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A SUA  ECCELLENZA. 


FRANCESCO  ANG  IO  LINI. 


Picciolo  libro,  cui  la  Verte  Argiva, 

E la  Toga  Latina,  e 1*  Ebreo  Lembo  , 
L*  italo  Manto  , T Attico  coturno  , 

E la  Lira  a più  corde  e a più  concenti 
Ornano  in  varia  e non  diicara  foggia  ; 

Se  mentre  del  tuo  nido  ofcuro  e umile 
Efci  a inoltrarti  altrui,  brami  che  lieti 
T accolgan  tutti , e al  fopracciglio  altero 
Sottrar  ti  vuoi  de  gli  Ariftarchi  , afcolta. 
Non  t*  arreftar , dove  nafcefti  : altrove 
Meglio  che  in  Patria  arride  ognor  Fortuna  « 
Ma  non  balta  per  te:  nelmerto  altrui* 
Devi  un’  ombra  cercar , che  afsai  ti  guardi . 
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Colà  dunque  n’  andrai , dove  già  nacque 
Op  ra  non  di  mortai , ma  de  gli  Dei,  • . 

E dov’or  fignoreggia  e mari  e terre 
In  feno  a Tonde  inftabili  e frementi 
La  pacifica  e immota  Adriaca  Donna'. 

Al  primo  entrar  fra*  Tuoi  ricinti  amici , 

Ove  fpirano  ognor  Taure  foavi 
D*  intatta  libertà  , di  bella  pace  , 

Spigni  il  tuo  legno  in  quel  Canale  illuftre  , 
Cui  T ampio  feno  , il  lungo  giro  , e T alte 
Moli  di  marmo  , che  continua  fponda 
Quinci  e quindi  gli  fan  da  un  capo  a T altro, 
Nome  verace  gli  acquiftar  di  Grande  . 
Trapafla  il  ponte  , che  fi  leva  altero 
Sopra  un  fol  arco  a riunir  le  oppofte 
Rive  lontane  del  Canal  fuperbo; 

E colà  , dove  forge  in  vaga  forma 
Sagro  ad  Euftachio  il  ben  ordito  Tempio , 
Prendi  a finiftra  il  rio  : vedrai  poc’  oltre 
D’un  Palagio  vicin  nel’ atrio  appefo 
Con  corona  regai  preclaro  flemma  , 

Che  un  carro  a quattro  rote  in  campo  rodo 
E porta  in  campo  d’ori’ Auftriaco  Augello. 
Augel , chefeco  dal  Cefareo  Trono 
In  cotefto  d*  Eroi  ricetto  addufle, 

J merti  a coronar  de*  fuoi  gran  Padri , 

Ne  T età  più  rimote  onori  e pregi . 

Monta  le  fcale  : nè  temer  , che  i paggi 
Con  inumani  e difcortefi  modi 
Ti  ricaccin  colà  , donde  venifti . 
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Se  ne’  Veneti  cor  fempr’ebbe  albergo 
Dolce  amore  ofpital  ( e ben  lo  fanno 
Iduo  gran  Lumi  de  l’ Artoe  Contrade, 

E Quel,che  in  mano  ha  le  due  Chiavi  Augufte, 
Onde  pendon  le  forti  de*  mortali  ) , 

La  Carminata  Gente  , a cui  cotefto 
Gran  Palagio  s’innalza,  a dir  più  fano. 

Col  foraftiero , chele  viene  innanzi , 

Ha  mel  fai  labbro  , ha  cortesìa  fui  volto. 
Ha  cor  gentile  , ha  mano  pronta  a 1*  opre  ; 
Tal  che  le  Grazie  fra  sì  amate  mura 
Aver  diretti  il  lor  gradito  albergo. 

Lo  fo  ben  io  , e il  mio  German  pur  fallo , 
Quando  ( e batte  già  1’  anno  ) il  Ciel  lui  volle 
Colà  nel  Tempio  del  Tarfenfe  Eroe 
Per  le  due  lune  , che  i gran  Padri  noftri 
A folenne  digiun  fagrar  devoti , 

Banditor  de*  Vangelici  Precetti, 

E me  pur  tratte  a refpirar  con  feco 
In  dolce  compagnia  le  Venet’  aure. 

Veduto  arefti  que’cortefi  Spirti 
Or  tutti  infieme  , or  l’uno,  or  l’altro,  affili 
Su  non  foffici  fcanni , al  Tempio  in  mezzo 
Accorne  i detti  in  umil  atto  e pio . 

Ma  fovra  tutti  quel , ch’or  vo’,  che  cerchi. 
Angelo  io  dico  , con  allato  il  fuo 
Tenero  Coftantin  , frutto  gentile 
Del  Germano  AlelTandro,  unica  fpeme 
De  la  chiara  fua  ftirpe  , e bel  ritratto 
De  le  virtù  de’  fuoi  grand’  Avi  e Padri . 
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Or  che  hai  dunque  a temer?  Pafla  pur  oltre, 
E d’  Angel  chiedi . Tu  vedrai  frattanto 
Pender  d’intorno  ne  le  fiale  e Itanze 
Di  non  a te  noti  Eroi  frequenti  effige . 

Altri  in  purpurea  velie  , altri  in  usbergo  , 
Altri  fra  libri  pari  tuoi  fi  moftra . 

E’  fono  tutti  illuilri  Padri  ed  Avi 
Di  Lui , eh’  or  brami  ; ma  a più  chiaro  Eroe , 
Ch’  e’ non  fon  tutti  infieme,  io  t’indirizzo. 
Quelle  virtudi , che  divife  e fparte 
In  ognuno  di  Lor  li  fer  sì  chiari , 

Angelo  tutte  in  fe  le  accoglie  e aduna . 

T*  innoltra  : ecco  un  Signor  di  grave  alpetto, 
D*  avvenenti  maniere  e faggi  modi  , 

Che  a te  ftende  la  man  cortefe  e pia . 

Quella  è la  mano,  chefoave,  e forte, 
Giulia  e benigna  , generofa  e invitta 
Refle  , non  hamolt’  anni , il  bel  paefe , 

Ch’  Adige  parte  , e l’Alpe  cigne  e ’1  Lago . 
Cara  memoria  a non  ingrate  menti. 

Per  lei  già  vide  il  Yeronefe  cielo 
Irfene  lungi  da  le  fue  contrade 
La  fame  prima  minacciofae  audace, 

Pofcia  in  un  tratto  sbigottita  e vinta . 

Per  lei  del  giullo  Y incorrotta  lance 
Sempre  fi  tenne  ad  ogn  incontro  immota . 

Per  Lei  fecuro  il  paflaggero  or  varca 
Su  largo  cocchio  l’inaccelfa  a un  tempo 
Ripida  balza,  che  al  Trentino induftre 
Fra  la  Chiufa  apre  e Y Adige  foppollo 
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Nel  Veronefe  l’unico  tragitto. 

Ben  a tanta  virtù  premio  condegno 
■Diè  de’ Veneti  Padri  il  gran  Senato. 

Mira  il  purpureo  manto,  che  a Lui  fcende 
Giu  da  le  fpalle  , e quello  braccio  e quello 
Con  ampj  feni  gli  rivelte  e adorna: 

Giuda  a’fuoi  pregi  e a la  fua  fè  mercede. 

A quella  Fè  , che  chiuli  tiene  ognora 
De  l’ auro  al  lulinghier  bagliore  i lumi, 

E quant’  ama  far  lieto  ogni  mortale , 

Tanto  non  fa  , che  Ila  farlo  per  oro  . 

Qu eli’ è l’ almo  Signore  , a cui  t’invio. 
Picciolo  libro,  non  temere:  avratti 
Caro  mai  fempre  , e tua  difefa  amica 
Contro  i maligni  fparlatori  eifia. 

Non  vedi , quante  a fe  d’ intorno  e’  tiene 
Famiglie  di  tuoi  pari?  E’  ver,  che  molti 
Nati  di  padri  più  fublimi  e illuftri 
Vantan  pregi  e virtù,  che  tu  non  hai, 

E che  il  cercarle  in  te  farebbe  indarno . 

Ma  ( tienlo  certo  ) ne  vedrai  parecchi 
Ornati  il  piè  del  tragico  coturno 
Aver  fra  loro  un  onorato  loco. 

Sì , quell’  almo  Signor  da  1*  alte  cure  , 

Che  per  far  bene  altrui  lìedongli  in  mente. 
Gode  fra’ pari  tuoi  lo  Spirto  opprelTo 
Saggiamente  alleviar  di  tratto  in  tratto . 
Dunque  a Lui  ti  prefenta  in  nome  mio . 
Digli , che  fempre  mi  Ha  fida  in  core 
De’ fuoi  favor  la  rimembranza  amata; 

* a Che 
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Che  finor  non  potei  dargli  alcun  pegno 
Del  grato  animo  mio  : che  alfin  lontano 
Pollò  far  ciò  , che  non  potei  prefente . • 
'Che  te  fpedifco  e quanto  in  te  fi  chiude, 

, Onde  con  quel  che  fei,  tu  pofla  almeno  ; 
Compiere  in  parte  il  molto  più,  eh*  io  deggio: 
'Che  però  ti  rimiri,  come  un  frutto 
Più  del  mio  cor  , che  de  1*  ingegno  mio  . 
Pregalo  infin  , che  te  riponga  ancora  . 
Fra  1*  eletto  drappel  de*  tuoi  limili , 

Che  più  cari  gli  fono , e te  pur  degni , 
Quando  a*  gravi  penfier  tregua  confente  , 

E*ì padre  tuo  di  qualche  amico  fguardo . 
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A CHI  LEGGE. 

» ^ 

; 

I.  T 5 Operetta  y eh'  io  qui  ti  prefento  , Leggitore 
X-v  corte f e y non  abbi  fogna  nè  d'  artifizio  fa  elo- 
quenza per  meritarle , cjb’  la  pregi , fover * 

eh  te  parole  per  giu  fii  ficare  la  foggia  > ella  alla 
luce  fi  efpone  e al  giudizio  della  Repubblica  de'  Lette - 
rati . Io  traggo  a novella  compar  fa  tre  pezzi  teatrali 
di  Sofocle  > e uno  <P  Euripide  . * I troppo  rìfpettabill 
nomi  de'  loro  ^Autori  dovrebbono  d una  ba fievole  rac • 
comandazione  fornirli  > ond' avere  cortefi  accoglien- 
ze prejfo  qualunque  perfona  > che  di  buon  fenfo  fi  pre- 
gi e di  f oda  letteratura  . Ma  conciofsiacbè  ben  io  fap* 
pia  > e di  buon  grado  ancora  il  conceda  9 che  non 
quanto  è caduto  giti  dalla  penna  di  que ' Valentuomini 
fi  vuol  ri  cogliere  , come  gemma  orientale  > o com'  oro 
di  ventiquattro  carati  y ma  qual  più  qual  meno  è pre * 
.ziofo  y e però  in  più  o men  conto  fi  de'  tenere  y quin * 
di  antivedendo  io  da  una  parte  y che  tu  y Leggitor 
giu  dizio fo  y non  ti  far  e fii  la f ciato  abbagliare  ad  un 
femp lice  fulgor  di  nome  y nè  avendo  io  dall ' altra  a- 
vuto  maiper  co  fiume  in  ciò  y che  rifguarda  amena  Let* 
ter  atura  y di  fiupe fatto  arreflarmi  alla  gravità  d un 
gran  nome  fenza  il  difereto  coraggio  di  dare  a ciaf  cu* 
na  delle  produzion  letterarie  quel  pefo  , che  una  di- 
fappajfionata  bilancia  e imparziale  dimofira  che bannoy 
non  ho  voluto  trai  molti  pezzi  di  quefiitAutorì  f teglie» 
re  così  alla  ciecayqual  mi  venijfe  più  prefio  alle  mani  y 
ma  a quelle  ho  data  la  preferenza y che  e P autorità  di 
grand  uomini  y e il  buon  fenfo  comune  y e P efito  fra 
gli  antichi  uditori  m'hanno  rapprefentati  per  li  mi - 
- gliori.  *j  . . II*  E 
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IL  E in  verità  , fe  fi  mettano  infieme  a con - 
fronto  le  fette  Tragedie  di  Sofocle  y che  non  tocche 
fopravanzarono  alt'  ingordigia  del  tempo  edace  y non 
tutte  certo  compariranno  del  pari  fornite  di  quelle  do* 
ti  y che  a prima  vifia  fi  fcuoprono  nelle  tre  > eh ’ io 
produco  • U unità  deir  azione  e del  luogo  * la  ffm- 
plicità  deir  intreccio  , le  ricognizioni  felici  , lecata • 
flrofi  non  rovino f e , g/i  fviluppi  fpontanei  , ì carat- 
teri  fempre  cofianti  , * le  ben  giucate  pafftoni  * la  no- 
biltà degli  affetti , #7  giufio  divi  fomento  del  tutto  nel- 
le fubalter  ne  fue  partii  la  ripartizion  giudizio  fa  dì 
ciò  i che  fi  deve  rapprefentare  > da  ciò  , c&'  è fol  bene 
il  narrarlo  y fon  tutti  pregi  ? 7;  comparirono 
adorne  non  tutte  e tre  in  unfafcio  quejle  Tragedie , 
ma  prefa  da  fe  ciafcbeduna  . Dos;*  fe  ci  facciamo  a 
foggiare  con  tal  paragone  le  rimanenti  > »o#  i faran- 
no 5 Je  mal  non  avvi fo  y a copella  > e qual  d' una  do- 
te troverà  fsi  mancante , tf/v#’  «j/fra  . iVè  c*m> 

le  traveggole  un  tArifiotele  (*)  , allora  quando 
nella  fua  zArte  Poetica  moftrò  tanta  predilezione  per 
r Edipo  y fino  ad  averlo  pel  più  perfetto  efempìare  > . 
cjb*  fofsevi  y . della  tragedia  : fu  uno  fior  dito  il 

Greco  Scoliate  delPEdipOy  laddove  (**)  afsegnandodl 
perché  del  chiamarfi  queff  Edipo  colf  aggiunto  onore- 
vole di  T upetyy<&y  che  a me  piace  voltare  Dominato- 
re ) ne  lafciò  fcritto  y che  perciò  Tupctyyor  àrayres  «to* 

«roy  curry pa<pov  , <w  t%t%oyrot  vetans  rm  XoqokKìous  voi - 

rasa*  , intitolaronlo  Dominatore  > perchè  fra  tut- 
te le  poesìe  teatrali  di  Sofocle  la  più  eccellente  • 
Se  parliam  poi  delP  zAntigona  » gli  tAteniefi  giu- 
dici ugualmente  inftefsibili  , * quando  affettava- 
no i Perieli  nelle  concioni  » * quando  affidevanfi 

Spot- 

% 

C * ) Arili,  art.  |>oet.  c.  ì$. 
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Spettar  or  né*  teatri  , non  fi  fiancarono  y come  atte fla 
il  Grammatico  tAriflofane(*)ydi  udir  lafi  replicare  ben 
trentadue  volte  y e rapiti  in  ammirazione  dell ’ ecceU 
lenza  di  tal  Tragedia  , comi*  altri  fcrifseroy  non  du- 
bitarono  di  levarlo  indi  a poco  all ’ illufire  carica 
di  Capitano  . D?//’  Elettra  non  parlo  > la  quale  y 
tolga  nfene  alcuni  nei  y di  cui  pare  , epe  fia  defi  ino 
della  Tragedia  di  non  andarne  prefso  che  mai  fcevra 
e immune  > può  metterfi  a tutta  ragione  del  paro  coll' 
Edipo  Dominatore  , ^Altrettanto  vuol  dirfi  con  prò - 
porzion  ragionevole  del  Ciclope  cP  Euripide  , Dram* 
ma  Satirico  grazi ofijfimo  , in  cui  fono  introdotti  ad 
aver  luogo  anco  i Satiri  , ebe  le  danno  il  particolare 
fuo  nome  . Oltre  la  venufià  de ’ penfier.i  y la  verità  de' 
caratteri  y la  naturalezza  della  condotta  ha  queflo  di 
foprappiù  , che  il  difiingue  da  tutte  P altre  poesìe  tea - 
trali  y e ficcome  tutto  fuo  proprio  lo  rende  di  per  fe 
fiefso  pregevole  , cioè  Pefser  P unico  Drammay  che  in 
quefio  genere  ci  fia  rima  fio  y di  quanti  ne  aveva  ( ed 
eran  molti} simi  ) P antichità  . > 

III.  Ben  egli  è vero  > che  fe  le  antiche  Trage- 
die con  front  infi  colle  moderne  y ci  fi  feontreranno  dalP 
€ me  alP  altre  di  gran  differenze  . Mio  intendimento 
non  è però  di  decidere  a quale  di  loro  fi  debba  il  vanto 
di  più  perfette . Troppo  più  tempo  y che  a*  limiti  di 
prefazione  difereta  non  è conce fsoy  e troppo  più  inge- 
gno ed  erudizione  y che  non  ho  io  > fi  richiede  a trat- 
tare e a rifolvere  tanta  lite  . Par  mi  però  di  potere  e 
dover  dir  francamente , che  le  Tragedie  antiche  non 
ban  due  difetti  , che  in  parecchie  fi  veggono  delle  mo • 
derne  9 P amore  vo 5 dire  » e P intreccio  foverchio  . E 
per  farmi  dal  primo  > la f ciò  qui  da  una  banda  y che  il 
maneggiare  quefla  paf sione  di  guifa  , che  intatti  fi 

fer- 
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ferbino  all*  oneflà,  dilicata  viriti  e gelo  fa  del  fuo  can- 
dorè  , tutti  i diritti , che  ben  a ragion  le  competono, 
ì affare  di  più  malagevole  riufcita , eh'  altri  non  cre- 
de ; perché  chi  cammino  giù  per  pendio  fdrucciolevoie, 
troppa  fatica  egli  dura  a tenerft  ben  fermo  in  gamba  , 
e appena  è mai , che  non  gli  fi  flravolga  un  piè  fiotto, 
e non  cada  . Nè  molto  meno  io  mi  voglio  levare  qui 
in  giudice  e'fentenziare  , fecbi  ha  trattata  finora  nel- 
le tragedie  cotal  paffione  , abbia , o no,  appagate  le 
giujle  brame  di  così  amabil  virtù  . Solo  iodico  , che 
tal  pafsione  non  fu  mai  tenuta  (*)  da'  Greci  Mac- 
eri per  degna  di  comparir  col  coturno  fra  gli  Eroi  del- 
la f cena  . In  fatti  dov'  altro  mai  fi  poteva  far  moftra 
più  viva  e più  lumino  fa  di  tal  pafsione,  che  nelfxAn- 
tigona  giàpromefsa  in  ifpofa  ad  Emone,eppur  condan- 
nata in  vi  fila. £ E mone  Jtefso  a morirei  Con  tutto  quefio 
un  Sofocle,aÌ  quale  fi  fa  dalla  Jloria,  che  l' onejlà  non 
piaceva  di  troppo  > credette  non  appartenere  al  fuo 
a /'sunto  , benché  trattato  in  prefenza  di  fpettatori  non 
dìlicati  gran  fatto  , il  mettere  in  campo  le  tenerezze 
e viltà , a cui  difeende  cotal  pafsione  , indegne  mai 
fempre  dun  vero  Eroe . E benché  Ovidio  in  un  paro  fi- 
fi  fimo  del  fuo  malinconico  poetare  per  ifeufar  fe  mede « 
fimo  prefso  d'iAuguflo  ci  voglia  far  credere , che  le 
Tragedie  , che  allora  andavano  fu  teatri , volgevano 
fepra  argomenti  d'amore  , pure  e dal  vero  contejlo  del 
fuo  parlare , e dalle  Tragedie  a noi  note  , che  cita , fi 
vede  chiaro  , che  bensì  la  materia  ditai  tragedie  fup- 
ponea  qualche  fatto  accaduto  prima  e fuor  £ e fise  per  tal 
pafsione  , non  già  valevafi  di  tal  pafsione  come  d in- 
treccio o di  macchina  al  fuo  lavoro  , nè  punto  la  ma* 
aleggiava  . Eppur  nè  all'  i/intigona  fopraddetta  nè 

* all * 

(*)  Ved.  il  P.  R*i>in.  nel  fuo  trattato  dottiùimo  intitolato 
,i  Rcfkxiotu  fur  la  poefie  „ . 
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nlP  altre  tragedie » eh ’ lo  qui  produco  > fol  parlar 
re  di  quejlc , dalla  mancanza  di  tal  paf sione  non  togliefi 
nè  fi  fi cerna  la  lor  verace  bellezza . 

IV.  V altro  difetto  , che  non  Ifcorgefi  nel P an- 
tiche Tragedie  , fi  è la  foverebia  complicazion  delPin . 
treccio  • Non  dico  io  per  quejlo  , che  debbanfi  le  tra • 
gedie  tenere  dentro  a*  cancelli  di  quella  digiuna  ferzi • 
p licita  , e diciamo  pur  anche  mi feria > ///  che  nacque - 
ro  dapprincipio  , e cfo  loro  non  ifpo . 

gliaro  nemmeno  adulte  . Dico  folo  , che  ftccome  vizio - 
/o  è «wi  fempre  P eccedere  dovechè  fia  > coi)  /é? 

tragedie  fe  fon  riprenfibili , perchè  grette  foverebio  e 
tapine  > lo  fono  eziandìo , perchè  inviluppate  ditrop • 
po  e complefse  . Di  fatto  è egli  mai  naturale  , 
dentro  al  breve  periodo  cfun  fol  giorno  > termine  già 
prefifso  a una  tragica  azione , s*  ammontino  Pun  fopra 
Poltro  e j’ aggruppino  tanti  e sì  fvariati  accidenti  > che 
non  lafciando  alla  mente  degli. spettatori  verun  ripofo 
da  un  nodo  lo  introducano  a un  altro  peggi  or  del  primo 
con  un  continuo  avvicendaci  d'inviluppi  , e fviluppiy 
che  fiancano  lo  Spettatore^  oppongono  al  veri  fimi  le,  e 
fpefse  fiate  coflringono  Pinfelice  Poeta  a tagliare  dP  un 
colpo  que ’ nodi  , che  non  può  feiogliere  a poco  a poco  ? 
Simile  in  ciò  al  filugello  , che  tante  conduceft, intorno 
alla  vita  e sì  forte  intrecciate  , benché  grazi  off  sime  > 
fila  della  fuo  bava,  che  per  trarfi  alfin  delP  impaccio » 
dove  x’  è meffo  > .non  che  gli  pojfa  venir  fatto  di  ripi * 
gliare  il  capo  primiero  della  fua  teffitura  e così  venir- 
la di  mano  in  mano  fleffendo  ed  ufeirne  » gli  convien 
rompere  il  fuo  lavoro  . Ceffi  però  , eh ’ io  voglia  con 
quejlo  abbacare  da  quelP  onorevole  pojlo  di  gloria  , a 
cui  e pel  vero  lor  merito  , e pel  confenjò  comune  de 1 
letterati  leva  ronfi  le  moderne  Tragedie  de ’ più  va- 
lenti Poeti  ; anzi  io  dico  di  più , che  fe  i Tragici  fal- 
la 
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la  Grecia  alzaffero  dalle  lor  tombe  la  tejla  , e legget- 
fero  uri*  tAt  al) a,  un  Dione  , una  Alerope , un  Sede  eia* 
e tant'  altre  difimil  fatta  , [ebbene  non  p/iverebbono 
fe  medefimi  della  gloria  dovuta  a inventori  , conjen- 
tirebbono  però  di  buon  grado  a ' moderni  Poeti  il  vanto 
di  nobilitimi  perfezionatori  • lo  dunque  non  già  vi- 
tupero le  moderne  Tragedie  : ma  tra ' difetti  > ebe  in 
parecchie  di  loro  Rincontrano  > io  noto  que'  due*  che 
a me  paiono  pile  degli  altri  non  convenire  colf  e fiere 
della  Tragedia  > e però  più  degli  altri  opporji  al  valor 
delle  antiche . ^ 

V.  Ala  ben  altro  ci  vuole 9 parmi d? udir  taluno 
che  mi  ripigli  * ben  alti  o ci  vuole  > perchè  V operetta , 
cheta  qui  n'  offri  > non  abbi  fogni  di' artifizio  fa  eloquen - 
za  per  meritarle  * chi  altri  la  pregi . Il  pre finte  Volu- 
me non  pur  contiene  i quattro  fenza  contrafto  belli  fii- 
mi originali  de'  due  greci  Poeti  ; ma  contiene  di  fi- 
prappiù  e la  tua  verfione  > e non  fo  qual  altro  faggio 
di  tuoi  poetici  componimenti . Ora  che  a quefie  fecon- 
dane due  parti  eziandìo  fi  convengano  i pregi  mede- 
fimi  * che  alla  prima  e più  nobile  > farebbe  e fiver» 
chia  nojlra  bontà  il  concederlo  , e tua  non  minor  pre- 
funzione il  volertene  lu fin  gare  . 

Vii  A on  creder  però , Leggitore  cortefe  9 che 
fieno  filo  d? altrui  cotai  finfi  : fono  anche  mìei . A 'on 
cf tante  io  mi  tengo  fermo  nella  mia  prima  fiducia  9 e9 
eh'  è più  * fenza  taccia  > io  fpero  * di  profuntuofo  . 
Conciofsiachè  , fe  non  altro , non  ci  farà  chi  mi  vo- 
glia contendere  » che  la  mia  verfione  non  chiuda  an- 
cora in  fi  flefsa  que*  pregj  p rimar'] , che  fi  competono 
agli  Originali  > e per  cui  quejìt  non  han  hi  fogno  d'ar- 
tifiziofa  eloquenza  per  rendergli  altrui  pregevoli . 
Dunque  la  mia  verfione  altresì  reca  in  firma  da  cf  se- 
re nelle  primarie  lor  doti  gufiati  da  chi  noi  puote  in  fe 
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flefsi , così  ri fp  et  t ab  ili  Originali . tAl  peggio  de' peg- 
gi dirafsi  ( ed  è vero  ) > non  e fiere  ella  sì  nobiie , sì 
elegante  , sì  efiprefsiva  , cowc*  lo  fono  nella  lor  lingua 
gli  originali  Juddttti . Ora  > ella  [taf  la  mia  ver - 
, 0 non  s'afpetta  di  giudicarne  . Pofso  ben  di- 
re però  5 che  nel  furia  non  mi  fi  è mai  partita  dall' ani- 
mo la  gran  dottrina  i che  AL  Tullio  (*)  w col 
fuo  efempio , ? cfo  #0  pra/0  > per  quanto  ho  potuto  , 
ancora  per  regola  e per  indirizzo  nell ' altra  verfione » 
che  ho  data  alla  luce , <//  tutte  l opere  di  Giufeppe 
Ebreo  . Il  perchè  io  mi  fono  ingegnato  di  farla  in  mo- 
do y trafportando  nella  favella  italiana  y quanto 
v'ha  nella  grecai  comparifse  y benché  flraniero  , 

/a/o  roba  da  noi  conofciuta  y ma  in  taglio  d' abito 
tutto  alla  foggia  italiana  : ? vo’  > che  non  fol  le 
parole  fofsero  tutte  italiche , jhw  ; [enfi  eziandìo  > le 
finta fsi  i il  girar  de ' periodi , ? la  maniera  di  ef porre 
fofse  alla  moda  nofira  ? quanto  è pofsibile  , affat- 
to conforme  • 5*  /0  m'abbia  ottenuto  l'intento  , a te j 
Leggitore  cortefe , /0  la f ciò  il  fentenziarne  . Intan- 
to io  ben. pofso  fenza  fcrupolo  lufingarmi  , per  quefl * 
parte  y ' che  otterrò  la  tua  fiima  benigna  . 

VII.  Quanto  fi  è poi  a quel  faggio  y eh'  io  ag- 
giungo full  ultimo  y e che  può  dirfi  un  verace  accef- 
forio  y e chi  non  fa  la  regola  tanto  univerfale  del 
dritto  y che  l'accefsorio  ben  fi  conviene  y che  tenga  die » 
tro  alla  natura  del  principale  ? Acctfsorium  naturarli 
fequi  congruit  principali . dereg.  iur.  42.  . Se  dun- 
que 

. , * 

Cic.  de  opt.  Gcn.  Orat  Quorum  eg o orationes  , fi  , utfpe- 
ro  , ita  exprefsern  , virrutlbus  .utens  illorum  omnibus  « ideft  fen- 
tentiis  et  earum  figuris  et  rerum  ordine  > verba  perfequens  eatenns 
ut  non  abhorrcant  a nv> re  nofiro  ' quae  li  e graecis  omnia  converfa 
non  erunt,  tamen  ut  generis  eiitfdem  lint  elaboravimus  ) , erit  re- 
gula , ad  quain  eorum  dirigant;ir  orationes  1 qui  Attice  volunt  di» 
cere  . „ Son  l’ultime  parole  ? che  pongon  fine  alj*  aureo  Cuo  trac* 
tatelio  j giacché  le  Tue  verdoni  piu  non  rimangono  • 
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que  il  principili  di  que  fi opera  pofso  fperare > che  ot- 
tenga da  fe  la  tua  /lima , farà  ancor  convenevole > chy 
io  prometta  tal  forte  al  faggio  , che  n*è  l*  accefsorio  • 
Sebbene  di  per  feficfso  eziandìo  egli  ha  qualche  merito 
per  acqui fiarlafi  . La  varietà , eh * è dote  mai  ferzi - 

piacevole  * qui  fi  mofira  fingolarmente  . Varice 
fon  le  materie  * che  t rat  tanfi , w r/a  /’  indole  de*  com- 
ponimenti ) c#/  trattanjì , le  forme  de*  metri* 

di  cui  fi  rive  (tono  > le  lingue  * dì  cui  s*  adorna - 
;/o  . Varietà  di  tal  fatta  ancor  folo  propofla  mi  fa  fpe- 
rare j che  renda  di  per  fe  in  qualche  modo  pregevole. 
ancora  il  faggio  * cfo  /?0#go  fine  • 

VII.  parole  convienimi  d*  aggiugnere  quìi 
full*  ultimo  intorno  alla  foggia * 0#<fc  operetta 

fi  mofira  al  pubblico  . *5o//0  fiato*  a confefsarti  la  ve- 
rità * lunga  pezza  dubbio fo  * qual  fofse  tra*  due  il  con - 
//g//0  migliore  * fe  il  dare  que  fi*  opera  * come  già  la 
verfion  di  Giufeppe  * folo  Italiana , o pur  di  conferva 
col  tefio  greco  . Conciofsiacbè  io  diceffi  tra  me  medefi- 
mo  ; o il  leggitore , nelle  cui  mani  verrà  quefia  mia 
verfione  * è faputo  nell*  originai  lingua  : e allora  o l*a- 
vrà  egli  fiefso  l* originai  tefio  greco , o non  gli  farà  ma- 
lagevole il  rinvenirlo , quando  a lui  piaccia  d*iflituire 
confronto  tra  quefio  e la  mia  verfione  ; o non  è efperto 
di  tale  idioma  ; e allora  a che  prò  e raddoppiargli  per 
una  parte  la  fpefa  > e non  rendergli  nulla  più  vantag- 
giofa  per  1* altra  cotal  operetta?. Ragioni  fonquefie  afsai 
forti  in  fe  fiefse  e valevoli  a giufiificar  la  condotta  da 
me  tenuta  nello  J lampare , che  ho  fatto  * Giufeppe  Fla- 
vio tradotto . Ma  facendomi  afsai  più  addentro  nel 
confiderar  tal  motivi  ho  veduto  * che  fe  per  Giufeppe 
raantengonfi  nella  lor  forza  * non  fegue  altrettanto  per 
la  prefente  operetta . Ho  veduto  per  efperienza  > che 
gli  e f empi  ari  di  quefli  Tragici  non  fon  si  frequenti  * 

co* 
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come  pur  lo  avvi  fava  ; e Paccrefcimento  poi  della  fpe • 
fa  noti  è si  notabile  * che  pofsa  bilanciar  la  mancanza 
del  teflo  greco  . Egli  è infatti  un  bel  comodò > per  chi 
vuol  fare  un  confronto  , /’  averlo  tanto  alla  mano  * 
quanto  la  (lefsa  verfione  : al  che  s'aggiugne  il  non  pic- 
ciolo luflro  9 che  acquijla  qualunque  verfione , quando 
efca  in  pubblico  accompagnata  dal  fuo  pregevole  origi- 
nale . Il  perchè  io  mi  fono  venduto  afsai  di  buon  gra- 
do all*  autorità  di  parecchi  Valentuomini , perfonaggi 
di  rara  erudizione  e d’ottimo  gufo  * i quali  mi  confi  - 
gliavano  a non  ommettere  in  quefla  edizione  V originai 
teflo  greco . lo  fpero  , che  non  ti  fpiacerà  il  luogo  , 
che  ho  dato  al  teflo  ; poiché  in  tal  modo  e rocchio  non 
fi  rincontra  in  que ’ difaggradevoli  vacui  dijfeminati  9 
che  pur  è forza  ci  fiano  9 quando  alla  verfione  s'  afse- 
gna  una  pagina  9 e l*altra  al  teflo . Per  feguir  queflo 
metodo  m'è  convenuto  portare  altrove  le  note  9 che  ho 
giudicate  opportune  al  rifchiaramento  del  teflo;non  pe- 
rò  si  da  lungi  9 che  torni  a foverchio  incomodo  il  con- 
fluitavi e . tAlla  fine  dì  cìafcun  atto  ci  troverai  le  fpet- 
tanti  a queir  atto  medefimo  . \A  queflo  metodo  ho  pur 
fuggettata  la  giunta  delle  mie  poesie  . 

Vn  altro  dubbio  attenentefi  al  teflo  greco  mi  è for • 
to  in  capo  9 chepurm’ha  dato  pria  di  rifolverlo  qual- 
che penfiero . Il  dubbio  fi  fu  9 J'e  dovejfi  fiampare*  0 no* 
dogli  f pi  riti  leni  ed  accenti , che  volgarmente  fi  ad  opra- 
no  9 il  teflo  greco  . sA  parlare  con  fincerità  ella  è pro- 
pio una  cofa  da  perderci  intorno  gli  occhi  9 il  Compofi - 
tor  de ’ caratteri  nelP  allogate  tante  linee  prefsochè  in- 
vifibili  in  capo  alle  lettere 9 or  a finifira  or  a drittata 
curve  or  biporte  9 e il  Correttor  della  flampa  forfè  an- 
cor la  pazienza  nelP  e fami  n are  9 fe  tanti  e sì  piccioli  * 
e sì  fvariati  pennacchi  e cimieri  ed  elmetti  fien  pofli  a 
quel  luogo  e a quelP  ordine*  che  ha  voluto  P altrui  f an- 
ta- 
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tasta  9 quaft  direi  più  bizzarra  , che  non  la  moda  in 
tefìd  al  fantoccio  , che  ci  vien  dalla  Senna  . Pur  > fe 
di  wlla  più  non  fi  fofse  trattato  , che  d'una  femplice 
no)a  benché  non  leggiere , io  certo  e con  meco  il  Con* 
pofetor  pazientiamo  ci  faremmo  accinti  a tngojarlaci 
tuttasanta  . Ma  il  male  fi  è , che  trattafi  d?u*i  ufatt- 
za  non  già  tramandataci  dal  buon  gufio  de' Greci  anti- 
chi , ma  introdotta  a più  fefea  fiagione  da  gente  ofeu - 
ra;  e eh ' è- peggio  , d'uftnza  nient  utile  al  fine  * per 
cui  par  ritrovata  , anzi  diametralmente  contraria . 
Conciofsiachè  > prova  il  Ch . Montfaucon  * gli 

accenti  nel  greco  idioma  non  pojj'an  vantare  origin  più 
antica  del  fettimo  fecolo  , <?  ne  fan  fede  i manoferitti 
anteriori  , vefiigio  . E veramente 

cotal  trovato  parea  necefsario  . L#  lingua  greca  > 
cibè  Conjìantino  cangiò  all ’ Romano  la  fede  9 e 

con  quejlo  diè  un  ampio  luogo  a trasferiti  i Romani  in 
Confiantinopoli  e nella  Grecia  , cominciò  a ri - 

fentire  gran  danno  , e coll'  innoltrarfi  de'  fecoli  venne 
fendendo  di  modo  , che  fé  ne  perdeva  oggimai  la  pro- 
nunzia . Conveniva  pertanto  trovar  compenfo  a tal 
perdita  . Si  pensò  agli  accenti  e agli  fpiriti . Oppor- 
tuno compenfo  , fe  fofsero  fiati , come  il  dovevano  pu- 
re 9 una  feorta  fedele  alla  giufla  pronunciazione  . Ma 
la  faccenda  andò  tutto  al  rovefeio  . Gli  accenti  > che 
avrebbon  dovuto  dar  fegno  del  più  o men  tempo  ri, 
cbiefio  nel  profferire  le  varie  fili  ab  e>  già  ab  antico  de* 
terminate  ora  lunghe  ora  brevi  da'  Greci  fieffhfembra 
fi  colloca  fsero  alla  rimpastata  fino  a cojlrignere  di  far 
gran  paufe  fui  le-  vocali  , che  non  volevanle  > e poh 
tr a f correre  fopra  quelle  » che  o pel  concorfo  di  più  con- 
fonanti , o per  la  natia  lor  qualità  richiedevano  mi • 
ttor  fretta  . c A che  prò  dunque  sì  fatti  accenti  ? Del • 
lo  fpirito  lene  poi  io  non  parlo  y che  non  fo  con  qua , 
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le  pretefio  fi  fia  egli  intrufo  a impacciare  gli  ferini 
greci . 

Ma  1?  è di  più  : poiché  fono  gli  accenti  aperta - 
mente  nocevoli . Si  faccia  di  grazia  il  Lettore  a reci - 
tare  due  verfi , quali  e [si  fiano  9 colle  regole  > che  gli 
preferivon  gli  accenti.  A/ un  v'  è più  armonìa  né  dol- 
cezza di  ver fo  9 ma  un  fuono  confu  fio  e imbrogliato  di 
brevi  e di  lunghe  5 contrario  del  tutto  alle  leggi  pre - 
fcritte  da'  Greci  ai  lor  ver  fi  . Ragioni  sì  forti  mi  da - 
vano  grande  fpinta  ad  abbandonare  il  penfiero  si  dello 
fpirito  lene  si  degli  accenti . Vna  cofa  fola  poteva  op - 
forfi  al  prefsochè  abbracciato  difegno  9 cioè  il  non 
trovarfi  c Autore  di  credito  > che  lo  approvi  i Ma  que • 
fio  è falfo  . Legga  fi  Giu  fio  Li p fio  nel P erudito  fuo 
Dialogo  Della  gialla  pronunciazione  5 e vi  s'incontre- 
rà il  Mureto  introdotto  a parlar  di  talguifa  : fi  Grani- 
maticos  anelisi  fcribes,  & plerafq.  omnes  voces  di- 
geres  fub  tenorum  fuorum  fignis. .%  MIHI  PR1SCUS 
MOS  PLACEAT  . Del  qual  parere  fu  certo  ancora  il 
Mureto  : altrimenti  non  gli  avria  Giufio  Lipfio  accon- 
ciati in  bocca  tai  Jenfi • Cosi  pur  fentiva  il  Chi  ari f si- 
mo le  Tellier  y ufo  a dire , che  Jes  accents  en  la  Jan. 
gue  grecque  etoieat  des  epines  , qu’  on  etoit  a fon» 
haiter,  qu’ aucun  Jes  arrachat . Quindi  il  dotti fsimo 
Sig ♦ Ricci  Professore  di  lingua  greca  in  Firenze  inj'e- 
gnava  9 che  chi  vuol  leggere  i greci  poeti , non  dee 
far  cafo  verun  degli  accenti  ; ma  de'  legger  quelli , co- 
me fenon  ci  fofsero  punto  quefii . A/on  pago  di  tali 
autorità  » benché  di  gran  pefoy  ho  ancor  confultato 
nella  mia  non  breve  dimora  in  Roma  parecchi  di  que - 
fii  ragguardevolifsimi  letterati  9 ed  efsi  chi  a parole  » 
chi  coll'  efempio  cP opere  mefite  già  in  luce  m'  han  con- 
fortato all ' imprefa  . Ecco  adunque  già  Jciolto  il  dub- 
bio > ed  ecco  me  pure  a dar  mano  pertor  di  mezzo  alla 
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via  quefle  [pine  y che  s*attraver/ano  al  camminar  più' 
fpedito  degli  fludìofi  di  quella  lingua  . A/onper  queflo 
bo  toccati  gli  ] piriti  y che  hanno  il  nome  di  denfi  o 
tP  afpri  y perché  /eguali  del  quando  voglia  la  lettera 
. * profferir fi  a /pirata  j e però  non  fol  utili  y 0/0  necefsa- 
‘v falla  retta  pronunciazione . 

Vedrai  inoltre  nel  lungo  del  teflo  greco  variar/ 
piti  volte  il  metro  y maniera  a*  Tragici  della  Grecia 
a/sai  famigliare y e infiern  nata  fatta  ad  e/pritnere  il 
vario  contrago  > che  pruova  lo  fpirito  umano  al  variar 
degli  affetti  : maniera  però  non  di  troppo  in  ufo  d*  dì 
no  fri . Io  adunque  e per  adattarmi  al  più  ricevuto  co* 
fiume  di  quefla  età  ho  nel  corpo  della  verfione  recato 
ogni  co/a  in  Endeca/illabi y e per  non  dipartirmi  dalla 
commendevoli/sima  u/anza  greca  ho  ripofto  alla  fine 
rPogri*  atto  dentro  le  note  e cogli  opportuni  richiami 
de* numeri  i /enti menti  medefimi  in  lirica  poesìa  or  d’ un 
metro  or  d?un  altro y fecondochè  mPè  fembrato  confarfi 
meglio  agli  affetti  e/pre/si  nel  teflo  % Così  ho  fatto  col - 
le  Tragedie  di  Sofocle  ; così  col  Ciclope  dP  Euripide  ; 
intorno  al  quale  tu  de ’ faperey  che  il  ben  dovuto  ri/p et- 
to alla  mia  p rofe/si one  y e alla  tua  » Leggitore  Crifiia - 
no  y m'hanno  obbligato  per  non  la/ciare  il  ver/o  im- 
perfetto a far  qualche  rari/simo  e infiem  leggeri/simó 
cambiamento  y laddove  potea  ri/entir/ene  la  modeftia  , 
e ad  ommett  ere 'qualche  ver/o y che  alle  leggi  oppone 
va/i  deW  oneflà  . In  Sofocle  poi  fei  parole  foltanto 
hanno  avuto  hi  fogno  di  tal  diligenza  . Gradifci  , 
Leggitore  corte/e , il  defiderio  , eh'  io  ho  di  giovarti 
fenza  tuo  danno  ; giacché  finalmente  non  può  mai  ef~ 
fere  piacer  vero  y laddove  rimati  ferito  lo  fpirito  y e 
Iddio  non  curato  • Vivi  felice  • 

' • , 
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BREVI  NOTIZIE 


INTORNO  ALLA  VITA  DI  SOfOCLE. 


•_v 


SOfocle  zAteniefe  5 e come  pare  fi  debba . crede- 
re  3 famiglia  cofpicua  , nacque  in  Colono  nel 
■ territorio  d* zAtene  9 #7  fecondi  anno  deir  Olimpiade 
fettantunefima , quattrocennovantacinque  anni  prima 
di  G . C.j  trentun  anni  dopo  E f chi  lo , e in- 

nanzi  ad  Euripide , due  gran  princìpi  della  Tragi- 
ca poesia  9 confronto  de ’ quali  rnife  in  falla  fce - 
dimolte  tragedie ..  tf//#o  medefimo  era 

t Arconte  Filippo-.  Di  venticinqu ’ o##/  cominciò  a 
pubblicare  le  produzion  del  fuo  ingegno  natofat - * 
/o  //cr  /</  tragedia  ; ? appunto  in  qu'efia  fua  età 
giovanile  fu  coronata  col  premio  la  fua  tragedia 
ìn  competenza  della  prodotta  da  Efcbilo  già  con  fu- 
mato in  queJT  arte:  il  perché  EJchilo  pieno  di  mal 
umore  e malinconìa  fi  ritirò  in  Sicilia  > dove  morì  * 
Ottenne  il  premio  di  vincitore  fovra  • i poeti  fuoi 
coetanei  diciotto  .volte  > co/#*?  #<?  attefia  Diodoro 
Mei  lib . 3.  della  fua  * Biblioteca  > 0 coz#c  feri  ve  P 
^Autore  5 che  compilonne  la -vita  > venti  ^ 0 fe 
vogliam  credere  a Svida  9 ventiquattro . Fu  an- 
cor Capitano  d ’ armata  > c#i  fopra  ad 
Eneo  Città  farnia  : e ciò  avvenne  nel  fejfantefimo • 
quinto  anno  dell*  età  fua  , #c//’  undecimo  innanzi  al- 
la guerra  Peloponnefiaca  9 mentre  Timocle  era  ^Ar- 
conte in  zAtene . Pofe  fine  al  fuo  vivere  di  novanP 
anni , *7  medefimo  anno  , c/?’  Euripide  ; benché  que • 
Jli  mortlfe  un  po'*  prima  e folo  di  fetta nt  anni . • 
tSimoniae  il  giovane  in  un  Epigramma  , Sotade  > ed 
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altri  lanciarono  fcritto  » che  fi  morì  affogato  da  un 
granelli n d?  uva  paffa  , che  gli  fi  attraversò  nella 
gola  . Compofe  feffantafei  tragedie  , e di  tante  non 
ce  ne  riman gon  che  fette;  e benché  il  greco  Scrit- 
tore anonimo  della  fua  vita  affìcuri , che  le  tragedie 
da  lui  compofie  foffero  centotrenta , e Svida  , che 
centoventitrè  , pur  non  bawi  a provarlo  argomen- 
to che  baffi  ; e il  loro  sbaglio  è feguito  dal  confon- 
dere , c'  hanno  fatto  due  altri  Sofocli , /’  uno  ni. 
potè  del  noffro  , che  pubbliconne  al  dire  di  Svida 
fteffo  quaranta  , e l'altro  fuo  pronipote,  che  per  te • 
Jlimonianza  del  medefimo  Svida  ne  pubblicò  quindici  * 
Per  la  dolcezza  del  fuo  comporre  ebbe  /’  onorevole 
foprannome  di  tApe , G.  *A.  Fabr.  Bibl.  Gr.  T.  i. 
Lib.  z.c-  17. 
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ARGOMENTO. 

CLitemnefira  Moglie  di  ^Agamennone  nella  fon. 

tananza  diluì,  che  trovava  fi  Capitan  Genera, 
le  de*  Greci  e de * Confederati  fiotto  di  Troja  > per 
certa-  rea  affezione  fiortale  in  cuore  prefie  configlio 
infierii  con  Egifio  , che  meditava  di  prendere  poi 
ad  ifipofo  , (P  uccidere  ^Agamennone  nel  fiuo  ritorno 
dalla  fpedizion  fopr addetta . Ritornato  in  fatti  il 
gran  Duce  fu  da  lei  e da  Egifio  me  fiso  a morte 
barbaramente  3 e coperfiefi  tanta  ferità  col  preteflo  > 
che  ciò  fiacevafi  in  pena  d?  aver  efso  'Agamennone 
fagrificata  a Diana  nel  fiuo  viaggio  la  figlia  fina  lfi - 
genìa . Elettra  figliuola  di  zAgamennone  e di  Gli • 
temnefira  temendo , che  tanta  firage  cader  non  dovefi. 
fie  del  pari  fui  picciolo  Fratellino  Orefie  > di  qué* 
tempi  bambino  in  fafice > diello  a certo  fiuo  fido  fier * 
vo  5 che  il  tra  fuga  fise  lontan  da  Micene  nella  Pro . 
vincia  > che  Focile  s*  appellava  , con  intendimento 
altresì,  ch'egli  fofise  un  giorno  il  vendicatore  del. 
la  morte  paterna  . In  fatti  il  Servo  nodrillo  per 
ben  venf  anni  continui  in  Focile , fpirandogli  fiem - 
pre  e amor  per  Elettra  , che  F avea  falvo , e odio 
per  Clitemnefira  ed  Egifio , che  aveva  ngli  ucci  fio  il 
Padre . Dopo  quefF  anni  vedendofi  Orefie  in  età  da 
efieguire  i difiegni  fiuoi  j’  incamminò  col  fiuo  *Ajo 
alla  volta  di  Micene  accompagnato  da  Filale , con 
cui  uvea  firetta  fingolar  amicizia , divi  [andò  infie * 

A 2 me 


me  lo  ftratagemma  » che  fa  tutto  il  nodo  della  pre- 
finte tragedia  . La  ragion  poi , perché  Orejle  non 
procedefse  alla  vendetta  coll ’ armi  in  mano  , fi  ve- 
drà nel  principio  della  tragedia,  dal  qual  principio 
fi  Jcorgerà  parimente  qual  fofse  lo  firatagemma  » co- 
me dovefse  efeguirfi , e tutto  ciò  in  fomma , che  fi 
richiede  a una  necef saria  intelligenza  di  e fisa- 


i 


PERSONtAGGI. 

Ajo  Crifotemi  * • 

Orette  Clitemnettra 

Elettra  Egitto . 

Coro  di  Vergini  del  Paefe 

» » . ’ 

ta  tot  apamatos  npoxnnA.’ 


JJui Suytoyor  ■ Xpuao9s(iit . 

Opimi  • KKvTcufii'tiep* 

fi\w<rp*  • A tytodor  , 

\ Xopor  irup$ifui' . 

La  fcena  fi  finge  in  Micene  refidenza  d’Egi- 
tto e di  Clitemneftra  Principi  della  Provincia , 
e come  par  fi  deduca  da  tutta  l’azione , nella 
gran  piazza  dinanzi  al  Palagio  reale  , piazza 
dinanzi  a una  porta  delia  Città. 

I * . - 
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ATTO  PRIMO 

SCENA  I. 

* t 

» 

' * A]o  i Orejìty  co n Pila  de. 

iA]o.  Del  granCondott'er,cheaTroja  un  tempo 
V_-/  Spinfe  le  Greche  (quadre  > illuttre  Figlio^ 
Or  a te  lice  alfin  mjrar  dappreflb  > 

Quanto  già  Tempre  diiìatti  invano  . 

Ecco  quel  che  bramavi  , Argo  ve  tutto  (i)  , 

De  V Inachide  (2)  infana  è quetto  il  bolco  , 

E quello , Orette  , è il  (agro  al  Dio  di  Deio 
Foro  liceo  : mira  a finittra  il  Tempio 
Augutto  di  Giunone  ; e qui  > dov*  ora 
Giunti  pur  damo,  puoi  veder  Micene, 

Che  pel  molt’  oro  ha  fovra  P altre  impero  , 

F quel  che  in  fe  raccoglie  ( infautto  tetto  ! ) • 

De’ Pclopei  la  fventurata  llirpe. 

Tetto , dond’  io  fra  la  paterna  ftrage 

. . ..  A 2 * . Per 

• » , 1 . * • , • . . 

rwn  ffou  ?pctrtt,yn<Tctvroe  tv  rpotep  non 
Ay  otpteptvovos  notti  vvv  ìxuv  staot 
Tlxpovrt  Xivaeuv  9 av  npoQvptos  »a$  aa» 

T 0 7 otp  naKduov  ctpyos  où  'noàtts , ro$s  * 

Tt/s  otspon\nyos  clKgos  I va'/oti  xopus  • 

A urtili  O pesa  rov  Kvxoxrovoo  9zov  • , 

Ayopot  \vxaos  • òu  £otpi<;t pats}>'  9 

Hpcts  0 k\ (iVOS  vetos  • oth'  IXOtVOptfV  9 
^stffkHv  M 'jxqvats  ras  noKvy^pvaous  òpcpv,  • 
Tìo\’j<p9òpovrt  Coopta  YtsKoni^oov  <ro£i  • 

O Sev  ffs  narpos  su  <pova>v  eye*  non 
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ELETTRA 
Per  fcdel  cura  de  la  tua  Germana 
Già  ti  tradì  e campai  , ea  quefta  etade 
Con  lungo  dento  ti  condudi  in  fine 
Vendicatore  del  paterno  feempio . 

Or  dunque,  Orede , e-tu  fra  quanti  mai 
Ci  furo  amici  > Pilade  fedele  , 

A vqì  da  di  veder  , che  far  convenga  . 
Ecco  ; del  Sol  la  fiammeggiante  lampa 
Già  deda  al  canto  i matutini  augelli  , 

E la  notte  dal  ciel  dilegua  e fgombra. 

Pria  dunque  che  a 1*  ap.rto  efea  perfona  , 
Intendetevi  infiem  : che  a tal  fiam  giunti» 
Ove  d’opra  ha  medier  , non  di  configlio. 
Or.  O mia  feorta  fedel  , fra  tutti  i fervi 
Il  più  amato  da  me  , quanti  mi  fai 
Del  tuo  core  leal  fegni  palefi  ! 

Che  qual  dedriero  generofo  e ardito  » 
Tutto  fia  vecchio  » la  virtude  antica 


Tlpot  atti  ójt itufiov  xxi  xaaiyvttritt  yufiv»  , 
Hveyxct  , notavo*  , xe/.^tSpt-]-afiitv 
'Ioaovi’ti  «piti  , orurpt  riptupov  qovov  * 

Nu*  ovv , Optsa  , xui  av  $ iKrxrt  gevoiv 
IlwXaJ»  , ri  xp>i  Spcf.v  , tv  Tuxa  fiouKtvrtov  • 
Sl'i  npiiv  ititi  \uptirpov  itKuv  at\ tts 
Boia  xivh  tpfftypictr  opvi$uv  ax<$n  . 

M*ào uvctT  ctspuv  tx\t\otiriv  tvypovn  • 

Uptv  ovv  nv  txvìpvv  t^oioivopav  <;tyttt  , 
Svvatrrtrav  \oyoiaiv  . ùt  èvrxvS'  ipuv  , 

Iv  ovxer  oxvhv  xaipos , a\\’  epyvv  ctxu.it  . 

Ope.  12  <pih.rxra.vipuv  <trpooiroKu>v  , wsptoi  ax<ptt 
Xnpcnx  ycuvus  , toS\o:  tts  rtptxt  ytyui  . 

Sltj'Ktp  yxp  ìnttrot  tvytvtti  , xcpv  » ytptuv , 

Bv  rotai  involi  Sjptov  ovx  xaruXtatv  , 

Axx’  opSov  ojt  imaiv  , àaxvrui  Je  au 
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ATTO  I. 

Non  obblìa  ne*  cimenti  * anzi  gli  orecchi 
Ritti  lollien  , tal  ta  ne  fpigni  a Popre  , 

E tu  llefib  fra’  primi  ancor  ne  fegui  ; 

Però  mentr’  io , quanto  mi  fcmbra  , efpongo. 
Deh  tu  predando  al  mio  parlare  attento 
L’orecchio  tuo,  fe  mai  travio  dal  retto. 

Torto  fui  buon  fentier  tu  mi  ritorna  . 

Quando  a 1’  Oraeoi  Pizio  (4)  io  mi  rendei 
Bramofo  di  faper,  come  poterti 
Vendicar  gli  uccifor  del  Padre  mio. 

Tal  mi  fece  rifporta  il  Licio  (5)  Nume  ; 

Che  fol  con  frode  , non  con  armi  o genti , 
Coprirti  de  la  delira  il  giurto  fdegno  (6)  . 

Or  poiché  tal  confìglio  il  Dio  ne  diede. 

Tu  , dove  l’ agio  ti  ci  feorga  , in  quella 
Cafa  introdurti  , e quanto  farti  iv’ entro, 

Devi  fpiar  ; onde  informato  appieno  , 

Certa  ne  Tappi  dar  contezza  a noi  . 

A 4 No, 

• 

H fidi  t orpvvat , xtpuror  tr  orpurots  in  . 

T 01  yup  , rx  ptty  $o%xvrx  ìnKatra  , ovit 
O \tixv  xmiv  roic  sptois  \oyoit  ìiitvt  , 

E/  pei/n  xxipov  Tvy/xnu  , /. itSxpptoaoy  . 

Eya>  yup  hVj^’  ìxopttiy  to  truOtxoy 
MxrTtioy  , ùt  pix&aipt.'  ór  ai  Tpairot  Txrpot 
Aixxs  xpoipctiy  roy  yovtuexvTuv  orxpx  , 

Xpn  poi  roixuS'  0 <t>oi(2os  , a ly  vtuax  tx%x  , 

Aoxtvoy  xvroy  xoTiiuyTt  xxi  spxTOu  , 

AoA oiai  x\s-\.xi  x *‘po*  tyhxovf  oipxyxt  , 

Ot  oup  To/oySt  xpHfftoy  tionxovoxptey , 

Jy  ptty  fto\ny  , 0 txp  ot  xxtpot  tioxyv  $ 

Aopiay  tot»  tupÌ  , to$i  orxy  to  Spapityoy  »' 

Ornar  xy  t liut,  ùpir  xyytiKyr  oxpx  . 

Ouyxp  ot  ptn  yopcprt  kxi  fxxxpt*  Xpoyp  * 

r tua  , evi'  ùiro'ìrTtveovtriy  •{’  ijyDi  epuro»  » 
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No  , non  temer  : clv  la  vecchiezza  e il  tempo 

Ti  terrà  loro  afeorto  , e quale  or  fei 

Affatto  al tr’ uotn  , da  quel  che  forti  un  tempo» 

< Di  tua  perfona  non  darai  fofpetto  . 

Sia  tale  il  tuo  parlar  , qual  fi  conviene 
A un  forefticr  di  Focidc  fpedito 
Da  certo  Fanotèo  (7),  eh’ appo  cortoro 
Tien  fra  gli  amici  il  più  onorato  loco; 

Lor  fa  inoltre  faper , (8)  con  giuramento 
Confermando  il  tuo  dir,  come  perìo 
Ne  Pizj  giuochi  per  fatai  delfino 
Dal  cocchio  fuo  precipitato  Orefte. 

Sì  tu  dirai:  frattanto  noi  del  Padre  ». 

Com’  è voler  del  Dio , la  tomba  in  prima 
D’offerte  ornata,  (9)  e di  capei  recifi» 

Qui  di  nuovo  farem  pofeia  ritorno 
Nofco.  recando  la  mctallic’  urna  , (io) 

Che  già  fu,  ben  tu  ’1  fai , fra  vepri  afeofa  ; 

Onde  aggirati  al  nortro  dir  Ja  cara 
Novella  abbian  da  noi,  che  il  corpo  mio 

Fu 

A97<b5s  \pa>  roitoV  t òri  fiey  ei 

tyoxtvf  , irap  ctvìpos  yavoTSUf  tixuy  . o yap 
MeyiGOt  awrois  Tuy^ayti  Sopvtyyuy  . 

AyyeWeS'  ópxoi  TposTtSets  , cS'ùfaexa 
Tifo»*'  Opesns  ayayxaibi  gvxxs  , 

A 3\oioi  wStxoiGiy  ex  «rpe^wXct'ni»' 

Aitppuy  xv\ig6(ì(  • «S  0 [/.vSof  «VaTiw . 

Se  varpos  rvpGoy  , u>s  e (puro  , 

Aoi/fausre  irpcorov  xai  xaparopioif 
Zte4 ayres  , etr  a-^oppor  li^optey  <xaKiy 
Turala  ;cctA.xo8r**i//:®>'  rppieyoi  Xe P0,y  , 

O'  xai  Gei  6a(j.vois  oiadairoi/  xexpuptfieyoy  . 

O 'irai  boyp  xMirrovref  . lìleiay  yariy 
fbepoiptey  avrois  , roCfioy  ùf  eppet  Seuas 
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Fu  fra  le  fiamme  in  cenere  ridutto. 

E che  danno  egli  è mai  , eh’  a le  parole 
Già  morto  appaja  .,  fe  de  V opre  mie 
Salvezza  io  traggo  ed  ornamento  e onore  ? 

Reo  non  è quel  parlar,  fc  bene  eftimo  (i  i)  * 
Che  giova  altrui . Di  quanti  faggi  ancora 
Intefi  io  dir , che  da  ingannevol  fama 
Creduti  morti , quando  fur  di  nuovo 
Vifii  inlorcafa,  ne  avanzaro  in  pregio  (i 2)  ; 
Onde  tra  breve  per  tal  voce  io  pure 
Villo,  a’  nimici  fplenderò  qual  altro. 

Ma  tu  terra  paterna,  e voi  di  quello 
Almo  paefe  Iddìi  , deh  voi  d’.un  lieto 
Sguardo  degnate  quelli  miei  difegni  • 

Te  pure  invoco , patrio  tetto  antico  : 

Ch’  a te  ne  vegno  de  le  macchie  tue 
Spinto  dal  cielo  efpiator  ben  giullo  . 

Deh  fate  ancora,  che,  non  che  da  quella 
Terra  mi  parta  inonorato,  io  fia 
De  l’antica  fortuna  e de  la  cafa 

Ri- 

oytrov  rìn  $ xat  xurni>9pctxcoiitvciV  • 

T / 7 Stp  jtt£  KVTti  TO vO'  , ÒrtLV  À076)  OtLVUV  9 
HpyOlfft  ffCoQco  J XcfctPiyXCOpLUt  xKtO'f  • 

Aoxco  piar  ovhey  ptiptct  ovy  xepàet  xctxoy  . 

H£w  7 etp  ttioy  ‘jroWctxte  xai  rove  coipovf 
AO740  pLctrtiv  QvtHJKOvrcLi  • ttf  oruv  lopt,  ove  , 

, etv$te  exrtrt [iti v roti  <k\iov  » - 

liV  y-oppì  e'iruvx®  rustie  rtje  yu(j,ns  clto 
Astiopnor  txQpois  ) uspor  eòe , hupi^eiv  erti 
AW  co  nrurpcpu  7 w , Qtotr  ty xaptot  , 

Ae^uaffefjt  tvrvXowrcL  <rutstie  rute  0 tiots  • 

Xvr  co  nrurpcpov  ti  co  fx  et  • cov  7 ap  efiX0^1 
Atxn  KctOaprtis  rpoe  Qtcoy  còppcnpay 0*  • 

Kau  f. tu [t  ovriiMv  *rnsì>'  airone  t\»r  9 7 tic  , 
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ELETTRA 
Ridoratore  e poflcflbre  infieme  . 

Eccoti  i fenfi  miei  : tua  cura  or  fia 
Partire  , o vecchio  , e in  tuo  dover  dar  faldo  . 
Noi  cen  andremo:  ch’egli  è tempo;  e il  tempo 
Colto  in  buon  punto  d’  ogn’  imprefa  è il  duce  , 
Ch’  aver  poffa  un  mortai  , più  certo  e fido . 
El.  Mifera  ! Ahimè!  (i?) 

tAj  Per  queda  porta  , o Figlio  » 

Parmi  di  colà  entro  efea  una  voce  , 

Se  non  m’  inganno,  di  gemente  ancella.. 

Or.  Non  farla  già  la  fventurata  Elettra? 

Vuo*  tu  , qui  deflò  ci  rediamo,  i fuoi 
Lamenti  a udir  ? 

t A'y  No  . Nulla  non  s’ imprenda 

Pria  di  efeguir  gli  alti  voler  di  Febo . 

Quinci  conviene  dar  principio,  i (agri 
Bagni  verfando  a la  paterna  tomba  ; 

Quedo  a noi  darà  gloria  , e nerbo  a 1’  opra  . 

j m , 

SCE- 

A\KctpXtv*ovrov  , xxi  xx Txtxrxr  , lojior . 

E tpnxx  per  rur  txutx  , coti'  ytpor  , 

To  aov  {. itXtaBu  @xm  tppoupnaai  Xptoi  . 

Na>S’  ttyjitr.  xxipot  yxp  , òtvtp  arlpxfft 
M tyttot  tpyou  vxrrof  i;  triixrtit . 

H'Xf'i  Ti » fio  i fiot  Suturo r . 

Ila/.  Kau  (j»r  Bupur  tSo%x  rporairoKvr  nroe 
Yirottrouaxi  trSor  xioBtoBxi , Ttxror. 

Opt.  A p tur  » Suttiroc  H \txrpx  ; BtKtit 

Muropur  xurou  , xof.rxxouauiJ.tr  yoar  ; 
rixt.  Hx/ra  . putSer  nrpooBtr , » rx  A otyou 

T\upupit$ ' ipSatr  , xcyira  rurS'  xpxnytrttr  , 

Tlurpes  Xforrts  Xourpx.  txutx  yxp  tptptt 
N/x  nrT  tip:, ir  , xxi  xpxTQt  Tur  Spu jj.tr ur  • - 
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SCENA  II. 

Elettra  , e pei  Coro  . 

El.  Pura  luce  , e tu  che  intorno  (14)  cigni 
Egualmente  la  terra  , aer  tranquillo  > 

Voi  ben  vedelle  i lunghi  pianti  miei  ; 

Voi  bene  udifte  quanti  cadder  colpi 
Ognor  fu  quello  infanguinato  petto. 

Sempre  che  fi  toglieva  il  vel  notturno  : 

Ben  già  fon  note  le  mie  veglie  eterne 
A 1’  odiofe  mie  danze  infelici , 

E quanto  il  mio  mefchin  Padre  compiango  ! 

Cui  mentre  in  ftrania  terra  il  fiero  (15)  Marte 
Non  osò  di  toccar  , la  Madre  mia  (16) 

Col  fuo  infame  compagno  e fpofo  (17)  Egitto, 
Come  a quercia  fi  fuol  da  crudo  ferro  , 

Con  ifcure  crudel  fendono  (18)  il  capo; 

E niuno  intanto , fuor  fol  io  , rifente  , 

Pa. 

Ha»  Il  Qetof  Ì7V0P , ycu  yve 

luopioipot  avo  , ùs  (coi  • * 
rioAActf  (ctr  Spnrur  uSoif  , 
rioAAaf  S'arrvpiit  vaOov 
'Zrtppav  vKayxt  uìfcaosofiirvr , 

O ororar  Sroytpx  yu%  ÙToKtifffv  . 

T«  Ss  Tarru^iStur  vSv  , nyspat 
Zurtautr’  turai  (coytpur  oixur  . 

Offa  top  Svcvror  s/cor  ffpupu 
fi anp'  , òr  vara  (ter  (òxpfiapor  etiti? 

Qoirtos  Apgf  0 ux  t\tinat  , 

M vrvp  J'«  (iv  ^(ÌKOtPoKi\vt 
A lyiaSot  , óra s Spur  ÙKoTifco  1 , 

XX»£9Vfft  xxp»  $0*/$»  tiA sxu  % 
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ELETTRA 

Padre  , pietà  di  te  , che  forti,  ahi  troppo  ! 
Miferamcnrc  e ingiurtamente  uccifo  . 

Ma  non  fia  già  eh’  io  ceffi  i pianti  e’  lai , 
Fin  eh’  altri  lampeggiare  in  cielo  io  vegga  : 
Nè  refterommi , finch’  io  feorga  luce  , 

Dal  liminar  di  querto  patrio  tetto , 

Com’  ufignuol  eh’  abbia  Enarriti  i figli  » 

Di  fare  ad  ogni  gente  il  fuono  amaro 
Giugner  del  crudo  duol , che  mi  tormenta. 
O reggia  ombrofa  d’  Ecate  e di  Pluto, 

O Mercurio  infernale  , o Dira  augurta, 

E voi  pr  ole  d’  iddìi  fevere  Erinni  , 

Cui  degl  i uccifi  a torto  e de’  divelti 
Da’  letti  lor  rtrigne  penfiero  e cura, 

Venite  , foccorrete  , vendicate 

Del  noltro  Padre  il  fangue , e a me  rendete 

% • .*  f 4 

• i • • * * • ' " 

K’  oviuf  rovruf  oixro s ctir  xWvs  y 
H '(iov  tptperxi  , aov  vxrep  oùrvt 
Aiixvf  oiKTptvsrt  SxfOfros  • 

A K\‘  ov  utv  in  Opnw* 

1 1 
'XTuyepatvTB  yoafy  ^ ut  ctv 

A evasa  orxp itptyytis  a;paf 

T'ivai . \evosa  ni'  n/xxp 

M»  ov  , rexfoKtreip  a >s  Tir  xniaf  , 

E iti  xuxvrep  rafie  irxrpawf 

Tipo  Svpaf  tuoi  irpoyaftif  • 

il  Ìupi  xìiov  , xxi  Tleputipoftit >, 

il  x9ofì  Eppin  , xxi  irorfì  xpx  , 

Ztftfxirs  Staf  vxiier  E piffves , 

Ai  Tuvr  xiixar  Sfncxofrxr  opctr*  , 

Tour  tvfxr  vorox\tTTOuefovs  , » 

E hSer  upnZxre  ntrxaSe  orxrpos  . . . 

tpoftf  npiertpov  . 

K«t<  (jloi  tov  e/iof  orifi-^XT  xittyw  • , .1 
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II  mio  German  (19)  ; che  fola  ornai  non  vaglio 
Del  grave  affanno  foftenere  il  pondo . 

Cor « Oh  figlia  ! Oh  figlia  di  perduta  (20)  Madre 
Elettra  5 a che  <T  infaziabil  doglia 
Pel  genitore  Agamemnòngià  tempo 
Da  P arti  op predò  de  la  rea  tua  Madre 
E da  mano  tradito  empia  e crudele 
Tanto Tempre  ti  ilruggi  ? almen  ne  folle  > 

Se  sì  lice  parlar  , 1’  autor  perito  ! 

El.  Alme  ben  nate  , e di  gran  padri  figlie  > 

Dolce  follie vo  de’  miei  lunghi  affanni , : 

Ben  io  comprendo  i voftri  lenii  (21)  , o care  $ 

Ma  non  vo’  tralafciar  sì  pio  dovere 
Di  piagner  T infelice  Padre  mio  • •• 

Deh  voi , che  fete  sì  gentili  , e d«  ogni 
Grazia  coiteli  pagatrici  9 io  prego  y 

. Deh 

M oiw  yetp  ayuv  ovxtrt  atùxa 
- Av'Wììs  avnpponrov  a,%9os  . 

Xo.  ITOLI  ITOLI  àutCLVOTCLTCLT 

Hkexrpx  fioLTpos  , riv  au  •• 

*T XXUS  còl'  UXOpiTOV  OipLOyUX 

T ov  nrxkat  tx  lokepuf  aQevruras  • • 

M OLTpOT  C ikOVT  OLTTOLTOLIS  A^CL(JLiflU0V0L^ 

KxxtjLTg  %upi  ‘jrpolorov  • a>( 

O Tale  ‘iTopcov  * 

OkoiT  9 tipLQi  Qeptis  Tal'  avlopv»  » • * 

HA*»  SI  7 eve$\a  7 ivvoLKèv  <iraTipU)V  4 

H XtT  ZflCOV  XCLfJLCLTOy  ‘JTOLpUfJLvQ  10V  • * ^ 

O/Ja  re  xat  typi'iffit  Tal'  • ot jti{jlì 
<&uyy avu^  ovl ' edekao  Trpokinretv  Tole  9 . *> 

M#  ov  tov  gptoy  sovaxetv  'jrurtp'  a$\ iov  • - 

Aw  a <k avToias  * 

Qikoruros  upLufiofjicvai  X&ptv  9 
Bare  fi  akveiv  , • * 

Al  U l 1 XVOVfJLOLt  « ' ■ • • ’ ? . . • ’ . " 


H ELETTRA 

Deh  mi  Iafciate  a tal  piacere  (22)  in  grembo  . 
Cor.  Ma  non  fia  già  » che  co’  tuoi  pianti  o preghi 
Da  1’  abiflo  d’  Averno  il  Padre  torni  : 

Anzi  da  quel  , eh’  è giufto , a un  duol  fovcrchio 
Se  palli  ognor  , non  già  rinvieni  a’  tuoi 
Mali  un  conforto  » ma  la  tua  (2g)  rovina  ; 
Dunque  perchè  di  folo  pianto  hai  brama  ? 

El.  Stolto  chi  obblìa  de’  genitori  (24)  fuoi  > 

Se  fu  infelice  » l’ ultima  partita  ; 

Certo  per  me  » quanto  mi  tocca  il  core 
Il  melto  augello  » mefiagger  di  Giove» 

Che  .piagne  Iti  mai  Tempre  ed  Iti  geme; 

Niobe  fventurata  » un  Dio  ti  credo  » 

Perchè  a te  lice  entro  petrofa  tomba 
Piagnere  ognor  . 

Cor.  Figlia,  non  fe’  già  fola 

D’ infra  i mortali  » cui  feiagura  opprima  . 

Oa- 

Xo.  Axx’  ouroi  rovy'  aita  . 1 

* 

Tlayxoivw  \i[iyxs  irartp  av 

Xrajtlt  , O'JTS  7 OOlt  , OUTt  \lTCtl(  » 

A KK'  avo  ruv  pterpiuv  , tv  afiHXavor 
AKfot  ctu  simtxovooL  hoWvaai  , 

Ev  alt  avaKvcit  tstv  ovìtfiia  xaxav  • 

T / jiot  rav  ZvcQopvv  tyit  • 

Hx.  N nvfbt  , ài  ruv  oì tarpar 

OiXopttvav  7 ovtav  tvi\a9tTat  • 

A\\  tpai-f  asovotoo  apaps  Qptvar 9 
A I tiv  etitv  \ruv  oKoQvptrai  9 
O pvir  aru£o[ttva  Atot  ayyt^ot  • 

• I»  vavTKa(/.uv 

N/o£«,  cti'  syaryt  re/ua  Sto»  , 

Ar  tv  retati  vtrpxitj» 

Ai  ai  ìaxpueit  . 

&9«  O'JTOI  COI  (AiUVCf  1 rtxvov  9 


' — “Bigilized  by  Ck)Oglc 


ATTO  I,;  ij 

Onde  mi  par  , che  troppo  più  di  quanti 
Vivono  teco  e fono  tuoi  congiunti  \ 

A un  foverchio  dolor  portar  ti  lafci . 

Avvi  pur  Crifotèmi  e I fiali  affa  , 
t quel  che  afcofo  piagne  (2$)  i fuoi  verd’anni? 
EL  Felice  Ore  Ile  » di  gran  Padre  (26)  figlio. 

Cui  un  tempo  accorrai  in  fen  Micene  > 
Allor  eh’  il  fuo  ben  augurato  piede 
Spinto  dal  Ciel  qui  volga  1 io  traggo  incerta. 
Lui  afpettando , ogni  momento  i giorni 
Senza  fpofo  nè  figli  in  mezzo  al  pianto , 
Continuo  oppreffa  da  infiniti  mali . 

Ah  eh’  egli  obblìa  e i benefizj  miei  , 

E i miei  configli  (27)  ! qual  novella  adunque 
Di  lui  vera  mi  giunfe  ? (28)  Ognor,  s\  ognora 
Brama  di  trarli  il  vel  dintorno,  e dopo 

> \>  • c _ v Tan- 

A xos  eqctvti  Qporou  , 
n , osort  <ru  r<ov  ei/Sor  ti  vepiosct , 

O U ÒptoQiU  il  , KClt  70 VCf.  tyuaipLQS  • 

O/ot  XpuffoSifiis  v . t 

Z coti  , noti  ÌQietmosct  , . 

Kp’J'JTTCf.T  a%Ì(i)V  il V • 

HA.S»  O \$ios  % oV  et  x\uvct 


r«  'JTOTS  ÌAvXtiVCtlOOV 

Aiterai  iuirurpiSctr  Aio t n/Qpopt 
Etiptctn  fio\oura  rctvli  yav  O psscu/  • 

O V §74)7’  ax a (JLXTot  * .. 

Tlpoffptevoua  utìxvos  % < ■ 

TotKctiv  avu [Abiuro*  *nv  oix*&  » 

Actxpucri  ptuSuKiu  , top  uviìvutok 
Oirov'  sxovffet  xaxav  • KaQerctt 
Sl'vr  eiruS'  9 di>r  e * n yetp  aux  eptot» 
^PXs<rui  etyyiKiett  ctirotruptipor  • . . 

A tei  ptep  yetp  vodilm  • 

IW^ì’ , QUX  «%lQt  >vv. 


1 6 ELETTRA 

Tanto  desìo,  di  comparir  non  degna. 

Cor • Fa  cor,  Figlia,  fa  cor:  v’ ha  Giove  in  Cielo, 
Che  tutto  fcopre  e fopra  il  tutto  ha  impero 
Cui  lafciando  il  pender  di  tua  gran  doglia 
Nè  di  foverchio  ti  fdegnar  con  loro,  (29) 
Che  in  odio  fonti , nè  in  obblìo  li  porre  . 

Il  tempo  è un  facil  Dio.  No,  nè  il  gran  ^?o)  Germe 
D’  Agamemuòn  , che  ne  le  piagge  erbofe 
Or  di  Crifla  ($1)  d tien,  la  fua  venuta 
Indugerà  , nè  le  vendette  fue 
' Il  Dio,  che  predo  ad  Acheronte  impera  . 

EL  Sì  ma  lunga  ftagione  io  vidi  ornai 
Senza  conforto:  nè  pih  reggo  a tanto. 

Lungi  dal  Padre- mio  mi  ftruggo,  e niuno 
Fido  amico  d leva  in  mia  difefa. 

Ma  quale  ftfania  abitatrlje  e indegna  , 

Nel  patrio  tetto  non  curata  io  vivo  . 

Que(lr 

Xo.  Qctpffet  poi  $upcrei  9rtxvov  • 

E V/  piyXS  'W  QvpOLVto  ' * • t '• 

Zeu< , òs  eyopcf.  'kclvtol  9 xctt  xpttrxjvei  » 
il  rov  ùorepxkyn  xo\ov  vepoosct  , • • { 

Mfff  oh  ex*1?*1*  • * '• 

T^epax^o  , pur  enikafou»  • \ 

Xpovos  yup  eupzpns  Qsos  • ...  : : 

Sli/re  yup  0 ruv  K ptoctv  • 

'Bovuouov  tx®*  **7*? 

Tìx/s  Ay  upepvoviìus  untepirponros , * 

OuO  0 orupu  rov  ctxspouru  $c os  av&vsGOP . : . 

fi  A e*  A\\  epe  pei/  0 nrokus  - 
A'irokekoionv  yìtr 
Bioros  et;/ e Att / 5*0 s . ouàer  upxeo  0 
Aris  uveu  roxeav  xururaxoptti  • 

As  <pikos  ouns  uvnp  ùircpisurui  9 . , v / 

A\A.’  àirep  e iris  eoroixos  avu%iu  , 

O ixovopv  Qukupovs  vurpos  • vìt  (te»  : 
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ATTO  L ',7 

Quell’  è il  fordido  manto  (32)  , che  mi  vede, 
E vote  fon  le  menfe,  a cui  m’  affido. 

CV.  Funello  annunzio  del  paterno  ($$)  arrivo  , 

A te  funello,  e aJ  talamo  paterno  ! 

Che  tu  in  lui  folti  di  ferrata  accetta 
Profondamente  , ohimè  ! nel  fen  ferita. 

L’ Autor  fu  inganno,  il  Parricida  Amore 
Di  rei  pretefti  tcllìtor  più  rei, 

O un  Dio  ne  folfe  efecutore  (34)  o un  uomo. 
£/♦  Oh  fra  tutti  i più  rei  giorno  dolente , 

Che^  per  me  nacque  allora  ! oh  notte  ! oh  eccedi 
Orridi  e neri  de  l’ infanda  cena! 

Ove  sì  indegna  morte  il  Padre  mio 
Fargli  fi  incontro  da  due  delire- (3  5)  vide; 
•Delire  che  il  mio  tradito  ben  rapirmi  , 

E me  fecer  perir . Renda  lor  pure 

B L’Olim- 

Aux.tt  Guy  roAtj c • 

Kevcttf  $ etp/^aptat  Tpav  còlati  • 

•Xo.  OtXTpa  pigy  yosois  au$a  9 

OtxrpctS  gy  xotTats  vurptocus  . 

O* 

Ti  aot  vay^ahxocy  avTata  i 
revutot/  òpuctQij  vhaya  . 

AoKoe  ì)v  0 <ppaGat  9 e pas  o XTUvas  9 
Auvctv  J ilVtoS  rnpQ<pv<TiVGCLVTU 
IVI optpcty  5 ut  ovy  Qgos  # utì  (LpQToov 
Hy  0 TctvTct  ‘jrpctosay  * . 

H\ìb  12  7 txgxv  xuyot  vhgov  apepet 
E \9ouG'ex0t?ot  lufjLOt  • 

SI  yu%  b OC  h tvveav  \etppnrcoy 

Bxvayhaxdn  • 

Tour  9 epiot  u$e  vetTHp 
Qa.ya.Touf  auxus  àiàuptatv  X*PQlP* 

A / Toy  gfjtoy  u\ov  (Stov 
n poloToy  9 al  {zavccKtaav  , 

Ots  Sto?  0 fzeya s ohupiviof  9 . . . . . , 1' 


! 


jg  ELETTRA 

L*  Olimpio  Nume  le  dovute  pene,' 

Nè  dopo  ore  si  ree  trovin  pifi  pace  . 

Cor . Guarda,  che  il  tuo  parlar  oltre  non  vada: 

E non  conofci  ancor  , da  quale  (lato 
In  quanti  danni  mifera  cadérti  ? 

A quai  fciagure  non  t’  aprirti  il  varco  , 
Procacciando  col  tuo  contegno  acerbo 
Nuove  cagioni  di  rotture  e guerre  ? 

Eh  , che  non  giova  contrafiar  co’  forti . 

£/.  Ahi  che  ad  orride  ftrette  io  fui  (36)  condotta  . 
Si  > veggio  bene  c affai  comprendo  i miei 
Ne  le  acerbe  avventure  alti  trafcorfi . 

Ma  fin  che  viva  io  fon  , ne’  miei  finiftri. 

No  , non  fia  già  che  tai  maniere  io  lafci . 

Deh  chi  farà  mai  quegli , alme  ben  nate»  • 

Da  cui  dolci  parole  infine  afcolti  2 

n oirifict  iraBttt  vxBtir  iropot  » 

MhSstst’  uyXuttti  unorvictro  t 
To/#ì’  vrvattrrti  tpy*  , 

Ko.  (fpa^ov  , (in  iropov  furti*  » 

Ov  yrvpietr  ioXt,r » 91VV 
T*  imporr  oixtictf  ai  arai 
"Ep/.virrtii  tórvi  attxvt  ; 
floXv  7 *p  ri  xetxvr  vvtptxritov  , 

X<f  luaSufiù)  ritrovo  atti 
"YvXtf  iroXi  piovi  .rat  Si  , roti  Svrarou 
Ovx  tpi&t  vXuBtir  • 

JIX.  Br  Stiroli  nrayxMoBnr.  tr  Stiroli 
B%oiì\  ov  XaBti  pi  opy  a.  , 

AXX'  tr  yaip  Sfiron  ov  oxvov 
Tctvrctt  arai  , 

Ofp*  fio  fiiot  OtP  • 

T in  yctp  iror  ar  v fiX»  ytrtffX» 

Tìpoofopor  atovoaiu  tuoi  ; 

T tri  fporovrn  ««//«a; 

! 
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ATTO  :I." 

Chi  , che  d’  util  configlio  autor  mi  Ha  ? 

Deh  mi  lafciate  voi  * mie  care  , in  pace  ; 

Che  al  pianto  mio  non  porrò  fren  giammai  » 

Nè  darò  tregua  a’  miei  fofpir  dolenti. 

In  duoio  immcnfo  lenza  fine  avvolta  . 

Cor . Ma  ti  parlo  di  cuor,  qual  altra  amante 
Madre  fedele  , non  voler , ten  priego 
A’  guai  primier  con  nuovi  guai  dar  lena* 

EL  E qual  ebbe  mifura  il  reo  furore  (37)  ? 

Forfè  che  il  non  curare  i trapalati 
Merita  laude  ì E fra  qual  razza  mai 
D’  uomini  mife  piè  si  reo  Coftume  ? 

No  , da  coftor  (38)  non  mi  fi  renda  onore  ; 

Nè  , fe  predo  d’  Uuom  pio  vi  vedi  ancora  , 
Contenta  non  farei , quando  a V acuto 
E fonante  mio  duo!  tarpar  dovedì  (39) 

1*  ali  troppo  onorate  a’  Padri  miei . 

Ah  ì Che  fe  quegli , che  per  morte  fparve 
Dimenticato  nel  lUo  avel  giacede  , 

B 2 Eco* 

• ^ 

Antri  (t  antri  irapuyopoi  » 

TaSi  •yetp  ct\vret  xixKnesrcu  * 

Hot  tx  xafjteiTuy  uiroirduaofiat  9 
Avctpi$(40f  tali  QpììVOùY 
Koé  AAA*  ouv  tvvoicf.  yavlco  , 

M XTììp  coati  tic  insci  # ». 

M#  tixtìiv  a cltolv  utclìs  • 

Hai.  Kcti  <rt  (itrpoy  xuxotvtos  tq>v  5 (pipe  § ~ 

ìlcof  liti  TOIS  (pdlpttVOlf  UfiiKilV  X&hQV  \ 

Ev  tì vi  tout  e{2\ ustv  avSpcoiruv  5 
M ut  entv  tvTiptOf  tovtoìs  % 

M ut  tiTtp  irpoaxttficu  Xpnsy  , 

’ZuvvctiotpL  tvxtjKos  9 yovtvv 
E xti(4.ovs  laxooact  irrspvyue 

OZyTQVCOV  ^QC0V%  . 
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ELETTRA 
E coftor  che  fon  rei  di  quella  morte 
Nondcfler  poi  di  tanto  mal  la  pena, 

Ogni  riferbo  , ogni  pietà  dal  mondo 
In  brev’  ora  IVanita  ornai  vedremmo  (40) 

Cor . Figlia  , per  dirti  il  ver  , qua  venni  appunto 
A curar  del  tuo  bene  e inficm  del  mio  . 

Che  fe  retti  non  (òno  i miei  configli  , 

Ci  l'corgi  tu  : noi  feguiremti  (41)  apprefio 
EL  Mi  pefa , o care,  il  comparirvi  (42 ì tanto 
Di  fofpir  vaga  e nel  mio  duol  sì  ferma  ; 

Ma  perdonate  , che  la  forza  a quello 
Sola  mi  fpigne  . E qual  donna  bennata 
Le  feiagure  domeniche  veggendo 
E giorno  e notte  , come  pur  vegg’  io  , . 

Non  che  fvanir  , ma  volger  fempre  al  peggio  > 
Quel  non  farebbe  eh’  io  pur  faccio  ognora  ? 

A me  prima  toccò  veder  di  quella  (45)  , 

Che  mi  diè  v ita , gli  odiofi  eccefli  : 

Po- 
lì' yap  0 ftty , Savi >y  yart  xm  ovitv  ov 
Kt lucrai  ra\a:  t oi  Si  (in  txKiv 
coca  avrtyoyovt  Sixa:  , 

E ppoir  ay  ai$vt  , arayruv 

tiuafiua  Byaruy . \ ■ ■ 

’ \ 

X9.  Ey®  (ity  a»  Tat  # xai  7*  coy  creutouc  afta 
xai  rou/ioy  aura:  nKffoy  . uSt  (in  xa\u: 

Aiy®  , cu  yixa  , coi  yap  ì^opetcO'  opta  . 

Ha.  Aicxvyoptai  (ity  , ® yuyaixt:  , u Jox® 

TÌoKKoici  Bpnyoic  ìuapopeiy  ù(iiy  ay  ay  , 

A\\\  n fiia  yap  raur  ayayxagti  (ie  Ipay  , 
Xvyyytert  . tu:  yap  nn:  tvyiyn:  yuvn 
Tlarpip  òpuaa  TUfiar  0 u $pun  raì'  av  , 

A'  '7®  xar  itfiap  xai  xar  tvypoy»y  aei 
GaWoyra  fiaKKoy  n xaratpffiyoyff'  òpu  ; 

Tpura  (ity  ra  (tarpo: , ù (nytiyaro , 
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ATTO  L 

Pofcìa  al  prefente  cT  abitar  m’  è forza 
Cogli  uccifor  del  Padre  in  cafa  mia  ; 

E fon  loro  fuggetta  9 e da  lor  pende 
Quanto  pigliar  , quanto  Jafciar  convienimi  . 

Ma  quai  penfi  eh5  io  meni  allegri  giorni , 

Allor  che  miro  fui  paterno  trono 
Sedere  Egitto  > e del  medefimo  manto, 

Che  veftìa  il  Padre  , alteramente  adorno 
Là  libar  agli  Dei , dove  V uccife  ? 

E quando  veggio  ( oh  fra  V ingiurie  9 e V onte 
La  più  crudel  ! ) nel  talamo  paterno 
Co  P uccifor  la  feiagurata  Madre  ? 

Seppur  Madre  chiamar  fi  dee  colici , 

Ch’  è conforte  a tal  uom  ; eh’  è fi  sfrontata  » 
Che  vive  infiem  col  parricida  ifteflò 
Non  pur  fenza  temer  ultrice  Erinni  , 

Ma  in  beffe  ancor  volgendo  il  fuo  delitto  • 

E quando  riede  il  dì  , che  il  Padre  mio 

B 5 A tra- 

G'jfifitfiitxtv  • urei  ìtofJL&aiv 
Bv  toh  tfjtuurns  9 rote  epovtvesi  rou  veirpòs 
*S>vvtt(ti  « jcqc>t  ratvl'  app^opteti  • xcf. x rwvìì s fjtot 
AottfeivO'  òuoius  , iteti  ro  rnreiadeti  treKti  • 

E TTSiret  ntoiets  iipttpets  bornie  ft  ayei v t 
*0 retv  $povots  AiytejQov  iv0xkovvr  jòcj 
Toiffiy  <rretr  pepli  5 uffiìa  l'  t<j6ii(tetrot 
tyopovvr  txuvtp  returet  9 iteti  <jretpt<;ious 
Xmyliovrct  < \oiftsts  9 tvtf  txétvov  al.ejer  * 

làa  $e  rovTGoy  ruv  nKiuretiav  Cfiptv  9 

T ov  cturopovrnv  tipttv  tv  xóirn  irotrpos 
*Evv  Tip  Tet\uiy*i  (turpi  ; pturep'  u ^fitav 
Tolvtihv  nrpo auvì opv  rtpSe  ffvyxoi/ttafttvnv  • 
w evàe  r\n(jtoùv  , re  rtp  ptictsopi 
Xvvei  4 E pivwv  ovrtv  ix.<po@oi>txtvn  , 

A\\'  ùsirtp^  tyytKooffct  troie  troiouftevoif  * 
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A tradimento  infidiofa  uccife  , 

Ordina  danze  , e agnelli  fcanna  e tori  , 
Sagrifizj  agli  Dai  > che  la  fai  varo  ? 

Io  , cui  veder  sì  trilli  oggetti  è forza  , 
Piango,  mi  ftruggo,  e de  la  cena  infaulla. 
Cui  nome  il  Padre  diè  (44)  , gemo  e fofpiro 
Tacita  e cheta  : che  così  non  lice 
Sfogare  il  duo! , quanto  il  mio  cor  vorrìa  . 
'Poiché  colei , che  nobiltà  fol  nutre  (45) 

Nel  fuo  parlar  > alto  la  voce  alzando 
Tale  mi  getta  villanìa  fui  volto  t 
O che  importuna  ed  odiofa  (46)  Donna  ! 
Forfè  a te  fola  il  Genitor  perìo  ? 

Forfè  niun  altro  fra’  mortai  n’è  in  lutto  ? 
Che  forti  ornai  al  reo  dellino  in  preda  ! 

No  , gli  Dei  di  laggiù  da  quelli  pianti , 

Mai  non  venga  quel  dì  , che  ti  dian  pace  . 
Così  mi  tratta  : che  fe  tal  le  torni 

Bùpova  txttvwv  xpitpxy  , tr  n Tòri 
Tlxrtpx  rov  xptoy  ex  toKou  xxTtxvxvty  , 

Txutb  ìtnat\  xai  f/,nketr<pxyti 

Qtotoiv  cuptiiy  ttpx  rots  awmpioit , 

E 74J  i'òpuiT  n iuffftepot  kxtx  ttyxs 
Kkxiw  , renixx  , xtfvikvxuv  va trpot 
T ny  Svtxkx/vxy  Ixtr  tvuvoptxir(j.tvBy  , 

Awm  vpos  xvtbv . evj*  yxp  xkxuaxi  vxpx 
T offoyi' t óaov  pcoi  Bupiof  tiìovny  ffpu  . 

Ai jT»  yxp  » Koyotat  ytyyxix  ywn 
<batvovax  , to/xS’  tgoyi/itget  xxxx» 

Sì  iutrfftov  (xtaiipix  , <ro/  pov»  Vxrnp 
T iBvHxst  t xk\o(  $' ourif  tv  vivQti  (Iporov  % 

K«x«f  okoto  , ptnittr  tx  yutay  vore 
T41  y vvy  xvxkka t%ttxv  et  xxrto  $tot  . 

T«5’  t\v(ipi£tt . vkny  èrxv  x\vb  rtvot 


ATTO  L 2$ 

In  pender  5 che  aJfin  dee  venire  Orefte  > 
Smaniante  allor  sì  mi  fchiamazza  incontro. 

Non  mi  fé’  tu  di  tanti  guai  cagione  ? 

Non  è quella  opra  tua  ? Tu>  ch’ai  mio  ferro 
Sottratto  Orefte  il  trafugarti  altrove  ? 

Ma  ben  ne  pagherai  quel  fio  , che  merti . 

A tai  latrati  aggiugne  lena  e forza 
L’  egregio  Spofo  3 quando  1’  è vicino  (47)  j 
Quell’  uom  sì  vii  , quell’  ignominia  noftra  » 
Che  di  fue  imprefe  ha  femmine  compagne  • 

E intanto  il  mio  lungo  afpettar  9 che  fine 
Imponga  Orefte  a sì  gran  guai  * mi  perde  ; 
Poiché  il  fuo  (lare  in  fu  le  molle  ognora 
Difettate  m’  ha  tutte  e a 1’  aura  fparfe 
Le  predenti  fperanze  e P avvenire  (48)  • 

Come  dunque  poss’  io  fra  tanti  mali 
Quetarmi  > o care  9 e a la  pietà  dar  loco  ? 

. Fora’  è fra  mali  male  oprare  (49)  ancora  • 

B 4 . Cor. 

Htyi/r  Opetìiv  ) ruvixctvrct  £’  epipiaytie 
Boqi  nrupcitcMT  , ov  <rv  (io*  wì’  aitici  9 
O u aov  roì?  est  ro/pyoy  ; ùrie  ex  xepcov 
Kaé-4*0''  Opestfy  rcoy  epico'/  vire^edov  ; 

Ax\’  icrSi  Tot  naouaety'  afyay  Zixyy  • 

Toictu!?  vKctxrei  . tw}?  eirorpuyet  nre Aac 
O'  xkuvos  ctuTti  Tctvrct  yvpMpios  nrxpcoy  % 

O’  irctvr  ct/xKxis  ovroi  9 ù ir&ffct  % 

O’  trvy  yvvctify  ras  ptx^as  nroio’jueyos  • 

E7*y£’  Opesny  rcoyìe  'irpoapayoucr  atei 
TXaushij  e<p»^eiy  ù rct\ciiy\  uiroWv fleti  # 

7 ap  uni  ìpepy  ri  , rete  o’/actt  re  ptou 
Kctt  ras  cLVovaas  eKirilois  $ it<f>$opey0 
V.v  ól tv  roiourois  9 ours  aaxppoyety  /pt\ou  9 
O ut  euaefieiy  •irctpesiy  % aAA’  ey  rote  kclxqis  * 
rioAAtfT  etyctyxii  xcpn Tirnìevety  xuxa  • , „•! 
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24  ELETTRA 

Cor.  Ma  dimmi  un  poco  , mentre  tu  sì  parli  » 

Egitto  ov’  è ? Forfè  qui  pretto  ? Oppure 
Del  fuo  palagio  ufcìo  (50)  ? 

El.  Sì  per  1’  appunto  (51)  : 

Nè  creder  già  , che  fe  vicino  ei  fotte  > 

Io  qui  volettì  fottener  cotanto  . 

Fuor  di  cittade  or  fi  ritrova  ($2)  al  campo  .• 

Cor.  Se  quanto  affermi  è ver  , V ardire  avrei 
Di  teco  ragionare  e udirti  a lungo  . 

El.  Chiedi  checché  ti  aggrada  y in  quella  guifa 
Che  s’  ei  fotte  lontan  . 

Cor.  Domando  adunque  j 

Che  dì  del  tuo  German  ? Che  te  ne  pare  ? 

Viene  , oppur  tarda  ancor  ? Bramo  faperlo* 

El.  Promette  sì , ma  a 1’  impromefle  fue 
Non  rifpondono  i fatti . 

Cor.  Uom  , eh’  a grand’  opra 

Cauto  s’  accigne  , fuol  dar  tempo  al  tempo  . 

El.  Ma  non  gliel  diedi  io  già  , quando  il  falvai  . 
Cor.  Fa  cuor  : che  tal  fottìo  dolce  natura  y 
Da  non  frodare  i cari  fuoi  d’  ajuto , 

El. 


Xo.  4>e/j  eitrt , ttortpov  ovTot  Aiyic9ou  ir i\cts 
Atyett  TstS’  ti >/,tv  , » fitfiaros  sic  5o f/tuv  ; • 

HA..  H xxpra  . (/»  lo  mi  //  ttv  t ettrep  »v  irsAar, 
Qupouov  « iyviiv  , vutS'  ay  potai  Tuy%xvti  . 

Xo.  H Kcpv  tyt»  Sxpcoucct  , piuWov  ts  Aoyot/r 

Tour  cout  ìxoi(/»v  , ttirtp  « i'St  rctuT  f/it  • 

HA.  Hit  VJV  UVOVTOt  , ì sopti  Tl  coi  tptKov  . 

Xo.  K xt  i»  a eptuTov.  rou  xa.oiyv»rou  ti  p»(  , 
Hgovrot,  » pitMovrot  ; ttitvai  SiKv» 

Ha».  <t>iiaiv  ys  . yctaxcovV  , ouìsv  àv  As yti  trotti  « « 

%o.  <t>iKfi  yetp  oxvtiv  irpctypi  av»p  trpctoaav  piiy*» 
HA».  Kxi  f/»v  tyuy  tea  a'  txtivov  , ouxoxvtp  . 

Xo.  Qapati . srtyuxtv  tc6\ot , ùar  apxnv  <pi\oit 
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ATTO  I. . 

EL  Cosi  pur  io  la  penfo  : ch’altramenti 
Grave  mi  fora  una  più  Junga  vita. 

Cor . Bada , non  più  : che  de  Ja  reggia  io  fcorgo 
Lei,  che  comuni  i genitori  ha  teco. 

La  tua  germana  Crifotèmi  ufcire 
Con  efso  in  man  le  fe  poi  crai  i offerte  , 

Che  a T alme  di  laggiù  fon  desinate* 

SCENA  III. 

Crifotèmi , e dette  . 

N « 

C rif.  Erchè  , fuora  > si  prefso  a quelle  foglie, 

JL  Che  metton  ne  la  reggia  > alzi  la  voce  ? 
Ancor  non  fai  dopo  tant’  anni  e tanti , 

Che  vano  sforzo  a vano  ardir  non  giova? 

Ben  ti  confefso  , che  de’  guai  prefenti 
Tanto  mi  duol  , che  fe  virtude  e pofsa 
A farlo  avelli  > moftrerei  ben  io. 

Quali  m’abbia  per  lor  penfieri  ($$)  e fenfi  . 

Ma  cosi , come  fon  , par  mio  dovere 
A mezza  vela  navigar  ($4)  fra’  mali , 

Nè 

Hai.  Tìeirot9  9 tirar  ap  ou  pHxpuy  e£u>y  17^» 

Xo..  Ma  vvy  er  etmns  ptiàey  , eòs  lopuy  òp» 

T»p  any  opatpov  ex  nrarpos  ruurov  <pu<rty 
Xpuaodepty  9 exre  pttrpos  9 evrapta  p^spoiP  - 
tyepoucfcty 9 ota  rots  xaroa  yopt^erat  • < 

Xpv • T iy  av  av  rnyìe  irpos  Ovpeoyos  t^oìols 
E \60vaa  (pcoytts  9 co  xaatyytjrn  , (party  ; 

Kou y iy  Xpoyoì  paxpòp  hlaxQnyat  6e\ets  9 
•®vp<p  paratifi  p\\  Xapt£e<j0ai  xeva . 

K«/  rot  roaovrov  7 ot$a  xof.pavrtiy  9 òri 
<rtt  rots  irapovaty  • àsr  av  et  atevos 
A ufiotpt  9 foiKiiaatp'  uu  ot  avrots  ppoveo  » 
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26  E X E T T R A 

Nè  dar  fofpetto  d’ aver  mano  a imprefe  , 

Nè  dannevol  tornar  : te  pure  intenta 
A così  fare  io  vo’  : che  ciò  fia  giufto  , 

Se  così  pare  a te  , non  fe  ’I  dich’  io  ($£)  . 

Del  retto  fe  da  giogo  io  vo’  andar  fcevra  > 

E libertà  goder  , convienimi  in  tutto 
Seguir  di  chi  fovratta  ancora  i cenni  . 

EL  Oh  vergogna  ! Che  tu  quello  ($6)  obbliando. 

Cui  pur  fe’  figlia  , curi  fol  la  Madre  ì 
Ben  io  conofco  , che  non  fono  tuof 
‘Qua  nti  configli  fino  ad  or  mi  delti  , 

Ma  di  colei  ($7)  , che  li  ti  mife  in  bocca: 

Onde  confefsa  pure  » od’  efser  empia  , 

*•  O fe  tale  non  fei  , Che  piò  non  hai 
Memoria  de’  tuoi  cari  . £ come  or  ora* 

Potettù  dir,  che  fe  virtude  a farlo 
Avelli  e pofsa  , mottreretti  quanto  # 

Quell’  odio  fia,  che  ver  lor  nutri  in  core  ! 

Se  poi , mentr’  io  tutte  le  vie  pur  cerco 
Di  vendicare  il  Genitore  , a 1’  opra 

Non 

i 

NW  h'tv  jcctkois  poi  irketv  ócpeifieyvi  tioxet  • 

Kctt  fin  hoxeiy  fiev  hpcfVTi  , nrnfixivuv  fin  • 

T 010LVT&  è ctWet  >cou  @0’j\o fidi  iroiuv  » 

Kxi  rot  to  fiiv  hixotiou  , ov%  n 'yco  Aé7 a 9 1 

• AaaY  av  xpiyetf  • eKeudepay  fie  Sei 
Zny  , toùv  xptiTovvTOdv  est  nrctvr * ctxoueect  • 

HA.  A uvov  7 sa  ouffety  irxTpos  , ov  òv  nrxis  eyvs  , 

Ketvov  Kl\ìi<j6xi  , Tns  he  tixtovgìi:  fieXeiv  •, 

A VoLPrct  7 cip  dOt  TCLflOt  vouSeTrifioLT* . 

Keiynt  hihetxrot  , xovhey  ex  crctvrns  Xey eie  • 

Enei?  eXovye  Qctrip' 9 n ypoyeiy  xeotus  9 
H rcoy  <pi\cay.  <ppovov<joL  fin  fivnfinv  e%eiy  • 

H tis  \f)ei<  fitv  apTiccs  9 còs  si  Xotfioéf 

X9evosr%  to  to'jtoìv  (iidos<exhit%€tots.uy,  ' „ . 

• * • • * 
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ATTO  L-  ^ 27 

Non  che  dii  mano  , d’ impedirla  ardite!» 

Quella  » dimmi  » non  è viltà  fra’  mali  ? 

M’ infegna  un  poco»  ( oppur  da  me  1*  apprendi) 
Che  ne  trarrei  d’  utilità  » fe  al  mio 
Pianto  ponefll  fin  ? Fors*  or  non  vivo? 

Mifer amente  » il  fo  » ma  quanto  bafta  . 

Reco  lor  (58)  noja,  è ver,  ma  rendo  onore 
ÀI  morto  mio  » fe  di  là  grazia  ha  luogo  . > 

Intanto  tu»  quella  sì  lor  ($9)  nimica. 

Sì,  a parole  lo  fei  , ma  a fatti  poi. 

Cogli  affaflìn  del  Padre  tuo  convivi. 

Io  per  me»  fe  le  tue  delizie  immenfe. 

Entro  cui  or  ti  volgi , altri  volefse 
Donare  a me  , no  che  neppur  per  tanto 
Saprei  condurmi  a viver  lor  foggetta  » 

Diftefa  pure  innanzi  a te  fen  giaccia 
Splendida  menfa , e di  vivande  abbondi  ; 

Ch’  a me  bada  quel  fol  » eh9  inopia  fchiude  ; 

Del 


Efiov  le  Turpi  tuvtu  rtfioopovfitVYit  , • 

Ovts  tyytpleis  , Ttjyre  lpo>cuy  tKTptTets  • 

Od  tuvtu,  Tpot  xuxoiot  le iKiuv  r/ei  $ 

Enei  hlutyy  , n fiuQ\\  sptou  , ti  fio t 
Képlof  7 IVOIT  UV  TOivl t Xlf^UCV  7 00)9  . ' 

Oi/  & ; xctxtof  fizy  òli*,  tTupxovvrtos  le  fioi  9 
Avtc*  It  Tovrovr , oictì  Tea  TedynikOTl 
Tifius  TpoauTTiiv  , e tris  g?  txet  %upu  • 

Xi'ì'  Dfity  n fiiaovcu , filati!  fiey  \o-yu  , 

Epyto  le  toh  <poyevci  rov  Turpos  tyyu» 

E70  fity  O'jy  ovx  uv  tot  ot/5’  ti  fiot  tu  cu 
MeXÀ oiTis  oiceiy  Ivp*  9 g^’  oìci  v\jy  , 

T yjTots  vTttxuQoi  [li  • coi  le  tXovciu 
TpUTt^U  XttaOco  , Xfltl  HTZpipp  SITO)  fiios  « 

E^oi  7«/>  Tovfit  fin  \tTtiy  fioyoy 
hoCKtlflU  m Ttlf  firn  V*V)C  spu  Tl fini  TV%tl9  m 
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Del  retto  gli  onor  tuoi  io  non  agogno  $ 

Nè  il  faretti  tu  pur  , fe  fotti  faggia  . 

Ma  via,  benché  chiamarti  inver  d’un  Padre  (60)* 
Ch’ai  mondo  non  ha  par  , figlia  tu  potta , 

Prendi  si  da  la  Madre  il  nome  tuo  (6iy  ; 

Cosi  appo  tutti  apparirai  ribalda  , 

E al  morto  Padre  , e a’  cari  tuoi  sleale 
Cor.  No  , Tappiate  , non  v’  ha  cagion  (62)  di  fdegno. 
Che  de’  vottri  parlar  ambe  ritrarre 
Util  potete  , s’  ella  ufar  de’  tuoi , 

E tu  a 1’  incontro  a tempo  fai  de’  Tuoi . 

Crif. Già  fono , amiche  , da  gran  tempo  avvezza 
A tal  fuo  dir  ; nè  men  darla  penfiero  , 

Se  fovrattarle  alta  feiagura  ettrema 
Io  non  udittì , eh’  a ’ Tuoi  lunghi  lai 
Porrà  termine  alfine  , ahi  troppo  acerbo  ! 

El.  Deh  ! Mi  palefa  quello  mal  si  orrendo. 

Che  fe  maggior  farà  di  quei , eh’  or  foffro  , 

No , non  m’  avrai  già  più  restia  . 

Crtf*  Ben  dunque  9 

Ti 

Oy$'  etr  av  at^patry'  0 uaU.  rvrV  t%tr  iretrpos 
Y\«.rr«rr  upitou  ir uiiet  xskKihjScu  , rntKou 
T ne  pinrpos  . ourtu  yap  (para  vktnois  tutu»  , 

Gonorree  TctrspUy  non  pikois  irpoiovaci  aout . 

Xo.  Mi/itr  irpos  opynr  vpos  6eur  , ùs  rote  koyois 
Ertsi*  upipoir  ntpìos , ti  ffu  par  pi*9ois 
Tote  rvait  %p»a9oti  , rais  lt  aois  nur»  vakir . 

X/jv.  Eyu  par  to  yyrcux.ts , »9ets  eipn  ir  ut 

Tur  mais  piuScor , ot/5’  ar  tpir»79nr  1 tot*, 

E/  pi»  kctxoy  pxtyiior  sis  *yr »r  tor 

Hxoyff’ , 0 rcturar  ru>r  patx.pur  agnati  your  % 

H\f.  <bip  flirt  $»  to  ietror . tiyctp  rcorit  pai 

Wlti^om  kt^tis  , ouk  ur  ar  m tirai  pi  tri»  I 
Xpv.  AkK'  t^tpuroi  ir**  éaor  ry»« 
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ATT  o r. 

Ti  (Velerò  » quanto  fpiar  potei  •' 

Se  i pianti  tuoi , fe  i tuoi  Colpir  non  cedi  , 
Là  ti  voglion  cacciar,  donde  e la  luce 
Mai  piìl  del  Sole  non  riveggia  , e in  tetra 
Prigione  ofcura  i medi  dì  traendo 
lungi  da  quello  Cuoi  pianga  i tuoi  danni 
Or  penla  al  cafo  tuo  ; nè  di  me  pofcia  , 
Sofferto  il  danno  , ti  lagnar  ; eh’  a tempo 
Di  far  Cenno  Ce’  ancor  . 

El.  E’  dunque  vero  » 

Che  mi  voglion  condurre  a tale  (Iremo? 
Crif.  Anzi  ; allor  eh’  a la  reggia  Egifto  rieda  . 
EL  Deh  perchè  torto  a quello  fin  non  riede  ? 
Cr//.Mifera  , qual  Cciagura  ahimè  ! tu  cerchi  ? 
El.  Venga  e^li  pur  , Ce  ad  opre  tali  ei  viene. 
Crif. Per  cotanto  tuo  mal  ? Dov’  hai  tuo  Cenno 
El.  Sol  per  fuggire  il  più  lontan  da  voi  (63). 
Crif  Ma  non  ti  cal  de  la  preCente  vita  ? 

EL  E’  sì  felice  inver , che  amor  fi  merta. 

• 

MiAAoyav  yup  a u rtoyie  pi»  70 vy  , 

"EyrxuSx  wtft-^eiy  ^ tySx  pi»  nro9'  nA/ou 
Qtyyoi  irpoafo-^.ti  > £Wet  S'ir  xxrnpeQee 
Xrty»  , %9oi/oi  entri’  exror  ùpiy»oui  xxxx  . 
Tìpot  rxurx  tppx^ov . xxi  pie  pi»iri9  ùstpoy 
Tlxffo-jccc  ptept^n  . vvv  7 xp  tv  xaAa»  <ppovuy  «1 
HA.*,  H rxvrx  in  pie  xxi  (SejZouXtvyrxt  iroiuy, 
Xpv.  M x\ia9'  , òrxyirtp  o/xxi’  Aiyia9oi  pto\»  . 
Ha*.  A KK'ì^ixoito  rovìe  y ovyex'  iv  rxx*i  • 

Xpv.  Tiy  io  rx\xtyx  royi'  eirnpxcrco  \oyoy  » 

Ha*.  E \6tiy  txeiyoy  , etri  ruyii  Spcpy  you  , 

Xpv.  O’vtos  irxSat  re  %pnpix  ; vov  wor  u Qpiyvy*} 
Ha*.  O'treos  «9’  vpi toy  tòt  irpoaurxr  txyvyu  • 

Xpu»  B/ou  Si  irou  trxpoyrot  ou  piyeixy  fxt,s  J 
Ha*.  KccAo*  yxp  óiyptos  fiioros  , ùsri  Qxupixo&i  . 

\ 
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Cr.  Ben  lo  farla  , fe  miglior  mente  avelli . 

El.  Deh  non  mi  fare  a’  miei  più  cari  ingrata  . 

Cr.  Men  guardi  il  oieJ  ; fol > che  tu  ceda , io  bramo  . 
El,  A te  rotelle  debolezze  io  lafcio; 

Che  di  me  tai  maniere  indegne  fono  * 

Cr.  Onelto  è pure  non  cader  per  troppa 
Temerità  « 

El.  1 Cadrem  , fe  si  fia  ducpo , 

Ma  vendicando  le  paterne  offefe 
Cr.  Il  Genicor  > ten  adì  curo  , a quelli  (64) 

Perdon  concede  • 

El.  Alma  malvagia  e rea 

Lodar  può  fola  cotai  {'enfi  e detti . 

Cr.  Dunque  non  pieghi  , nè  il  mio  dire  approvi  ? 
El,  Lo  fperi  invan  . Non  voglia  il  del  ch’io  lia 
Tanto  giammai  fcevra  di  mente  . * 

Cr.  , Dunque 

Il  mio  profeguirò  cammià  primiero  » 

Per  cui  mandarmi . 

El.  Ove  tuoi  palfi  indrizzi  ? 

A che  rotelle  fepolcrali  offerte  (65)  ? 

Crif, ; 

J 

Xpv,  Aaa'  »y  uv  t */  auy'  tulipani»  nvitxao  • 

Ha  e.  Mn/ji  txiiòxoxt  toh  i piKoie  tivxi  xxx»y  « 

Xpv,  A\Kov  iiSxaxtr.  tois  xpxrouaib’  uxxStir  , 

Ha*,  Zv  txvtx  Sxvtv  , ovx  tuavs  Tpovovc  Ksytirà 
Xpv,  Kx\ay  yt  (ityrai  fi»  \ xfiouKiat  vtativ  . 

Ha*.  XXtaovfitS'  ti  yjp»  , vxrpi  Tipivpou/ityai . 

Xpv.  ThtT»p  St  Touriyy  , oibx  , avyyyufin»  t%ei  , 
r\t.  Txvr  tu  txt»  Tpot  xxxoty  tvxiytaxt  • 

X/>p.  ov%i  vtian  , xxi  ai lyxtytatit  tfioi  ; 

HA*.  C9$htx  • (z»tc*  yov  roaoyb  ttny  xty », 

Xpv.  XvpnaofixiT  ap’  aivip  *f*A »y  cSov . 

Ha*.  FIoìS’  txiroptv » ; voi  Qtptie  tx$'  tfivvpx  j 
XpV,  M»T»p  (Il  VtflVtl  TXT  pi  TVptfiiUgXI  X°XS  • 


DHjitizecTby  Googi 


ATTO  I. 

Cr.  Mi  fpedifce  la  Madre  > onde  il  paterno 
Sepolcro  adorni . . 

El.  Che  dì  tu  ? La  tomba 

Del  nimico  maggior  , che  avelie  in  terra? 

Cr.  Di  chi  ella  uccile  (66)  : quello  dir  volerti  • 

El.  Qual  amico  piegolla  ? A chi  ciò  piacque  ; . 

Cr.  Timor  notturno  , a quel  che  par  , la  fpinfe. 

El.  O patrii  Numi  , or  di  foccorfo  è tempo , 

Cr.  Forfè  ti  dà  quello  timor  fidanza  ?J 
El.  Io  tei  dirò  , fe  me  ne  fcopri  il  fonno  . 

Cr.  Volentier  : ma  non  n’  ebbi  altro  che  un  cenno  > 
El.  Palefa  pur  . Che  lieve  cenno  ancorj 
Spellò  i mortali  o raddirizza  o perde  . 

Cr.  Corre  tal  voce  > che  veduto  eli’  abbia 
Il  nortro  Genitor  quali  a novella 
Vita  tornar  ; poi  co  la  delira  mano 
Prefo  lo  fcettro  » eh’  egli  un  tempo } ed  ora 
Impugna  Egirto  s premerlo  sì  forte , 

Che  germoglionne  un  ramufcel  gentile , 

La 

HA*.  Time  tiarxe  • n ry  ìuaytytixrcp  (Sporvy  ; 

Xpu%  OV  i) irxy  xur»  . Tauro  yap  \t%xi  StKtit . 

HA*.  E*  rou  , QiKuy  rtitrSetax  ; rp  , rour  ìtptaty  ; 

Xpu.  Ex  Ittyxroe  rou  yunripout  SoKtiy  tyoi  . 

HA*.  fi  Sto/  vxTpaoi  , auyytytaSt  y xWx  yuv  • 

Xpu . E^e/f  ri  Sxpooe  rouSe  rou  rxpfious  vtp/  ; 

HAe.  E i yot  Ktyns  r»y  o-^iy  , tioroiy  eu>'  rort  , 

Xpu . Aaa’  ou  xaroiSx  » itK»y  tori  cytxpoy  ypxaxt  » 

HA*.  Aty'  aAAot  tout o.  JlsAA*  Tot  txytxpoi  \oyoi 
Evi j>n\xy  »5»  , xxi  xxTtupSuaxy  (Sporovs  , 

Xpu , Aoyo/  tu  xurity  ts‘y  tiatitiy  rxrpoe 
T ou  aourt  Kcf-y.au  Sturtpxy  òyiKixy  , 

Tì\$oyrot  te  <pve  . tir x royl'  e tpistor 
Tl^x,  \x(iuyrx  Ticnvrpoy , oùipopei  rore 
Aurae , rxyuyi'  A lyioBos»  txrs  rou$’  xyv 
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ELETTRA. 

La  cui  ombra  coprìo  (67)  tutta  Micene  • 

Tanto  narrommi  chi  preferite  fue  , 

Quando  ella  aperfe  al  nuovo  giorno  (68)  il  fogno* 
Più  di  quello  io  non  fo  > fuorché  a la  tomba 
Per  lo  timor  , che  dilli  , ella  m’  invia  . 

£/.  Deh  per  li  patrii  Numi , io  ti  feongiuro. 

Credi  a’  miei  detti  (69)  : nè  voler  per  vano 
Imprudente  configlio  andar  perduta  . 

Se  non  m’  afcolti , ten  dorrai  , ma  tardi  • 

Or  via  di  quanto  hai  teco  , o mia  germana  > 

Nulla  al  fepolcro  offrir  > che  a te  non  lice  > 

Nè  il  girilo  vu  >1  ì che  da  nimica  donna 
I don  tu  pigli  ) e ne  prefenti  il  Padre. 

Dunque  o gettagli  al  vento  j o in  qualche  ofeura 
Foffa  gli  afeondi , ove  al  paterno  avello 
Niun  non  ne  arrivi  ; anzi  laggiù  (70)  di  lei  > 
Morta  che  fia  3 ferbinfi  a pegno  eterno . 

Cho 


BA«?e/;'  fcpvovrct  SctKKoy  « <p  xoltoktxiop 
Tletffety  ytviaticti  rnr  'NLvxnyouiov  xQ°vx  • 
'Totcturct  rov  ‘jrctpovros , \)vix  yìKka 
Aeixv'jffi  rovyctp  9 exKvoy  e£nyov(ievou  • 

Hac/o»  nro'jTtov  ov  xotroiììct  • nrKYiv  òri 
Titfji'iret  fiz  xuvti  rouàe  tou  <pofiou  X*piv  • 
HAg.  TTpos  vvv  Qevv  <rs  Kiojofictt  ra>v  eyy  ìvoùv  , 
E/fco/  nrtdeadou  • finì*'  afiovKtcf.  maety  • 

E/  ystp  fi  etnruxrv , g\jv  xuxm  fieni  vu\ty 
Aaa  co  , rouray  fity  òy  XePoiyi 

Tufifia  nporct-^ys  fiirìey  • ou  yetp  eoi  $i[m  9 
Ou^  òaioy  , r/tip**  cltto  yvycuxos  Uayat 
Krept<Tfictr9  ou$e  \ou9pct  irpofftpgpeiy  nrarpi  , 
A \kti  'kvqcugiv  , n (2ct9uffKot<pei  xovu 
Kpv-^oy  viv  • iv9ct.  (iììvot  us  euyrv  irctrpoi 
T ovrvy  Tpoaeiffi  [4n$iy9ct\\  òray  Guyy  9 

Ke/fc  «a/  aur j»  tautx  ea>£efffa  xatco* 


•ATTO  I.  _ li 

Che  in  fomma  , fe  la  più  sfacciata  e rea 
De  le  Donne  non  fofle  } eh  non  avrla 
Di  quelle  offerte  quel  medefmo  adorno 
Ch’  ella  flefsa  ferlo  . Penfaci  un  tratto  : 

Ti  par  egli , che  il  Padre  al  fuo  fepolcro 
Volentieri  accorrà  cote  di  doni 
Da  chi  finito  pria  , poi  qual  nimico 
Turpemente  fu  tronco  (71)  , e le  cui  macchie 
Fur  dal  mozzo  fuo  capo  allerfe  e monde  ? 

Credi  tu  forfè  d’  offerirgli  (72)  in  quelli 
Del  delitto  di  lei  degno  compenfo  ? 

T’ inganni . Eh  lafcia  ornai  penfier  si  vani , 

Ed  al  tuo  capo  in  quella  vece  e al  mio 
Di  noflre  chiome  inanellate  i fommi 
Capei  tagliando  , quello  tenue  crine  > 

E in  un  la  mja  non  preziofa  fafeia 
Offrigli  in  don  : picciolo  dono  invero  , 

]Ma  perchè  più  non  ho  : chiedigli  inoltre 
Proftefa  al  fuol , eh’  a le  vendette  noflre 

C Fau- 

A PXnyà'  w % <<  ft»  rKnpioye^arn  ywv 
Il aaav  «/JXays  , radi  ivapiereir  Xoxs 
Onte  ayiro9’  , iv y ex , Tati’  tirtstyt 
Xxt-\at  y*P  » *<  ff9'  fpoa<pi\us  wri  Soxet 
Tspa.  reti'  ou?  ruotai  SetacSai  vexut  % 

T^’ijV  Sayau  ariftot  , ài in  iuafjttiins  , 

E [totJXct\ioSn , xcp vi  Kourpoioiv  xapa 
KnKdat  t^tftafyy  » apa  piti  Ìokhs 
A vrnpì  aurn  mura,  roti  q>oyou  tptpay  j 
Ouk  ttir  . txAAct  r stura  ptty  pttSte.  auìf 
Tepto-jca  xparot  goarpuXay  axpas  <po(ias  , 

Kof.fj.otj  raKaiy »s  , optixpa  pity  rai’ , a\\’  òftae 
A'  **»  , Sot  aura  n/yi'  a\iorapn  rpi%a  , 

Kai  ì^oipia  rovpiov  , 0 u Haxupteyoy  « 

Aitou  ic  <rp otnriryouaa  , y »9>y  tuueyti 
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Fautor  benigno  di  laggiù  ne  venga  ; 

E che  Orede  fuo  figlio  di  più  forte 
Braccio  fornito  , fu’  nimici  fuoi 
Col  piede  vincitor  franco  cammini  ; 

Acciò  per  1’  avvenir  che  a man  più  larga 
Ch’  ora  non  falli  gli  adorniam  la  tomba . 

E certo  io  credo,  che  tai  negri  fogni 
Di  mandarle  fi  pigli  anch’  ei  penfiero  . 

Or  tu  , o Germana  , non  negar,  ten  priego,' 

A te  della  , a me  pure  , ed  al  più  caro 
Fra  gli  uomin  tutti , eh’  or  laggiù  fen  giace  , 

Al  comun  Genitor  quedo  foccorfo  . 

Cor.  Da  pietà  moda  la  Donzella  parla  . 

Or  tu  , s’ hai  fenno  , i fuoi  voler  farai . 

Crif.Vi  farò  , che  Giultizia  unqua  non  lafcia 
Loco  a contefe,  anzi  a 1’  oprare  accende  . 

Ma  mentre  io  tento  tale  imprefa  , amiche. 

Da  tutte  voi , deh  per  gl’  Iddìi  , fi  taccia  . 

Che  fe  la  Madre  a rifaperlo  arriva  , 

Io 

lì'fiìr  upayor  auro?  tir  t%0pov<  fioKeir  . 

Kxi  vaiò'  Optrtir  s%  ùvsprtpxt  XePoe 
’ExSpoiati'  uutou  garr  torspi/Snrai  iroii  , 

O'irar  ro  Kotvor  uvror  ctfveartpats 
Xtpai  ssipafisr  , n rxn/r  SapovpitBx  • 

O ipixi  utv  ovr  otpixi  rt  xcf.xHi><p  pie*.or 
Wìu^ojl  rxi'  xvrn  iutrirpoaoirr  ortrparu  . 

O'ptar  5’ «JeA.pl/,  aoi$  vtroupynaor  ra.it  , 

’Eptoir  apayx,  rari  tpi\rara  (Spora? 

Tìarr/vr  tv  tp'iou  K»[itrep  xoirtp  wxrpi  % 

Xo.  Upor  tuot(lHxv  » xopn  \ty».  au  Ss 

E/  outpponuTMt  , a p/A»  , Spaurir  rxit  » 

Xpv.  Apaau  . To  yxp  Smaior  oux  tx»  \oyor 
ùr  jotv  t piatir  , aAA  soriaTtuitir  ro  ipcf.r  » 

Tlupa/xtrv  Ss  rarSs  rar  tpyur  tpoi  , 


DicJITtect»  by 


ATTO  I.  3? 

Io  temo  forte  , che  tal  pruova  al  mio 
Ardir  non  torni  , ahi  ! troppo  grave,  e acerba. 
Fine  dell ’ atto  primo  . 

CORO  (*)  . 

Se  con  fagace  fguardo 

Ne  l’avvenire  non  m’ innoltro  invano, 

E la  mente  a fcoprirlo  non  m’ inganna  : 

Ecco  G milizia  , che  fi  reca  in  mano  , 

La  ben  giuda  de’  rei  forte  condanna  ', 

E il  futuro  ci  pone  innanzi  al  guardo  . 

Tempo  verrà  , nè  tardo 
A’  comun  voti  ei  fia  ; 

E farà  la  gran  Dea  vendetta  , o figlia  » 

Su  F afpra  gente  e ria  . 

Gran  coraggio  mi  fpira  e mi  configlia 
Quel , che  piacer  si  grato 
Diemmi  udendol  teilè  , fogno  beato  • 

No , nè  fi  fcorda  il  Padre 

C 2 

f , , 

Z/yw  trup  upituy  irpos  $euy  i?s»,  <pt\cu  . 

Slr  il  T»y  lì  TOtOVtT*  Vft/fftTCtl  , irmpxy 
Aoxv  (it  iretpxy  Turi»  roKpinauy  fri . 

X».  E / pin  tyu  nrapottppivy 

Motyrit  ffuy  , xtti  yytapictt 
Aeti rouiyct  eotpus  , 

E taty  à wpopiuyTit 
Amai  imam  <ptpo(ityx 
Xipo/y  xparn  • (iiratrty , a 
Tinyoy  , ou  (taxpou  %poyou , . 

Tinri  pioi  Sapeos  • 

A'iui ryouy  KKuouacf.  ap. 

’Tioùi  oyupxrtoy  • 

Ou  yxp  V9T  upiyXTH  y o Quettt 


t 
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Già  Re  de’  Greci  > nè  P accetta  antica 
Affilata  a due  tagli  e grave  e dura  9 
Onde  a morte  Io  diè  forza  nimica 
Con  rie  ferite  obbrobriofe  ed  aclre  y 
DeJ  grande  ardir  di  quella  mano  impura* 

Verrà  sì  da  P ofeura 
Tana  , u*  s’  afcpnde  e appiatta  , 

Con  mani  affai  la  pieferrata  (7$)  Erinni 
Agile  al  corfo  e ratta  • 

Già  i parricidi  amanti  , che  non  inni 
Mertan  nè  Iodi , affale 
Per  punirli  la  furia  > e ornai  prevale  • 

Gran  tempo  è già  , che  fpeme  • 

Al  cor  mi  dice , per  gli  autori  (74)  e rei 
Non  tornerà  J’  alto  prodigio  (75)  indarno 
Certo  nè  gli  alti  fogni  nè  gli  Dei 
Co  gli  oracoli  lo r mai  non  recamo 
Luce  al  futuro  e figurezza  infieme  , 

Se 

'E.Wxmv  etvafc'  9 
Ou$*  et  irotKouot  %ct\icoT\nxror 
A[A<p»xnr  ytws , et  vip  xetrtnrttpnu  ai* 
ex is***  ouxtcus . 

xa/  oroKoirous  9 
Kcti  •jto\vX(*P  « « lavis 
’Kpvjrropteyu  xot^*0'7rovs  Tipivvus  •* 

A \exrp\  ctvvfKpst  yetp  sirefiot 
t'/lictupovvy  7 otfjteoy  àpu\. 
ktiptcttf . o\atv  00  Stpus» 

Tipo  rvy$ e rot  fi  » 

’Mtì'rroTt  puiiro$'  vifity  a* 
eyse  nrzKcpy  Ttpets  • 

T ois  tipuai  Koti  cwìpuaiv  tjrot 

Ttlctvructi  fipoTcoy 

Ouk  H<si¥  8¥  ì&yotr  oyHpoiS) 
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ATTO  I;  , 

Se  quello  fpettro  un  feme 
Non  è di  lieti  (76)  eventi  : 

O deftrieri  di  Pelope  , che  altrui 

Già  tante  pene  e llcnti  • 

Così  atroci  coltelle  , o quale  a nui 

Pianto  trafle  da  gli  occhi 

Il  venir , che  qui  fero  i veltri  cocchi  ! 

Dacché  con  grave  danno 

Giù  capovolto  dal  dorato  carro 
E feppellito  in  feno  al  mar  Mirtillo  (77) 

Al  fol  chiufe  i fuoi  lumi»  (il  vero  io  narro) 

Pih  non  (ì  vide  furgere  tranquillo 

Per  quella  (lirpe  un  giorno  non  che  un  anno: 

Cento  fciagure  c cento 

Non  lafciarle  di  ben  pure  un  momento . 


C 3 Ome» 

Ot/S’  tv  '6toQ&rott , 
tifili  roSt  njXTH 

Et/  . 

SI  Tlt\o<irof  à rpoaZtr 
IloKiiirorte  ìiriTHa  , 

Sic  ipco\tf  aia.ni 
TtjtJf  yof.  . 

Et/T*  yap  i trovTiaÙM 
Mi//s rikot  tx.onia.9ti 
TlayXpuaur  Zuppa» 

At naroit  Uixuuc 
Tìpoppigot  ixpiifHf  t 
OuTif  ira  » 

E \UiTiy  t K TOt/ì’  0IX9V 

XloKuirtvts  taxi  et  « 
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NOTE  ALL’  ATTO  I 


(l)  Mero  f«  diftinzione  tra  Arso  e Micene?  m*  gli  altri  Au- 

V/  tori  a lui  poilerinri  dicono  efser  tuttuno  Micene  ed  Ar- 
go . Ciò  fi  confermi  pur  dal  comando  , che  fa  Egifto  nell’  ultimo 
atto  ad  Elettra  d’aprir  le  porte  a’ Micenei  e agli  Argivi  . Altri 
dicono  , che  col  nome  d’  Argo  appellarseli  la  Provincia  , con_» 
quel  di  Micene  la  Città  . 

(2)  Io  figliuola  d’ Inaco  convertita  fecondo  le  favole  da  Giu- 
none in  Vacca  . 

(3)  Era  il  giorno  fui  farli  , onde  non  lì  vedea  per  ancora  fuor 
delie  cafe  anima  nata  . 

(4)  Ragione,  perchè  Orelle  , armata  mano»  non  vendicafae  la 
morte  del  Padre  . 

(5)  Febo. 

< .6' ) Artifizio  per  venire  a capo  de’fuoi  difegni  •. 

(7)  Nome  patrio  , non  proprio  ? che  il  proprio  di  lui  era  Stro- 
fio  , come  vedrafsi  più  fotto  . 

(8)  Se  parta  ad  alcuno  degno  di  riprenfione  Orefte,  e in  lui  So- 
focle , che  comandi  uno  fpergiuro  > ridetta  alla  falla  religion  di 
que’  tempi  , in  cui  fi  credeva  doverli  in  tutto  , e per  ogni  mezzo 
anche  illecito  ubbidire  agli  Dei.  Avendo  però  Febo  comandato  ad 
Orelle  d*  efeguir  fuoi  difegni  con  arte  , ei  fi  crede  lecito  ili  po- 
ter farlo  con  mezzi  ancor  non  onefti  , creduti  leciti  dallo  ftorto 
penfare  della  falla  lor  religione  . Riflettali  pero  , primo  a quello  che 
dice  Orefte  in  principio  del  fuo  parlare  fe  mai  travio  dal  retto  , 
,,  tu  .,  &c.  ,i  Secando  che  il  vecchio  Àjo  elegnifce  il  comando 
d’Orefte  fenza  il  giuramento,  come  fi  vedrà  in  apprelso  . 

(’j)  Una  delie  offerte  tifate  nc’ tempi  antichi  di  Tarli  a’ fepol- 
cri  era  di  capelli  recifi  . Quella  ufanza  però  fpettava  a'  congiunti 
folo  del  morto  , a cui  fi  offerivano  , come  apparirà  più  fotto  . 

(10)  Nella  quale  cioè  fingerafsi  , che  liano  le  ofsa  di  Orefte 
perito  ne*  giuochi , come  vedrafsi  in  progrefso  . 

(11)  Ricordili  il  Leggitore  , che  Orefte  fottomette  il  fuo  dire 
alle  correzioni  dell’  Aio. 

_ (12)  Allude  a Pitagora  , il  quale  per  confermare  il  fno  dogma 
ridicolo  della  metemplìcolì  fi  afcofe  fotrerra  , e fecefi  creder  mor- 
to : indi  tornato  in  vita  narrò  , che  avea  negli  Elisi  converfato 
coll’  ombre  di  quelli  , ne’ cui  corpi  era  ftato  pria  d’ efsere  quello  » 
ch’egli  era  allora  ; dal  che  procacciofsi  gran  fama. 

(ij)  Sentefi  all*  improwifo  quello  lamento  . 

(14)  Quello  potrà  al  Leggitore  fembrare  un  piagnilléo  troppa 
Inngo  . Ne  io  fsprei  come  fcnlparne  il  Poeta  , fe  non  con  dire  * 
ch’efso  Io  fece  per  rendere  colla  lunga  e patetica  fpofizione  de’guai 
d’ Elettra  oiliofa  vieppiù  Clitemneftra  ed  Egifto,  e giuftificare  in 
qualche  maniera  e addolcire  quell’afproe  intollerabile  , che  avra 
mai  Tempre  la  rifoluzione  d’Orefte  e d’ Elettra  d’uccidere  la  co- 
mune lor  Madre  . 

C 1 ? ) Perchè  da  una  guerra  di  ben  dieci  anni  tornò  fono  o 
falvo , 

OO  CIÌ- 
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(l(J)  Clitemneftra  Moglie  di  Agamennone  • 

(17)  Quelli  con  Clitemneftra  uccife  Agamennone  tornato  ap- 
pena dalla  guerra  Trojana  . 

OS)  Ècco  di  che  morte  peri  Agamennone* 

C19)  Orefte  . 

(20}  Perduta,  cioè  {cellerata;  come  fi  dice  ad  altrui,  tu  fé*  ua 
Uom  perduto  . 

C21)  Cioè  , che  forfè  foverehio  fembra  un  si  eccefsivo  pia- 
gnere e sì  continuo  . 

(22)  Di  piagnere  cioè  . 

(2$)  O perché  quello  fuol  efsere  effetto  d*  un  duol  troppo 
grande  , o perché  cotal  pianto  o lamento  foverehio  infallidirt  tan- 
to Egitto  , che  rifolvera  di  levarla!!  d’innanzi  , come  vedrafsi  più 
fotto  . ... 

(24)  Giuftifica  il  fuo  pianto  • Invidia  all’  Ufignuolo  e a Nio- 
be  la  forte  , c’hanno  di  poter  piagner  fenipre  ,.  Dicefi  poi  , cht-» 
Niobe  piagne  fempre,  poiché  il  fafso^in  cui  le  favole  la  fan  con- 
vertita , fecondo  efse  favole  fempre  è coperto  di  neve  , che  fgoc- 
ciola  . Veggali  1*  Andgona  all’atto  quarto  . 

C2O  Orefte  cioè  . ‘ 

(2 6)  SentendoG  nominare  Orefte  parla  di  fimil  guifa  : prima 
fembra  che  {peri , poi  , che  difperi  ; affetto  proprio  d’una  perfona-» 
trafportata  foverchiamente  dal  duolo  . 

(27)  Che  gli  avrt  dati  per  qualche  mefso  . 

(28)  Per  modo  di  rimprovero  e di  farcafmo 

(29)  Con  Egitto  cioè,  e Clitemnettra  . 
òo)  Orefte  . 

($1)  Crifa,  e per  miglior  armonìa  Crifsa,  città  della  Focide  » 
ove  fu  trafugato  , come  fi  difse  Orette* 

OO  Accenna  la  vette  fua  . 

(il)  Quefte  iciagure  di  Elettra  tornano  al  Coro  in  mente  Ia_* 
cagion  di  efse,  cioè  il  confielio  e l’efecuzione  di  dar  morte  ad 
Agamennone  ; il  che  fece,  che  1*  annunzio  ancor  deli"  arrivo  del 
Padre  , lieto  in  fe  e giocondo,  fofse  realmente  funefto  a lei . 

($4)  Il  Coro  parla  ognor  con  riferbo  di  Egitto,  perchè  ed  er» 
il  fuo  Principe  , e infiem  prepotente  • 

Dalle  delire  cioè'  di  Egitto  , e di  Clitemneftra  • 

Scufa  i fuoi  trafporti  contro  Egitto  , e ClitemncHra  . 
(57)  Elettra  difeorre  così  . La  ferità  de’nemici  contro  il  mio 
Fadre  non  ebbe  mifura  : avrà  dunque  mifura  il  mio  pianto  ? 

Che  non  curano  i trapafsati  , molto  pili  fe  congiunti  . 
Osò  Quanto  piti  dunque  vivendo  prefso  a que*  medefirni  , che 
uccifero  il  Padre  ? Ciò  fi  foteintende  per  forza  d*  efprefsiope  . 

(40)  Fin  qui  dal  principio  deli*  atto  i verfi  non  fono  jambici  * 
ma  interrotti  alla  lirica  • Eccoli  per  tener  mia  promefsa  renduti 
in  Lirico . , 

O pura  luce  , e tu  , che  intorno  vefli 
Egualmente  la  terra  , a er  diletto  , 

Voi  bene  udifte  i noftri  lunghi  lai  ; 

E quanti  fieri  ognor  colpi  funelli 
Caggion  fui  noilro  irfanguinato  petto  ; 

Qualor  del  Soie  fan  ritorno  i rai  . 

Ben  è 1*  eterf»o  mio  vegliar  già  noto 
A le  trifte  mie  flange  > a*  tetti  miei  > _ 

C 4 E quali- 
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E quanto  il  mio  buon  Padre  i’  piango  a voto  ; 
Cui  mentre  in  clima  ignoto 
Non  toccò  Marte  > i due  conforti  rei 
La  mia  Madre  ed  Egifto  , ohimf  ! con  cruda 
Scure  , qual  tronco  vii  fendon  la  tefta  • 

Eppur  per  te  fi  rafia  _ 

Mifero  ! ogn'alma  di  pietade  ignuda  . 

Ma  non  fia  che  querele  io  cefsi  e pianti  , 

Fin  eh’  aftri  veggo  lampeggiar  su  1*  etra  : 

Anzi  mai  femore  » fin  eh*  io  feorgo  il  giorno  a 
Come  ufignuol  , che  ha  perii  i figli  > innanti 
Al  patrio  limitar  la  voce  tetra 
Manderò  del  mio  duolo  intorno  intorno  « 

O d’  Ecate  e.  Pluton  fpelonche  nere  , 

• O Mercurio  infernale  , o Diva  augufta  * 

E voi  prole  di  Numi  , Erinni  altere  , 

Cui  Ariane  ognor  penfiere  , 

Di  chi  fu  preda  d’ una  morte  ingioila» 

O nel  talamo  fuo  fofferfe  danno , 

Aita?  o Dei  > vendetta  al  patrio  fangue  : 

Tomi  il  German  : che  efangue 

Sola  già  pili  non  reggo  al  troppo  affanno  . 

COR.  Ahi  ! Figlia  , figlia  di  perduta  Madre 
Elettra  » a che  d’  infaziabil  doglia 
Pel  mifero  tuo  Padre 
Da  l*  arti  opprefso  e da  l’ iniqua  voglia 
De  1*  empia  Genitrice 
Frodolenta  crudel  , e ad  una  ria 
Deftra  fetal  lafcìato  ohim;  ! in  balia  » 

Tanto  tempre  ti  ftruggi  ? Deh  , fe  lice 

Cosi  parlar  , ne  peri 

Chi  primo  ordìo  sì  brutta  frode  e nera  . 

EL.  Oh  germi  d’alti  Eroi  , 

Alme  bennate  e care  , 

Dolce  follievo  del  mio  cor  già  fianco  : 

Ben  quanto  or  dite  voi  , 

Tanto  a me  pur  fi  pare  , 

E nulla  a gli  occhi  miei  fogge  o vien  manco  ; 
Pur  non  fia  mai  ch’  io  lafci 
Dover  sì  giufto  e pio  « 

Nè  pianga  il  Padre  mio  • 

Deh  voi  , che  fete  sì  cortefi  e.  grate  j 
A tal  piacere  in  grembo  ah  mi  lafciare  . 

COR.  Ma  non  fia  rìì  , che  dal  tartareo  fondo  , 
Comun  fepolcro  de  1’  umane  brame  > 

A riviver  nel  mondo  . _ 

Per  pianti  o preghi  il  Genitor  richiame  a 
Anzi  da  un  giufto  lutto 
Se  a un  duol  foverchio  fai  pafsagg io  ^ognora  » 
Non  che  rinvenga  a le  tue  pene  nn*  ora 
Di  dolce  tregua  , perirai  del  tutto  . 

A che  dunque  n veggio 
Volger  tempre  il  desìo  verfo  il  ttjo  paggio  « 
EL.  Stolto  chi  de*  tuoi  Padri 
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Dimentica  libello , 

Se  fu  infelice  , 1*  ultima  partita  ! 

Certo  gli  amari  ed  adri 

Pianti , onde  il  mello  augello 

Nunzio  di  Giove  , Iti  ognor  geme  e addica*» 

Troppo  a me  fuonan  cari  • 

Niobe  > nel  tuo  duolo 
D»  un  Nume  al  par  ti  colo  » _ 

Perche  dal  fafso  , che  te  chiude  e ferba  » 
Piasner  ti  lice  ognor  tua  fotte  acerba  • 
COR.  Non  già  te  fola  , o Figlia  » 

Quaggiii  dolore  afsalfe  : 

Più  , che  ne*  tuoi  , prevalfe 
Troppo  in  te  adunque  il  duol  • 

Vedi  pur  Crifotemide, 

£ Ifianafsa  , e lui  » 

Che  piagne  gli  anni  fui 
Afcofo  in  Uranio  fuol  * 

EL.  Felice  Orefle,  di  gran  Padre  figlio» 

Cui  verrà  giorno,  che  accorrafsi  in  fenó 
L*  alma  de*  Micenei  chiara  cittade  , 

Allor  che  Giove  con  util  configlio 
A movere  lo  fpinga  il  più  ferefio 
Ver  quelle  > eh*  or  fi  flan  mute  , contrade  » 
Quà  e là  frattanto  io  mi  faggino  e avvolgo 
Lui  afpettando  .ogni  momento  , e priva 
Di  fpofo  e figli  in  lagrime  difciolgo 
Gli  occhi  , che  a lui  rivolgo 
Di  pene  entro  ad  un  mar  , che  non  ha  riva 
Ah  ! i miei  configli  e*  benefizj  obblia  . 

Qual  mi  venne  di  lui  nunzio  lineerò  $ 
Brama  moflmfi  , è vero  , , 

_ Ma  non  tragge  unque  a fin  quel  che  desia  » 
COh.  Fa  cuor*  V*  ha  Giove  in  Cielo» 

Che  tutto  mira  e puote  : 

De  le  tue  doglie  note 
Lafcia  in  fua  mano  il  telo  : 

Né  lof  , cui  P alma  abborre 

Sdegnar  foverchio  , nè  in  obbllo  li  porre» 

II  tempo  è un  facil  Nume  • 

No , chi  fui  1 ito  erbofo 
Di  Crifa  or  tienfi  afcofo  , 

Ne  chi  a lo  ftigìo  fiume 
Dà  legge , e freno  mette  » 

Tarderan  lor  venuta  e lor  vendette;. 

EL.  Sì  ; ma  del  viver  mio  gran  parte  ornai 
Senza  conforto  io  trafsi  ; 

Né  de  1*  acerbo  duol  più  règgo  al  carco  • 
Priva  di  Genitor  mi  ftruggo  in  lai  , 

Né  leal  fpirto  fafsi 
A levar  meco  il  dolorofo  incafco  • 

Ma  qual  fe  in  fronte  il  marco 

£!  Urania  avefsi  » come  indegno  Oggetto  a 

vVivo  nel  patrio  tetto* 
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Ve’  quella  , ehe  mi  dan  > fordida  velia  , 

E fol  vota  la  menfa  mi  s’apprella  . 

GOR.  Funetlo  annunzili  del  paterno  arrivo  > 

A te  funello  , e al  talamo  paterno  ! 

Qiiando  a te  nel  più  vivo 

Del  cor  s*  immtrfe  con  un  colpo  eterno  > 

Che  tienlo  al  pianto  delio  , 

La  ferrea  fcure  per  tuo  grave  danno  . 

11  frodolento  configlier  fu  inganno  , 

11  parricida  amor  , di  reo  preteiio 
Ambo  autori  più  rei 

O un  mortai  l’efeguifce  » ovver  gli  Dei. 

EL.  Oh  fra’  più  trilli  giorni 
Giorno  odiato  e nero  , 

Che  per  me  nacque  allora  ! Oh  notte  I Oh  pena  ! 
Onde  awien  , che  mi  torni 
«Con  orrore  al  penlìero 
La  rimembranza  de  l’orrenda  cena  , 

U’  ’l  Padre  a morte  indegna 
Due  delire  , ohimè  ! ferirò  . 

Delire  che  a me  rapirò 

Vita  e fperanza  . Li  punifea  Giove, 

Ne  ’1  cosi  reo  lor  cor  pace  più  trove  . 

COR.  Guarda  , che  il  tuo  parlar  oltre  non  vada  S 
E non  conofci  ancor  da  quale  onore 
In  quanti  danni  or  cada 
Miferamente  per  tuo  mal  peggiore  ? 

AI  numerofo  liuolo  _ 

Di  tue  feiagure  tu  la  via  fchiudeftl 
Procacciando  co’  tuoi  modi  t’unelti 
Sempre  cagioni  di  contrailo  , e duolo  • 

Eh  che  in  tai  prove  è vano 
A’  forti  non  voler  ceder  la  mano  • 

EL.  Da’ guai  fui  colta  in  mezzo. 

Si  , i miei  furor  conofco  : _ 

Ma  fin  eh’  io  vivo , ne  le  forti  avverfe 
Non  cangerò  mai  vezzo  . 

Deh  chi  fcevre  di  tofeo 
Voci  dirammi  e di  dolcezza  afperfe  i 
Chi  , che  ben  mi  configli  ì 
Deh  mi  lafciate  alfine  . 

No  , non  vedrà  mai  fine 

Il  mio  dolor  ; nè  le  querele  e*  guai 

Al  mio  fpirto  daran  tregua  giammai  . 

COR.  Ma  di  cuore  io  ti  parlo  , 

Qual  Madre  amante  , che  fedel  ti  preghi: 

Deh  non  voler  , che  male  a mal  fi  leghi  . 

EL.  E qual  ebbe  mifura  il  reo  furore  ? 

Forfè  che  i morti  non  curar  fia  bene  ? 

Fra  che  gente  fu  mai  sì  reo  collume  ? 

No  , da  coltor  non  mi  lì  renda  onore  : 

Nè  , fe  in  cala  ancor  fofsi  ad  unm  dabbene  » 
Contenta  men  vivrei , quando  le  piume 
Onorate  tarparli  il  duol  dovesse  , 
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Ab  , cbe  fe  quegli  , che  per  morte  fparve  , 

Dimenticato  nel  fuo  avel  giacefse  , 

E laggiù  fe  ne  ftefse 

Ludibrio  fol  de  le  tartaree  larve  , 

Ne  coflor  che  fon  rei  del  gran  misfatto 
Pagafser  poi  del  lor  delitto  il  fio  , 

Addio  riferbo  , addio 

De’  mortali  pietofi  ogni  bell’  atto  . 

(40)  Qui  ha  pur  fine  una  volta  ancora  nel  tefto  il  Lirico  pia» 
gniftèo  . 

(40  Qui  cominciano  quelle  del  Coro  a piegar  pienamente  a* 
configli  d’  Elettra  inofse  dal  fuo  parlare.  Notili  quello,  che  gioverà 
nel  progrefso  alla  giullificazion  del  Poeta  contro  un’  imputazione—, 
datagli  da  un  Letterato  de*  nollri  tempi  . 

(40  Notili  ancora  quella  parlata,  che  vale  a guadagnare  del  tut* 
to  quelle  del  Coro  , che  prima  , come  vedemmo  , hanno  avuto 
molto  riferbo  per'Egilto  e Clitemneftra  ; ciò  che  non  fari  per  1*  in- 
nanzi . 

(45)  Di  Clitemneftra  . 

L’imputazione  poi  del  Letterato  fuddetto  é quella  . Parlando  egli , 
nella  prelazione  a certa  fua  tragedia  del  Coro  fiabile  turno  ufato  da’ 
Greci  , dice  , che  le  piti  volte  è d*  impaccio  , e eh’  e cagione  dì 
molti  fconci  . 

Oltre  altre  pili  pruove  della  fua  propofizione  porta  ancora  in  con- 
ferma la  prelente  tragedia  di  Sofocle  , in  cui  una  volta  li  medita  di 
non  efeguire  i comandi  di  Clitemneftra  , e un’altra  volta  protetta 
Elettra  di  vnltr  efsa  tare  le  vendette  del  Padre  fuo  in  mancanza  dì 
Orefte , e tutto  quello  si  fa  alla  prefrnza  del  Coro  . Chi  non  vede  a 
die’ egli  , lo  fconcio  , che  v*  è in  quello  i Co  fe  sì  amichiate  tarici 
o penfarle  , fentendoio  altre  perfone  ; dove  quanto  più  fon  fegrete  , 
tanto  fon  meno  pericolofe . lo  perù  non  difputo  al  S/g.  N.N.  , fe— » 
il  Coro  (labile  produca  (conci  o no  : dico  folo  che  l’efempio  di  So-- 
locle  da  lui  portato  non  lo  prova  . Ciò  vedrà  manifeftamente  il  Let- 
tore I.  dall’  ufficio  che  il  Coro  deve  elercitare  , che  vì-ne  rfprefso 
alla  nota  $S.  » 2.  da  ci  1 che  il  Coro  rapprefenta  relativamente  al 
formale,  cioè’  una  foia  perfona;  onde  (ìccome  e fuppofizione  impof- 
fibile,  che  uno  fìa  e non  Ila  nel  medefimo  tempo  favorevole  ad  un» 
parte  , cosi  1 Brunente  dee  dirli  del  Coro  . 3.  Dal  modo  in  cui  viene 
girata  1*  azione  ; . che  è tale  , che  fe  arche  il  Coro  volefse  palefar 
qualche  crfa  a Clitemneftra,  non  lo  potrebbe  ; perche  é (labile,  né 
pni)  partirli  giammai  .4.  Dall’tfsere  il  Coro  tutto  a favore  di  Elet- 
tra , come  abbiamo  di  già  notato  . 

(44)  Dalle  cofe  dette  dal  Poeta  fin  qui  fi  deduca,  che  Aga- 
mennone fu  uccifo,  mentre  era  a cena  ; la  quale  da  quell*  orrido 
fatto  prefe  la  denominazione  . 

(4?)  Clitemneftra  . 

(4<0  Rimproveri  dì  Clitemneftra  ad  Elettra  . 

C4-O  Egifto<% 

(45)  Perchè  la  fperanza  di  doverlo  di  di  in  di  rivedere  la.» 
tenne  oziofa  . 

(49)  Cioè  efsere  così  importuna  ed  afsidua  nel  pianto  ; ciò 
eh  erale  nato  dal  Coro  oppofto  più  volte  . 

fjo)  Ci  ha  penfato  un  pò  troppo  tardi.  Fortuna  , che  non  er» 

» palagio  * 

C$0  Cioè 
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({O  Cioéufcì. 

($  z)  TI  parlar  tragico  de* dì  noftrl  non  patirebbe  cole  si  fami* 
g litri:  ma  gl’inventori  di  tal  po-sìanon  dubitarono  di  frammischiar- 
cene alcune  giufta  il  detto  d*  Orazio  nell*  art.  Po-t.  „ Et  tragicu» 
„ plerumque  dolet  fermone  pedeftri,,  il  qual  per  > non  fia  disdice- 
vo^ al  perfonaggio,  che  parla  e alle  circoftanze  in  cui  trovali  . Ciò» 
fia  detto  per  altre  mcdte  occalìoni , in  cui  Sembrano  i Greci  abbaf- 
fare  foverchiamente  lo  ftile  . Avverta  il  Lettore  al  tclice  trovato  di 
mettere  Egitto  t'ftor  di  città  , perchè  fola  fia  Clitemneftra  e fenzt-. 
fottegno  al  venire  d* Orette. 

($$)  Per  Egitto  e per  Clitemneftra  • 

( *4)  Metafora  tolta  da*  marinari , i quali  non  potendo  refifte- 
re  alla  gagliardìa  del  vento,  le  vele  pria  ftefe  contraggono  e pie- 
gano per  meta  , o anche  pili . 

(5  $ ) Arte  per  indurre  nel  fuo  parere  Elettra  * 

($6)  Agamennone  cioè  • 

C?7)  Di  Clitemneftra. 

($S)  A Egitto  e a Clitemneftra. 

(59)  D’Egitto  cioè  e Clitemneftra.  < 

(5o)  D*  Agamennone  • 

<60  Da  Clitemneftra  . 

(62)  Qui  il  coro  efercita  a maraviglia  rufficio  , per  cui  fu  da- 
gli antichi  introdotto  nelle  favole  teatrali  : il  quale  ufficio  vienc^ 
elegantemente  da  Orazio  deferitto  nell’arte  poetica  così  : 

„ file  C cioè  chorus  ) bonis  faveatque  , & concilietur  amici*  » ; 
„ Et  recat  iratos  & amet  peccare  timentes  : 

„ ille  «lapes  laudet  menfae  brevi*  , ille  falubrem 
,,  Iuftitiam , legefque  fic  apertis  otia  portis  *, 
a#  Ille  te=?at  commifsa  , Deofque  precetur  & oret  « 

„ Ut  redeat  miferis,  abeat  fortuna  fuperbis  • 

Non  e dunque  maraviglia  , che  il  Coro  favorisca  la  parte  contrarie 
e Egitto  e Clitemneftra . , „ , , 

(60  Hifponde  alla  prima  parte  della  domanda  „ Per  cotanto 

tuo  mal? 

(64)  Ad  Egitto  e a Clitemneitra 

(6$  3 Se  parefse  ad  alcuno  foverchio  tarda  quella  interrogazione^ 
avverta,  che  Crifotemi  fu  la  prima  ad  afsalir  co*  rimproveri  Elet- 
tra ( cofa  afsai  conforme  al  naturale , come  ognun  vede  ) , ond* 
efsa  ha  dovuto  prima  rifpondere  alla  Germana  , e fcolparfi  • 

(65)  Dichiara  il  fenfo  delle  parole  di  Elettra  . 


(*■)  Io  leggo  rovi*  Zifycf.  , e non  roy$’  ètpestov  , che  non 
Jha  opportuno  lignificato  . 

(67)  E*  cofa  agevole  il  ravvifare  nel  gentil  ramufcello  Ore- 
lie,  il  quale  efsendo  figlio  di  Agamennone  quindi  fi  dice  eh*  egli 
germogliò  dal  fuo  feettro  , e cosi  del  retto  ; che  n*è  afsai  chiaro  il 
confronto.  , 4 

(6$)  Era  di  que*  tempi  cofturae  di  narrare  al  Sole  i fogni  ter- 
ribili per  l’efpiazion  d’efsi. 

(69)  Elettra  riconofce  in  tal  fogno  qualche  augurio  per  fe  favo- 
revole, onde  così  parla,  tentando  dittogliere  la  forella  dal  far  l’ones- 
ta , che  teme  pofsa  efsere  d’impedimento  ail’cfccuzione  del  fogno* 

(70")  In  quella  fofsa  . 

(71)  Cioè  da  Clitemneftra  « 

i (72)  Cioè 
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(71)  Cioè  doni . 

(*)  Avverta  il  lettore  , che  i Cori  e quanto  avvi  dì  ftile^. 
Pindarico , non  è tradotto  con  fedeltà  da  verfione  , < rendalo  con 
libertà  da  parafali . 

(73)  Con  molte  mani , figuratamente,  per  dimofhare  la  forza  , 
con  che  punirai  li . 

(74)  Kei  della  morte  di  Agamennone  . 

(7f  ) 11  prodigiofo  fogno  già  udito  . 

(76)  Ver  Elettra  > non  per  chi  1’  ha  veduto  ì 

(77)  Mirtilo  cocchiere  di  Enomao  Re  di  Elida  e di  Pifa  , che 
tradito  il  Padrone  die'  a Pelope  vinta  la  corfa  ; che  coftò  ad  Eno- 
mao  la  vita  , e procacciò  a Pelope  lo  fpofalizio  bramato  d*  Ippo- 
damia  ereditiera  del  regno  paterno  . Fu  poi  Mirtilo  gettato  da  un* 
alta  rupe  nel  mare  da  Pelope  per  calunnia  apportagli  da  Ippodamitp 
quali  avefse  il  mefebino  tentata  la  fua  fedeltà  ; efsendo  la  sofà  anzi 
andata  tutta  all’  oppofito  . Ora  Mirrilo  nel  fuo  cadere  dall1  alto  pre- 
gò gli  Dei,  che  punissero  la  feonofeenza  di  Pelope:  donde  vennero 
pofeia  le  tragiche  feene  di  Atreo  e di  Tiefte  figliuoli  di  Pelope  , e 
le  altre  feiagure  de1  Tuoi  Nipoti  Agamennone  e Menelao.  Vedi  Eu- 
rtazio  fui  lib.  2.  dell'Iliade  al  verf]  104.  #.  ?J.  Mirtillo  poi  per  Mir- 
tilo fi  dee  alia  rima  , 
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ATTO  SECONDO 

S C E N A I, 

Clitemfjeftra  , Elettra  y Coro  « 

CU  U già  ritorni , come  ognun  ben  vede  , 
Sgombra  d’ogni  paura  al  vez20  antico  * 
Giacché  prefente  non  fi  trova  Egifto , 

Che  fuor  di  cala  t’ imbrigliò  mai  Tempre, 

Onde  al  tuo  fangue  difonor  non  fedi . 

Ora  che  lungi  (i)  egli  è , di  me  non  curi  : 

Anzi  de’  fatti  miei  , quas’  io  mi  folli 
. Cruda  e ingiufta  in  regnar  * fovente  fparli 
Difonorando  e te  medefina  > e i tuoi  ; 

Mentr1  io  non  che  ti  rechi  o affronto  o danno,' 
Sol  mi  contento  di  parole  acerbe  y 
E quello  ancor  dopo  le  ingiurie  tue  : 

Ch5  altro  in  fomma  produrre  , onde  dolerti  , 

In  me  non  fai , che  cento  volte  ii  Padre 

Mor* 

K\u,  A vufitvfi  (Aeu  % <*>*  tot***  , ctv  • 

Ou  yap  nutpes  AiytffSor  9 or  ff  eitHX 
M uroi  Qvpcuctv  y ovactv  m<jx[JVHV  • 

Nwì’  tot  ctnes  sKuvof  , ouùev  evrpeirv, 

E [4,00  yt  • xctiTOi  iroWct  <irpQs  (iroWovs  (Ai  $fJ 
Ùs  6pet<T€i0t  XOLt  Vtpot  Ìixììt 
Apxu)9  xu9v(2pi(oucu  xou  a , xui  rct  act  • 

Eyco$'  vfipir  (Aev  ouk  ex & • xaxar  $e 
J\.eyct>  9 xctxcos  x\vovffct  ‘irpot  a9ev  6ct(i a • 

HotTwp  y ctp  9 ou$tv  et\ko  (Tot  'irpo<rxti(A  • 

ilf  l\  i(X.9U  rtOvtlMV  • t%*(4>QU» 


ATTO  ir. 

Morto  da  me  . Da  me  . Sì  , Jo  confetto 
Nè  il  fo  negar  : ma  la  giuftizia  ancora 
Di  vita  il  tolfe  , non  fol  io . Tu  pure  , 

Se  non  eri  di  fenno  affatto  priva, 

Ci  dovevi  predar  T opra  e il  configlio  . 
Poiché  quello  tuo  Padre  , eh’  ognor  piagai 
Ebbe  cuore  egli  Polo  infra  gli  Argivi 
D’ immolare  agli  Dei  la  tua  germana  , 

Che  certo  a lui  nel  generarla  tanto 
Non  coffò  , quanto  a me  nel  darle  il  giorno 
Pur  non  fi  miri  a ciò  . Dimmi  lòlcanco  , 

A cui  riguardo  in  fagrifizio  offrilla  ? 

Dirai  forfè  de’  Greci  ! A quelli  certo 
Nulla  caleva  d’ ammazzar  la  mia  (2)  . 
Ovver  dirai  per  Menelao  fuo  frat^  ? 
Dunque  egli  reo  d’ avermi  uccifi  i miei 
Non  men  doveva  poi  render  ragione  ? 
Forfechè  non  avea  coiui  (3)  due  figli  (4) 
Ben  piò  degni  di  morte  che  non  quella  ($) 
Perchè  nati  di  lei  (6)  , per  cui  fi  feo 

E %oiix  m ruvi'  xpvnon  ovx  tytu  fio  1 « 

H'  y xp  iixn  viv  ti\iy  , 01/x  «7®  ftoyn  . 

H/  XP»y  d xpnyay  , « ippoyovd  trvyxaytf  • 

Eth  orxTttp  oùroc  aot  , oV  6p*ytit  x»  , 

T »y  at>y  òfixifioy  fiovyot  ~EKK»yur  erhi)  i 

Qjcrax  ffet/er/y»  oux  iaoy  xxpioy  epioi 
Aww  , oV  taiTHp’ t àsittp  » Tixroud  eyu  • 

E tty.  iiix^oy  in  fis  , Tov%x*p‘r  Ttyos 
"ESuety  ctoTiiy  ; irorepoy  Apynaty  opus  ; 

A KK'  ou  pttrny  awoiai  <rm>  y'ifiny  xTxvav » 

A \K  «T  xit\i pou  in  tx  Me ytAsv;  xrxyaiy 
T xfi  , 01/x  (fitWe  Tuyit  fioi  iusuv  i/xny} 
Threpoy  maya  rnuits  ovk  naxy  inr\ot% 

Oùf  Tnaìt  fixWoy  Hxot  »y  Synaxtty , orxrpot 
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Già  cotal  guerra  . De’  miei  figli  forfè 

Ebbe  Pluton  per  faziar  fua  fame 

Desìo  maggior  , che  non  di  quelli  ? Oppure 

Il  Padre  micidial  nulla  de’  miei 

Figli  curante  , fol  di  questi  dava 

Di  Menelao  pender  ? Ma  non  fon  quelli 

Di  ilolto  Padre  e fcellerato  indizj  ? 

Così  a me  par  , beachè  tu  fenta  oppolto  ; 

E così  pur  dirìa  la  morta  figlia  > 

Se  vita  infiem  riqoverafic  e voce  . 

Io  per  me  , no  non  fento  affanno  e duolo 
De  l’oprato  finor  : che  fe  i miei  fenfi 
( Retti  per  altro  ) fembra  a te  che  fieno 
Ingiufli  e rei , qui  fteflò  orsìi  ci  biasma  . 

El,  Ora  almen  non  dirai  , eh’  io  prima  (7)  il  varco 
Abbia  aperto  a l’ ingiurie  » e tu  men  renda 
Cambio  per  effe  . Alcuna  cofa  adunque 
Dirò  pel  morto  Padre , fe  il  coufenti  % 

E per  la  fuora  ancor» 

CU. 

\ 

XeU  pinrpa  ovras  % ni  0 t\oui  dì  n»  xclPiy * 

H rvy  tpivv  opini  Tir  ìpiipay  nxvvv  % 

H rvy  txHMHi,  SaiaxaSat  Tùtoy} 

H t$»  rayo\»  Tarpi)  rvy  uty  tpuou  \ 

Il ouSvy  t od oi  Txparo  , Mty«X«b>ì’  ty»y  ; 

Ou  raur  aSovKou  xeu  xaxou  yvvpniy  Tarpa  J 
Aoxa»  pii yt  « xeu  ani  iiX*  yyapcni  \eya% 

Qain  5’  ay  n dxyouax  7’,  «.  <pvyny  KaSoi. 

Eyv  ptiy  o\jy  ovx  npii  ras  TtTpaypxtyots 
Ai /aSupuos  . it  Se  aoi  toxv  <ppoy»y  xaxvs 
Tvvpinv  iixaixy  axovaay  rovi  t»\xs 
E pai  pio»  ouxi  *vy  7.8  pi  , ve  xp%aaa  ri 
AuTnpov  ) ara  aov  Taì’  ttyxoi/o  ut 0% 

Aaa’  nv  ec>nf  puoi  % rou  redynxorot  7’  ùrtp 
A t^àupt  ay  opSvt  » mi  xaaiyynrni  6'  opto iiy 


ATTO  ir. 


C//.  Sì , tei  conferito; 

E fe  tal deflì  ognor  principio  a!  dire , 

Gravi  non  mi  farìan  gli  accenti  tuoi . 

£/.  Bene  ; a te  mi  rivolgo  . Il  Padre  mio 
Ucciderti  3 il  conforti . E dove  mai 
Un  più  indegno  parlare  ? O l’abbi  fatto 
Ingiuftamcnte  , o no  . Ma  fappil  pure  > 

10  tei  dirò  ; non  ti  ci  traile  il  giurto  > 

No  j ma  foltanto  di  quell’  uomo  (8)  iniquo  9 
Ch’or  teco  vive  y il  perfido  configlio  - 
Chiedine  un  poco  (9)  a la  gran  Dea  de’  bofchi  * 
In  gaftigo  di  che  tanti  tifoni 
Preflò  Auiide  raccolfe  : o da  me  rterta  3 
Da  me  il  faprai  3 giacché  da  lei  non  lice  . 

11  Padre  mio  3 com’  odo  dire  9 un  giorno 
Vicino  al  bofco  de  la  Dea  fcherzando 

A un  ben  cornuto  e variopinto  cervo 
Tenne  dietro  col  corfo  : e per  cotale 
Baldanza  giovanil  ferillo  in  gola  . 

Perciò  de’  bofchi  l’ alma  Dea  sdegnata 

D . S’at- 

KKv%  Kcu  fitìv  ft  Js  u ùy  a.H  Koyoie 

E&PXef , ovk  uv  nc9u  Kuntnpu  x.\vhv  . 

HAc#  Kcu  $n  \iyco  coi 9 irurtpu  <pne  XT&vtìx  • ris  uv 
Tovtov  \oyof  yevoir  ctv  cuoxitoy  eri  9 
E ir  ovv  ììixuiws  9 are  pini  <TOt% 

£Ls  ov  S/x»  y txrttvus  , uK\u  a tanruay 
T\sifa>  xuxov  vpos  uvìipos  9 <w'  ruvvv  %vvn  • 

"Epov  rnv  xvvuyov  Aprspitv , nvos 
no/m  9 tu  nroWu  irveuptur  ec%  tv  uv\iht  ; 

H ya>  <ppuac*  . xtivni  yup  ov  6e[Jtis  piudetv  • 

Tìurnp  woQ  ovfioe , ùs  tyu  x\voo  , Qeus 
Hcu^W  xur  u\cof  9 t%extvnccv  nrotioiv 
Znxrov  xtpuenv  t\ot<pov  9 ov  xuru  c<petyuv 
Exxopirucus  tvof  n ruy^uvet  (luKuy*  ■» 


ELETTRA. 

S’attraversò  a gli  Achei , perchè  a compenfo 
De  l’ uccifo  animai  le  offrifse  il  Padre 
Vittima  accetta  la  fua  flefsa  figlia. 

Quell’  era  il  fagrifizio  a lei  dovuto  ; 

Ch’altro  l’armata  non  aveva  (campo 
Onde  o indietro  tornare  o veder  Troja  . 

Però  a le  (Irette  con  fuo  duol  ridutto 
Dopo  molti  contraili  a grave  (lento  > 

Non  per  amordi  Menelao  , P olirlo  . 

Che  fe  pura  foccorfo  del  Germano 
Ciò  fatto  avefse  , ( che  ne’  fenfi  tuoi 
Vo’  entrare  ancor  ) dovea  per  quello  adunque 
Morire  di  tua  mano  ? E per  qual  legge  ? 

Guarda  ben  * che  il  tuo  dar  tal  legge  al  mondo 
Danno  a te  (lefsa  non  procacci  e pena . 

Perchè  fe  a morte  condannare  è forza 
Per  Uomo  uccifo  l’uccifor  , la  prima 9 
S’ami  il  giuilo  , fe’  tu  } che  dee  morire  . 

Ma  temo  aliai  3 che  un  debole  pretedo 

A la 


Kotx  rouSt  finviacta»  Xi trtox  xopn 

A-X^out , ùs  vxrup  xynsxBpiay 
Tou  Bnpoi  txBuaat  •nt»  ctùrou  xop»y  . 
il'S’  ny  <rx  x»y»c  Buptxr  . ou  yxp  *y  kvau 
AXX»  ipctrep  irpos  oixov  , ouS’  (u  I kioy  . 

A yff  t!> y fintai»!  irokkx  xclvti$x(  , piokis 
EBuaty  xurny9  oi/%/  Meyikìo  %xp/y0 
E/S’ ou?  t e pio  yxp  xxi  ro  coy  , xavoy  Btkur 
E'iTWpfktKTaU  TXUT  fìpx  , TO'JTOU  $xy«y 
'Xpny  uvray  oùytx'  tx  aiBzy  ; vottp  yofitp  ; 
O’px  <riB»ax  tovIs  T»y  vopiay  Pporoif  , 

M»  vhux  axurn  xxi  {xtrxyyoixy  TiBipf . 

E/  yxp  xnyouptty  xkkov  tur  xkkou  , ov  rat 
riparti  Bxyots  cty , « iixtif  yi  <ruyxxytif  • 
Axx  aaopxj  un  cxn^iy  oux  ovexv  nBn  • 


t)igiti?ed-fey  t 


Si 


ATTO  IL 

A la  vera  cagion  non  abbi  apporto . 

Poiché  fé  non  t’è  grave  * dimmi  un  poco. 

Per  qual  ragion  d’opre  sì  ree  t’ imbratti  ? 

Tu  co  lo  ftefi'o  parricida  or  vivi , 

Col  qual  già  un  tempo  il  Padre  mio  finirli  ; 

E prole  ottienne  > e de  gli  antichi  figli, 

Che  di  pio  Genitor  ti  nacquer  pii , 

Co  P amor  ne  gittafti  anco  il  penfiero  . 

Come  lodarti  in  ciò  ? Forfè  dirai, 

Che  de  la  Figlia  le  vendette  prendi  ? 

Vergogna,  fé  il  diceflì , che  non  lice 
Un  nimico  fpofar  per  una  figlia  » 

Ma  non  convienimi  fuggerirti  a Palma 
Miglior  configlio,  poiché  irata  Telami  , 

Che  villanìa  per  noi  fi  fa  a la  Madre  ; 

Ed  io  non  men  , come  Signora  e Donna  , 

Che  come  Madre  mia  t’ onoro  e colo  ; 

Benché  una  vita  di  duol  pregna  (io)  io  meni  , 
Colpa  di  te  non  men  che  del  compagno  (i  j)  > 

Pz  Sem- 

/ 

£*  7 &P  Ot\di  , fretto?  '■ttvO  òrou  retwy 
A/cr^/cra  vovreav  epyct  àpaxrct  ruy  ftxvus  • 

H‘  Tts  tyviuldi  rep  vuKxpyxta  , p ou  ' 

TXxrepct  rj-ov  ctpov  7 rpoedey  f^xiruKe axi  , 

Kxt  ‘fiorì ovoidi  • 7 -o-js  vpoe^iv  euasfidi 

Kcji%  euffefay  (2\x?pyrctf  ex$ct\9i is  £%ds  . 

Ucof  rctur  tiraxyeccup'  pty  ; ti  xcti  rovr  spdt  y 
Sls  riti  Suyctrp®*  avrivoivx  Kapfiavdi  j 
A tffXP«>rì\  tctyvip  xai  \ey rii  p qu  yap  xctKoy 
V.^Spots  7 otpaeSctt  tj-yjg  Suyctrpoi  oùyexct  • 

AA.À  ou  7 ctp  ouàt  youdt^-dy  t%tf/  ae  9 
H irete *y  idi  y\ aozety  ^ eòi  nty  (litri p et  • , *, 

Xzxo?opoupey  • xcti  e eyvy e htevony 
H (tnrsp  qux  gj Kctofioy  «*•  ripeti  yepa  , 

H £<*>  fiioy  po^Onpoy  , tu  rt  crou  xaxo/i 


\ 
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ELETTRA 

Sempre  fra  mille  involta  avveri!  cafi  ; 

E E altro  9 che  a gran  pena  la  tua  deftra 
Mcfchin  fuggìo  s tragga  dolenti  i giorni  : 

Orefte  io  dico  * per  cui  tante  volte 
M’ incolpi  9 che  un  nimico  in  lui  ti  crefco  ; 

Deh  così  51  potcfs’  io  , come  il  farei  (12)  ! 

E Tappi  pur  9 che  per  cagion  di  lui 
Noja  non  mi  darà  > ch’a  chicchefsìa  > 

Se  sì  convegna  5 mi  dipinga  e fpacci 
Qual  sfrontata  3 qual  empia  5 qual  ardita  ; 

Che  fe  ignoti  non  fommt  cotai  vizj  3 
A’  tuoi  coftumi  non  fo  gran  vergogna . 

Cor . Sbuffar  d’ ira  la  veggio  ; e,  fea  ragione 
Sdegnata  or  è , mi  fura  più  non  ferba  > 

CU,  Che  mifure  fcrbar  degg’  io  con  lei , 

Che  tanta  villanìa  difie  a fua  Madre  9 
Così  vile  com5  è ? Ma  dimmi  un  poco* 

, Credi  tu  forfè  di  poter  la  mano 
. Spigner  fenza  roflòre  ad  ogni  fatto?  Eh 

! * 

no\A.o/r  olh  tyvovaoL  9 roure  cuvvoftou  • 

OT  e%a>  Xetpct  auv  fioKis  <puycoy 

T Krtfiay  Optws  , àvarux»  rpifiu  (Itov  • 

OV  TroKKct  à»  fit  croi  rptyay  fiictsapct 
Y.'iruTictGco  • hsu  Toh\  annp  toùtvov  , 

E£/nb/'  olv  . tu  tout  1 <xSi  9 TouSsy'  ovrexct  9 
Kifpuoje  fi  «f  àvctvrets  , ore  XP»  hclkw  , 

E/r*  safiapyov  5 cu/tulu*;  nr\suv  • • 

E/  7«/)  Trepincct  ra^g  oro»'  epy»y  lìpif  , 

Xxetiou  ri  tu/  auv  ou  Y.&ru.i<rxyv(a  (pvaiv  • 

Xo*  O/x»  fiero  f itvìouchlv  • « Je  S/x» 

'Zuvesi  9 «roySg  <p/3o^r/J’  oukbt  "tropee  • •• 

Ka..  rio/rtf  £g  /tea/  5«  76  «rw/'Jg  <ppoyri$(&> , 

H'  t/ì’  Tii/avT«  ‘r#?  Tgxou<ra*  vfiptae  9 
Keu  Tctvrct  ry\ix.ovT(&>  • ap'  ou  <ro/.  Jox g/ 

Xvpay  cty  a:  ntty  tpyov  tttax wtif  ctrepj 
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ATTO  II. 

El.  Sappi  pur,  che  mi  prende  di  tai  cofe  , 

Sebbene  a te  così  non  par , vergogna  ; 

E ben  conofco , che  importuno  è il  mio 
Oprar  , nè  degno  d’  ua’  Elettra  ; pure 
11  mal  animo  tuo  , le  tue  maniere 
Mi  ci  traggon  per  forza  . Un  reo  coftume 
Solo  ad  opere  ree  puot’efser  guida. 

C/i.  Ahi  sfacciata  , che  fé’  ! Forfè  la  mia 
Pedona,  i detti  miei , P opere  mie 
Ti  dau  molto  che  dir? 

El.  Tu  n’  apri  il  varco 

Non  io  , che  tue  fon  P opre  , e Popre  tutte 
Vanno  al  parlare  altrui  Tempre  foggette  . 

CU.  No , per  la  Dea  Diana  , io  te  lo  giuro , 

Se  viene  Egirto  , non  andrà  cotella 
Tua  baldanza  impunita . 

El.  Ecco,  ti  lafci 

r Torto  a P ira  portar,  e dopo  avermi 
Di  dir  quanto  piaceami  appien  concerto  , 

Pofcia  afcoltar  non  fai  . 

D 3 CU. 

Hai#  Et/  rvv  trita  ruvlt  fi  ataxuviir  ixeiv  , / 

K’h  fin  loka  coi  fid.ySa.va  b'  òB'  ovvtvd 
B^upa  vpaosu , xoi/x  i/io/  wpoaakora. 

AAA’  n yap  ex  aou  luafievetx  , vai  ra  ad 
Bpy  e^avayva^H  fi*  raura  Ipcpv  (Uaf.  . 

Ataxpoit  yap  taaxpa  irpayfixr  ekltlaavtrai  • 

KAi/.  n.  Bptfifì  avalla  . » a tya  , vai  rapì  ivn  , 

K«/  rapya  rafia  toAA’  ayav  Kiyuv  rotei  ; 

Hai.  Xutoi  \tytic  m,  ouv  tya . au  yap  nroitir 
Toupyov  , ral'  epya  rovi  \oyoui  tùpiavirai  * 

XAt/.  Aaa’  oh  fia  rnv  learoivav  Aprifiiv  , Spaaous 
Tot/S’  oi/x  «Ai ifyts  , tur  av  AiyioSoi  fio A»  • 

Hai.  O'pcf.!  ; or  poi  opynv  ivpipn  . fitStia a fiot 
Aiynv  a Xpy^oifì , «vi*  intani*  K*Htir  • 
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Gli.  Dunque  per  quello  . 

Che  di  lafciarti  dir  tutto  mi  piacque  » 

Faufte  vittime  al  Ciel  non  vorrai  eh’  offra  ? 
f7.  S\  ’l  voglio  : te  l’ ingiungo  : offrile  pure  » 

Nè  incolpar  la  mia  lingua  ; che  più.  oltre 
Non  parlerà 

CU.  Fa  pur  , (13)  che  al  Dio  di  Deio  > 

Brucino,  o Ancella  , i pifi  pregiati  odori  , 

Onde  tai  voti  gli  offra  , che  de  l’alma 
Sgombrino  quel  timor  , ch’entro  ci  Tento. 

Odi,  o Febo  , oggimai  mie  voci  occulte. 

Giacché  non  fon  (14)  tra  leal  gente  amica; 

Nè  , prefente  collei  che  m’è  dappreffo. 

Tutto  mettere  a luce  non  convienimi  ; 

Onde  col  Tuo  parlar  torbido  e inquieto 
Per  tutta  la  Città  vane  non  fparga 
Voci  d’  invidia  e di  romor  forgenti  ; 

Tu  dunque  i voti  miei  j quali  or  te  gli  offro*' 
Con  orecchio  benigno  odi  ed  accogli . 

Quelle  che  in  ben  due  fogni  (15)  ombre  notturne 

Sta- 
lli/. Ouxtvy  incus  oui*  ùot  tvq»i[tov  (ioHt 

Qucou  fi  , torniti  coi  y stpuxu  v uy  ktyuy^ 

H*e.  E®.  xtkiut*  . 9us  . fisti'  tvauntii 

"Youfiov  top  t alt  oux  uy  ripa  kt%<ufi  tri  . 

Kku.  Eortupt  Su  cu  9u[ict$'  » vupouau  piot 

T\uyxupor  uyuxn  riti' , òortus  kucnptout 
Eu^oit  ctyctc%ù>  Sit  liuto/ y , ùy  yuy  i%a>  • 

K kuois  uy  ttin  , 4>o i(U  orpocuctipn , 

Kixpufifityny  ftou  (3x£ir . ou  yap  iy  tpikoit 
O'  fivSos . ouii  vuy  uvuntTuZai  ntptvti 
Tlpot  9®/  . vupouans  cucii  orkttatus  ifiti  « 

M#  auy  <p9oytpct  xui  ttokuykaoSof.  (lo*  , 

Xnrtip tt  (tctrUiuy  fiu&y  u orucuv  moki*  • 

A kk'  di'  axoui  . c* il  yup  Hcf.yv  ypttav  • 
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Stanotte  io  vidi  , o Licio  Dio , fe  lieti 
Nunzj  mi  fon  , a lieto  fin  li  reca  . 

Se  poi  funelli  , a’  miei  nimici  in  capo 
Le  ritorna  , ten  prego;  e non  dar  loro  , 

Se  v’ha  chi  inganni  e tradimenti  ordtfca> 

Di  balzarmi  dal  trono  il  reo  piacere  . 

Anzi , che  gli  anni  miei  ficuri  e lieti 
Meni  ne  l’alta  reggia  degli  Atridi  , 

H quello  ognora  regai  fcettro  impugni. 

Cara  a gli  amici  , ch’ora  vivon  meco  , 

E di  quei  figli  lieta  ognor,  che  il  mio 
Dolce  amor  fono,  e il  mio  dolor  non  fanno  (i 6). 
Quell!  favori , o Licio  Dio  , porgendo 
Benigno  orecchio  a tutti  noi,  concedi, 

Com’  ora  ten  chiediamo  . Il  rello  poi , 

Anche  tacente  me  , tu  che  fe’  Dio , 

Cothe  credo  , il  faprai  ; eh’  è ben  dovere  , 

Che  veggian  tutto  del  gran  Giove  i figli . 

D4  SCE. 

A ya.p  irpoaeiioy  yuxn  <r»5e  yetaptetret 
Atosuy  ovtipuy  , TctvTtt  ptoi  , intuì  ctyaf  , 

E/  piey  irt<pvxty  ttrdkct , £©*  rsksotpopa. 

E/5  tx^px  , roif  sytfpoiaiy  spiirctkiy  pieffir, 

K xi  fin  pa  itKoìitou  tou  orapoyrof  si  tixis 
A oXotoi  (Sovktvovaiy  exGxkuy  , epwr  . 

Ak  àie  pi  ctt si  {a>auv  aGkxGtt  (Gup 
Aopiouf  Arptiiay  axnirrpur  ufi^tnrety  tuÌì  , 

4>/Ao/(r/  ts  tyyouauy , oh  fyvu[ti  yvy  , 

Euntispovaciy  , Xcu  rexvay  òauy  ipioi 
A navorttt  puf  irpofftuy  , n kuTH  vixpu  . 

Tcti/T  , a kvxsl  Avokkoy  , ìkeus  xkuoty  % . 

Aof  irxa/y  ipus^  ùaotip  t£<arou(tt$u  . 

Ta  5 akku  irctyrcty  xtu  aturuant  spiov  , <.  v". 

Entt S/4»  a icupioy  ovt  eteiieycu  • 

Tovs  ex  A/®*  yap  six®*  sa  vxyS'  òpify% 
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SCENA 


II. 


*A]o>  c detti  , 

i^Onne, che  il  ciel  vi  falvi,è  detto  (17)  quello 
J \_j  D’  Egitto  vottro  Prence  il  regio  tetto  ? 

Cor.  Appunto , o Forattier  , tu  ben  penfatti  « , 
tA j.  Ma  pcns’  io  bene  al  par,  che  fia  cotefta 
La  fpofa  fua  ? Poiché  a vederla  fembra 
Donna  regai  • 

Cor.  E’  defsa  qual  dicetti* 

tA],  Lieta  ti  faccia  il  Cielo,  o mia  Regina . 

A te,  e ad  Egitto  infiem  di  lieti  annunzj 
Perfona  amica  apportator  mi  manda  * 

Cl.  Mi  piace  il  tuo  parlar  ; ma  pria  lapere 
Da  te  vorrei , chi  ti  fpedifee  a noi  ? 
tA j.  Un  Fanotèo  di  Focide  a grand’  opra  • 

CL  'Per  quale  , oForattier  ? Parla  : che  quello 
Amico,  onde  tu  vien  , ben  fo  che  dato 
T’ avrà  l’ incarco  fol  di  faufti  annunzj, 

tAj, 

Tìgli  .Aerea  yuy  ai  zss  , <kcos  clv  tiìtiyv  , 

E/  rou  rupotyvou  àeopiur  Atyttàov  <rei$s  ; 

Xo»  eziv  , <0  \ty  , uuros  uy.at.axi  xaheot  • 

Tìgli*  H xoli  ìxfjLXpret  Turi'  i'Kìiy.ol^oov  xvpto 

Ketvo-j  5 nrpiiru  yxp  , às  rvpoLyyoy,  naopppy  • 

Xo,  MaA,/?*  nrcLVTtov  #$6  coi  y>uvì\  nrxpct  , 

Tìoli%  il  X*1!*  , Ayxoax  • aot  q>cpa>y  wxw  hoyovs 

H <pi\ov  itclp  cLuìpos  , AtytffSaO  ofiov  • 

K\u,  Eìs^ctptijy  ro  pyOiy  • uìty<xi  aov 

Tìpconsa  Xpy^u  , tis  a xnisiiKe  (Zporcoy* 

Ila/.  tycLvoTtus  0 <paxéi>s  , nrpxypix  aropavycoy  [ttycL. 

KAi/*  To  nroiov  9 co  £ey  , enre  • <rrxpx  <pt\ov  yetp  a>y 
A y$pof  9 ast<p  o/Jce,  irpQC<pi\iis  Kt\us  Ae^ou*. 
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iAj.  E’  morto  Creile  : il  tutto  in  poco  io  flringo, 

El.  Ahimè  infelice  ! Ora  perifco  in  fine  . 

Cl.  Come?  che  dici,  oForaftier  (18)  , che  parli  ? 

Non  por  mente  a collei . 
u^j»  Io  dilli  allora  , 

E il  ripeto  pur  or,  che  Orellc  è morto  . 

El.  Mifera  1 Io  fon  perduta  : io  più  non  fono  ! 

Cl.  Tu  penfa  a te  (19)  . Deh  ! Forallier  ti  prego  ; 

Come  peri  egli  mai?  Narrami  il  vero. 
zAj.  Fui  fpedito  per  quello;  e fporrò  tutto. 

Difcefo  Orelle  de  la  Grecia  tutta 

A 1’  auguflo  cofpetto  ne  l’ arena 

Per  li  delfici  giuochi , allor  che  udlo  / 

L’ alto  fquillar  de  la  fonora  tromba , 

Che  al  corfo  aprìa  per  primo  giuoco  il  varco. 

In  si  leggiadro  portamento  apparve  , 

Che  tutti  ne  flupir  : quinci  dei  corfo 
Pareggiando  la  meta  a gli  anni  (20)  fuoi 
N’  ebbe  di  vincitor  la  gloria , e ’1  merto . 

. . - Or 

fla/.  Ttfli'tfx’  Opti»s.  ty  (Spts^u  %uy$eif  J 

HAe.  Oi  7 tu  ru\<uy\  oA&Aa  t»5’  fy  tipupcf,. 

K\v.  T 1 $vs  , ti  <pxs  , a tytvt  j pin  txvtxì  x\ut  » 

TXaui.  &styoyr  Optstiy  »uv  rt  xcu  tot  tyyiva  . 

Ha*,  Avu\ofjtny  ivrnyot  . ovley  ìti  * 

Kai/.  X'j  [ity  tx  ax\jTits  irpxos',  tpioi  St  av  t %ty f , 

Tx\nBte  ti<rs , t<j>  Tpurnp  JioAAi/toi  . 
rial.  KxTuuiropuiv  trpoe  txvtx  , xat  to  irxy  <ppxffu  . 

Ktiyot  7 xp  iA Buy  tis  to  XA ttvov  EAAaJor 
Tlpotr^npt  xyayos  , SiAp/xa»’  xBXuy  %xpiyf 
Ot  »jS*t  xy$pot  opBiuy  xvpvTfiXTuy 
Apoftoy  vpoxnpv%xyros  , 01!  t/j&it»  xpiaiet 
BiffnKBt  Kxuirpos  , orxai  tou  exti  etfixs  t 
ApOfXOyS'  UJtiOXt  TX  tfUffll  TX  TtppLXTX 

ìiixne  t%vy  ttyKBt  orxyTi(*oy  7 tpcts  • 
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Or  per  flrignere  il  molto  in  pochi  accenti  , 

D’altri  non  vidi  io  mai  nè  tali  imprefe. 

Nè  tal  valor  ; pur  quello  Tappi  almeno, 

Che  di  cjuanti  bandir  giuochi  pili  illuftri 
Fccion  que’  magi  (Irati  (21),  il  premio  Tempre 
Nè  riportò  di  vincitore  : intanto 
Ognuno  V applaudiva,  e la  Tua  patria 
E il  Tuo  nome  con  fremito  s’  udìa 
Gir  per  le  bocche  di  ciafcun  , chiamato 
Da  chi  T Argivo  , e da  chi  Orelle  , il  Figlio  » 
Del  grande  Agamemnòn  , che  fece  un  tempo 
Leva  si  illuftre  de  le  greche  truppe  . 

Ogni  cofa  fin  qui  fin  lieto  ottenne  . 

Ma  quando  avvien,  che  a’ danni  altrui  s’accinga 
Qualche  Nume  del  Ciel , chi  mai  ne  fcampa  ? 

A l’altra  aurora,  che  al  certame  illuftre 
De’  cocchi  e de’  corfier  menava  il  giorno , 

Infra  molti  cocchier  comparve  anch’(22)  egli  • 
Era  P un  d’  elfi  Acheo , (2$)  V altro  di  Sparta  , 
Due  di  Libia  reggean  due  cocchj  a giogo. 

Ed 

X*  COTTO)*  flit)  tU  *JT0k\0l<Tt  TTCtVpet  (SOI  Xt^Oì  9 

Om c ot$ot  rotaX  avìpos  tpyct  xcu  npccrn  9 
EV$’  • oscov  y*p  tKftKnp'j^ctu  fipufitt* 

Apopcau  àtuuKcoy  Trturoct9\  , « uaf/t^trcu. , 

Toi/TCOU  tutyncou  TTStUTCt  *TCLTTlVlY.lCt 
£L\(il£tT  , Otpytto*  (JLtU  UVA)CCt\OV{4,tyOS  9 

O vo(/.clÌÌ‘  Opesn*  , tov  to  y.\tiuou 
Ayu(/,t(/,vov(&>  spctrt'JpL  a.yttpa.u'fos  nTort  « 

Kou  raura.  (/.tu  rotavi  • Orctu  Tlf  StlOV 
EXcltttì)  9 ììvvaLiT  ctu  ovb  &u  iffX’jau  <pvytiu  * 

Ktiu<&>  yctp  ctWij * riuépctc  , oS  tTrvtxay 

, 1 ÌKiqu  rt\\ovr<&*  , cokvTTOVs  ctycou  , 

E iroWau  up(/.etrt]\ctreoy  (/.tra.  • 

Eli  \)u  A^cuor  0.  ti*  avo  Xttaptih  » ìv9 
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Ed  egli  il  quinto  dopo  quelli  aveva 
Due  teflali  dedrier  , d’  Etolia  il  fedo 
Con  bei  pulledri  ; il  fettimo  Magnete  t 
V ottavo  fi  dicea  Leucippo  il  Trace  » 
Veniva  il  nono  da  1’  invitta  Atene , 

E il  carro  ultimo  infin  empièa  un  Beoto  ; 
Appena  i Magidrati  a ciò  difpodi 
Ebber  ciafcun  di  lor  tratto  de  T urna  (24) 
Ed  ogni  cocchio  in  ordinanza  podo  , 

Ch’  al  primo  fuon  de  T afpettata  tromba 
Precipitaro  » e tutti  infiem  con  grida 
Aizzando  i corfier  fcofler  le  briglie  . 

Il  corfo  d’ ogni  parte  rimbombava 
Per  lo  fragor  de’  romorofi  carri  > 

E una  nube  di  polvere  falla 
Il  cielo  ad  ingombrar  ; elfi  frattanto 
Midifi  infiem  fovra  i dedrier  volanti 
Agitavan  le  sferze  , ognun  tentando 
E P agii  rota , e i corridor  frementi 


At/ljti  %uya  Tuy  xpptxra t eortsxrctt  • 
Kijuce»*©»  tt  rovrotat  , $iojx\xs 
l 'ororovt  0 oriptorr©*  . e|-  AtraKtxs 

‘B.a.vS'uai  oratoti . f 3 So  pi  <9*  Mxyytis  xtttp • 
O'S’  0 ySo©>  Aiukiotot©*  A ttuxv  yiv©*  • 

E yxr©*  t ASuvut  ray  SioSpirrat  xor 0. 
Botar©*  x\\©*  Ssxxroy  txorKtipvy  o%ot  . 
Xrxtns  S’  òr  xvrovs  0!  rtrxy  uttot  0px0ns 
K\»pott  tornKxy  , km  xxrtoitaxy  Srppouf  , 
X*\x  nc  votai  axKoriyyot  rifyxy  . 01  S’  xpix 
Vororote  òfioxknaxtris , ijvtxf  xtpoty 
Ej uaxt  . %y  Ss  or xc  epiiraSn  Spo(i©> 

Krvorov  X por  tira  y xpfxxray  . xo  tu  S’  aw 
QopuS'*  òptov  Se  Orxtrtf  atxpiifitypifyoi 
QtiSotro  xtyrpay  ovStt  . ùs  ùvtpfiaAot 
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Dei  compagni  paflar  . Già  il  dorfo  avièno 
E infieme  gli  aflì  de  le  rote  fparli 
Di  bianca  l’puma  i fervidi  cavalli  . 

Orette  intanto  ver  la  meta  eltrema 
Drizzando  il  cocchio  , la  veloce  ruota 
V’  apprettava  piùognor  , e al  corfier  deftro 
Allentando  la  briglia  il  più  vicino 
A la  meta  infrenava  . Or  fu  le  prime 
Tutti  falvi  voltar  la  meta  i cocchi . 

Del  Trace  appretto  i fier  pulledri  arditi, 

Si  lancian  con  ardor  : e nel  rifare 
Per  la  fettima  volta  la  carriera 
Urtan  di  fronte  ne’  timon  di  Libia  . 

A tale  incontro  fventurato  , un  cocchio 
Infranfe  1’  altro  , c per  1’  error  d’ un  folo 
Precipitare  (*)  ambo  i rettori  a terra. 

Tutto  allor  il  Crifsèo  (25)  pian  polverofo 
De  1’  equeltre  naufragio  fu  ripieno  . 

Ben  fc  n’  avvede  1’  Ateniefe  (26)  accorto, 

‘ . E in  difparte  fi  tira  , e il  cocchio  fuo 

A fchi- 

* , ' ’ 4 

Xvoae  Tif  auTuv  , xax  ippuayuaS'  tornrixa, 

O piou  7 xp  autpivvra  ix  oh  rpoyuv  fiaaet  s , 

Hppt^oy  . titrefiakkoy  ìvortxiu  irvotu  • 

Kety@~-  S'  uV  aurnv  ta^arnv  <?nknv  txuy  , 

Expiptirr  otti  avpryya . Se^iov  i'  aviti 

Xtipatov  iviro v , tìpyt  roy  orpoaxiiptivov  • > 

K ai  Tptv  ptty  opSoi  iravTts  étaaav  itippoi  • • 

E iretTa  i Aiviiuv&>  avipoi  a topini 
T\atkoi  fitof.  ipipovoiv  t ex  h’  ùvotpoynt 
TeKouvrif  éxrov  efiSo/uvvr  «in  ipoptov , 

‘Memora  ouptvraiovoi  fiaaxcuots  ò%oti  , 

KtpvTeuSiv  akk®*  akkov  ivot  xaxou 
E9pajt  , xcpvnrnrTt  . irav  S’  ttriptorkaTO 
ìiauaytuy  Kpipjouov  imnxuy  iTtier  . 
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A fchivar  quell’  equeftre  orrido  flutto, 

Che  là  in  mezzo  s’  alzò  , fpignc  da  banda  •' 
Guidava  preflò  a lui  deftrier  piò  tardi 
Orelle  , che  nel  fin  ponea  fua  fpeme  * 

Ma  come  vede  ne  l’ arena  folo 
V Ateniefe  lafciato , un  fifchio  acuto 
Agli  orecchi  de’  Tuoi  pulledri  ardenti 
Facendo  rifonar , 1’  infegue  e arriva  : 

E già  fatti  i timon  pari  ambedue 

Chi  quà  chi  là  , or  quelli  or  quegli  innanzi 

Co  la  punta  del  cocchio  andavan  oltre, 

E già  tutte  Je  fue  carriere  avea 
Felicemente  dal  fuo  fano  cocchio 
Finor  compiute  1’  infelice  Orelle  ; 

Ma  rilentando  la  finiitra  briglia , 

AI  piegar  del  cavai  (27)  , mente  non  pofe 
A la  meta , che  in  mezzo  alto  forgeva  , 

E v’  urtò  dentro  ; de  le  ruote  i perni 

Tvovs  óv%  Adnvav  iuvos  rviospoqte  $ 

E Z.co  'irxpxairop  , x<jc vxxa>xtvti  , nrxptis 
Kki/iav  tquvnrov  tv  fitacp  xvxafitvov  • 

Hkctvvti'  t0‘%ctr(&'  fi  tv , Cstpas  è’  txuV 
Titokovs  OptsvS)  Tta  <rtku  msiv  ytpcov  • « 

0 5 wV  òpop  fiovov  viv  tkktksififievov  , 

O %uv  i!  uTav  xtkctiov  tvottacts  Ooais 
Tltoko/s  i/axt/ • xof^iacoaxvTts  £uyct 
Hkxuveruv  , iror  ctk\&*  u\\o9' , àrep<&> 

Kxpct  nrpofioi\k<9v  'nrvixcov  oxnptxrevv  • 

Kou  rrouf  fitv  ctkkouf  htxvtxì  x<j<pxktu  Ipofious 
SlpQovtf  ó Tkvfiov  op9<&*  e%  opQcov  iiypuv  • 

Et Tetra.  , kvcov  nviav  apistpuv9 
Kctfnrrovr<&>  ivttov  , kxvdxvtt  <?u\»v  xxpuv 
Tlcturuf  • tffpuvaei'  olZqv(&>  fieaxf  xyoctf  * 

K<*1;  xvrvyuv  u\ta9s  . avvi'  ìktoftrui 
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Si  (tritolar  ; ei  tra  le  briglie  avvolto 
Balzò  cadendo’capovolto  in  terra  ; 

E al  fuo  cadere  i corridor  confufi 
Quà  e là  gittarfi  fenza  fren  pel  corlo  » 
Viderlo  appena  traboccato  al  fuolo 
Gli  fpettator  , che  ne  fentir  pietate  , 

E deplorar  , che  a giovine  sì  chiaro 
Tal  ne  incogliefle  e sì  dolente  cafo  > 
Strafcinato  da’  fuoi  coriìer  col  vifo 
Volto  a terra  » e talor  co’  piedi  al  Cielo  , 
Finché  gli  altri  cocchieri  a gran  fatica 
L’ impeto  de’  cavai  frenato  alfine  , 

Nel  liberar,  ma  infanguinato  tanto. 

Che  neflun  degli  amici  a prima  villa 
Ravvifarne  il  cadaver  non  potèo  . 

Sul  rogo  di  prefente  1*  abbruciaro  , 

E ridutto  il  gran  corpo  gigantefco  ^ 

A poca  polve  , e in  picciol’  urna  inchiufo 
Per  ordine , che  n’  hanno , uomin  Focelì 
Ornai  qui  ’1  porteranno  ; onde  la  forte 


Ab- 


'Tfitirott  tua. ut . rou  ìi  rivrovr®'  , 

Y\u\o,  ìttovxpnoxr  ut  IX.ÌOOV  Ipo/xoir . 
Xrpttr©*  i‘  otti»*  òpof.  vi*  enviTTUtcoT* 
At<ppay  , xm\oKv\ • <rov  ytxuxv  t 
O'ì  tpyx  Ipxaxt  o‘t*  Xxyx*y*‘  ****  » 

<ì>o poi/ (/.£!'(&>  vp®*  ovixt , ccAAot  ovpxvtp 
Xx«A»  irpo/ptULvoì»  • *>'*  *tv  itipptiKxTtu 
MoA/f  xxrxaxt^0VT u <Vtixp*  Ipoftoy 
E A voxv  ót/xxrnpoy  , ùt  ti  ptniti-x 
Tvuvxt  ipiKwr  iSoyr  xv  <x9\toy  iefixt  » 

Kou  wit  rvpj*.  xyxfrts  tudut , tv 
XoeAx$  (itytsoy  at*ptx  iu\cuxt  aoroSou 
Qitpouatr  ctfSptt  <Pa>xear  Ttrxy  f**yot  , 
•Q'nrvs  vxrptfxt  rvpt(!oy  »xAs»^o<  x^9*1®** 
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Abbia  e 1’  onor  de  Ja  paterna  tomba  • 

Quelle  fon  Je  novelle  y eh’  io  ti  reco  y 
A rammentarle  9 è ver , trille  ed  acerbe  , 

Ma  per  chi  5 come  noi , fpettator  funne 
Peggior  di  quante  mai  feiagure  io  vidi . 

Cor.  Ohimè  ! La  ftirpe  de  gli  antichi  Prenci 
Da  la  radice  orsi  che  par  divelta. 

Cli.  Oh  Giove  ! Ch’  è mai  ciò  (28)  ? Liete  degg’  io 
Dirle  y o funefte  ì Utili  fono  almeno. 

Ma  duoimi  aflai  y che  a’  peggior  danni  miei 
La  mia  vita  piò  tarda  alfin  riferbo  (*)  , 

^Aj.  Perchè  tanto  il  mio  dir  t1  agita  e turba  ? 

Cli . La  dura  cofa  il  partorir  1 Non  fai  (29)  > 

Benché  odiata  y odiare  i parti  tuoi . 
i/lj.  Dunque  indarno  farà  la  mia  venuta  ì 
Cli.  Indarno  ? No  . Come  puoi  dire  indarno  y 
Se  certi  indizj  tu  mi  rechi  innanzi 
De  la  morte  di  lui  > che  di  me  nato  > 

Ma  al  feno  mio  y a la  mia  cura  tolto 
, ' * Qual 

T oicturct  oot  tccjt  esty  % òòs  pttv  tv  Koyots  9 
A\y etyct  9 to/s  h’ tioujty  9 oinrip  uiouzv  % 

M«7 iscl  'kxvtcov  , còy  oircoir  syco  9 xxxcov  • 

Xo.  9 <ptu  • to  'irav  iti  ita'iroTxiat  toh  noiKou 
Tìpopptgoy  9 às  totv.tv%  tqSapTcu  yey©~>  » 

K\’J*  QZtv  9 ti  tuvtciì  voTipov  suTu^n  \eyco  9 
H ietyx  [/.tv  y nepiti  ie  • K'jirtjpcos  i'  £%6t  9 

E / TOIS  ipLXUTÌIS  TOV  filOV  ffOO^U  XXKOIS  m 

Ha/*  T/è’  <y‘è’  xQuptitSy  v y\jvoM9T<p  vvv  Koyoo  5 

Khv»  AuVOV  TO  TtXTfty  iSlV  • •Ol/èg  7 Up  X.OLKCOS 

riu<rXOVTl  , (Jt,t(T<&9  Ùv  TSXtl  , 'KpOffy tySTtìU  • 
ria/,  M xTtjy  ap  tìptets , cós  eotxey  9 wtoptoy  . 

K\v.  OuTOt  ptxTtty  7 im  'ireos  yap  cty  ptxTtjy  \tyots 
E tfjiot  S clvovt <&*  ms  e%a>y  Teuptupix 
ripoffn\$fS  5 òs  tis  tijs  epts  yeyvi L$ 
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Qual  fuggiafco  vivea  lungi  da  noi  ; 

Che  dappoi  eh’  egli  ufcì  di  quella  terra  > 

Me  non  vide  mai  più;  che  la  mia  delira 
Lorda  accufando  del  paterno  fangue 
Tal  minacciava  di  trattarmi , eh’  io 
Nè  chete  notti  nè  tranquilli  giorni 
Goder  poteva  : anzi  crefcendo  gli  anni. 

Era  qual , chi  s’  afpetta  ognor  la  morte  . 

Ma  grazie  a quello  di  , che  il  cor  m’  ha  fgombro 
Del  timor  di  coflei  » e infiem  di  lui  • 

Che  pur  collei  lotto  al  medefmo  tetto 
Per  mio  danno  maggiore  aver  fu  forza  , 

Infaziabil  bevitrice  eh’  era 

Del  mio  fangue  più  puro  : or  fee vri  ornai 

Da  le  minacce  fue  trarremo  i giorni  ($o)  » 

£/.  Ahimè  infelice  ì Or  è di  piagner  tempo 
La  tua  feiagura  , Orefte  . Ancora  in  tale 
Stato  t’ infu  Ita  , chi  t’  è Madre  • Forfè 
f'  Va  ben  cosi  ? * 


3 


CK 


Maesvyi'  afro?*:  xoti  rpo<ptn  eyn(  9 <pvyat< 

A Tegevovro  • xott  y , ewst  r natie  X^*®* 

E %n\9cv  % ouxtr  ettiev*  eyxctXvv  tis  yoc 
Qovovf  nrctrpqous  , tieiv  e^rn^eiKei  re\eiv  » 
SI  ar  ovre  vvx.r©*  vnrvov  , our  nyepcts 
E iie  seyct^siv  ntivv  • ct\K  • nr posar vv 
Xpov<&>  titnye  y ouev  còs  Qa.vovy.evnv  . 

Nuj'à’  9 nyept * yetp  rnti\,urjrn^a.y pioti  <po$ov 
npQ*  murti  exetvovQ'  • nti e yetp  yei^vv 
S uvoix<&>  nv  yoi  , rovyov  txnrivovd  a.ei 
'if'vX**  &xpot'rov  city  et . vwtinxn\ot  irou 
T<yy  rnati'  otireiXw  ovvex  nyepevaoyev  • 

HA*»  Qtyot  Tct\cnvot  • vvv  yetp  oiy.vZ.cu  nrotpet  , 
Opesct  9 rnv  anv  Zyyyopotv  • ò$'  còti'  ex *** 
tìpof  rnati  vftpt^n  ynrp(&§  otp ’ *xil  n.a\vs  %. 
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CL  • Per  te  non  già  j ma  a lui. 

Qual  ch’egli  fia  Io  (lato  fuo,  ben  dice. 

El.  Afcolta,  o Genio  ultor  , il  mio  Germano  » 

Cl.  Quant’  era  d’ uopo  udì  : nè  fenne  cafo  . 

El.  Infulta  pur  , giacché  felice  or  fei . 

Cl.  Voi  certo  a/rete  (3 1)  ornai  finito  , io  credo  : 

El.  Si , si  finito  abbiam  : ma  non  per  dare 
Pace  al  tuo  cor . 

Cl.  O Foraflier , ben  grande 

Premio  ti  merti  , fe  por  fin  poterti 
A’  nojofi  fchiamazzi  di  cortei . 

Se  via  si  lieta  a tuoi  affari  or  s’  apre  , 

Partirmi  ornai  pofs’io. 

CL  No , che  farefti 

Cofa  indegna  di  me  , di  chi  fpeditti  . 

T’ innoltra  pur  entro  al  palagio  ; e Jafcia 
Piagner  cortei , quanto  le  aggrada  , i fuoi 
E i danni  di  color , che  le  fon  cari . 


E SCE- 

K\v,  Outoi  ffv  . xs//'©-.  5’  ài  e%ei  , xaKut  t%éi  . 

H\t,  Axous  , Nepeifft  tou  ffayoyr®^  aprivi. 

K\v.  Hxouffty  oiy  Jh  , Kcfruuiputrty  xa\us  . 

Ha.?.  r'2pi(t . vuy  yap  lon^ouaa  TuyXai,ets  • 

K\u.  Ouxouy  Opimi  km  ffu  vauotroy  . 

HAt.  » petti  . ouX  òvvi  a s vauoopity  . 

Kai/.  TloWaiy  ay  ixoit  , u , «£/©-  ruX"y  , 

Ei  rtiyà’  ivautrat  r»t  vo\uy\voaou  Som  . 
n<«.  OuKouy  uvosaxoipc  ay  t h txÌÌ  tu  xupu  . 

KAu.  H x/?  . tviivip  eur  tpiou  xxtx^ivi 

ripaguai  , ourt  tou  voptuaayT^  giyou. 

Aaa  tiffiS'  uffa 1 . Tityit  S'exroffdty  fio cf.v 
Ex  rx9'  aÙTits  kou  tu  tvv  tpt\a>y  xxxx» 
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SCENA  II L 

. Elettra  e Coro  y partiti  gli  altri  • 

El.  T)  Are  a voi  , che  fia  troppo  il  pianto  fito  , 

Jl  Le  Tue  querele  , il  fuo  dolor,  1*  angofcia.* 
Per  un  figlio  mefchin  così  perito? 

Ma  n’è  par  ita  col  fuo  rider  lunge  . 

Oh  me  infelice  ! Oh  caro  Orerte,  come 
In  un  col  tuo  delti  no  mi  perderti  ! 

Tu  dal  cor  mi  fchian  talli  ancor  di  fpeme 
Quel  che  fol  mi  reftava  ultimo  avanzo  , 

D’  averti  un  dì  a veder  del  comun  Padre 
E di  me  pur  vendicator  non  tardo . 

Ma  dov’ora  n’  andrò  fola  eh’  io  fono? 

Ahi  di  te  priva  e del  mio  padre  a un  tempo 
Nova  , lo  veggio  , fervitò  m’attende 
Fra  que*  , che  piò  di  tutti  ho  in  odio  e a fdegno,1 
Fra  gli  uccifor  del  inifero  mio  Padre  ! 

E fia  quello  per  me  viver  felice  ? 

Ma  no , che  in  avvenir  già  non  faranno 

I Jor 

HXs.  Ap  vfziv  eòe  etXyouGet  naSuyeepLty» 

A etyue  Sxxpuercu  , xxTrntwxuacu  Soxh 
T ov  vtov  n Su<;ny<&*  <òò'  o\t»ko(ra$ 

AA.A.’  eyye\e»ax9  (ppouS©*  • e»  rct\<uv  tyu  9 
Opesx  tpiKrctd ’ , eòe  u xieeaXeGxe  Quy&y  • 

AroairxacLs  yap  rne  tptue  ot% ? fy»**'©0, 

Al  (jbot  fjLoyca  'TxpHffcty  eKnSaty  tri  , 

Xe  fìr%rp<&*  »%t/y  £w>rx  <rtf4.copoy  ttots  9 
Kcppeou  frctKùuytte9  vw  Se  voi  pte  "Xfiìì  pto\eiv  \ 

M oytt  y ap  eiptt,  gout  oLTresepnpetrìi 
Kxi  wxrp®*  tiSìi  Su  pte  SovXeveiy  vx\ty  f 
JLv  Toieiv  '*X$»SQi<rt*  aySpvwr  eptoe  , 
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I lor  tetti  anche  i miei  : eh’ a piè  di  quella 
Porta  giacendo  > non  curata  e fola 
D’  un  viver  lafso  compirò  1’  ellremo  . 

Ah  ! S’  è così  j m’  uccida  pur  chiunque 
Di  colà  entro  ha  la  mia  vita  a noja  . 

Che  dolce  m’  è il  morir , e il  viver  grave  j 
Né  di  vita  mi  rella  più  desìo  . 

Fitte  delP  atto  fecondo  . 

CORO. 

Ove  fon  di  Giove  i fulmini  ? 

Ove  il  Sol , che  chiaro  fplende  > 

Se  pur  quelli  danni  veggiono. 

Nè  palelì  niun  li  rende  ? 
jE/.Ahi  mia  fòrte  ! Io  fon  pur  mifera  ! 

Cor.  A che  piagni , o figlia  ? 

FI.  > Ahimè! 

Cor.  Il  tuo  duol  non  troppo  innoltrifi  (32) . 

E 2 EU 

fyovevoi  vaTp ©•»•  etpa.  pioi  xa\us  t%et  j 
A outi  peti»  *7®ys  tov  \oivou  yjpovov 
s,vyoix<&>  tosoni  . ctWct  rtSi  vp(&>  vv\v 
Tlxpua  tpixvTtty  , auttyv  (Stop  . 

nP&  Tctvrct  xcuvtrv  tu  , u (Sdpuytrtu 
Tt»y  tyioy  ovTtay , òt  Xclf>l(  fifyo  ny  *t*v*  % 

Autrn  5’,  euy^a  . tov  Piovi'  ovitit  voò®. . 

Xo*  Tlov  voto  xtpdvyoi  ii@->i  n proti  QusSuy 
A'\i<&>  t a rctvT  iipopuyTOf 
KpwToveiy  txqkoi  ; 

Ha  e.  E t , tu  tu  % 

Xo.  SI  vu  ti  iaxpuat  j 
HAs.  4>ty. 

X«.  M vìty  nr/'  uvfyf» 
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El.  Tu  mi  perdi  alfin . 

Cor.  Perchè  ? 

£AAhi  ! Che  più  m’ infiliti  e laceri , 

Se  per  chi  già  in  feno  è a Dite  » 

Tu  pur  cerchi  in  cor  d’ infondermi 
Le  fperanze  appieu  fmarrite  ? 

Cor.No  , tu’l  fai , che  per  un  fulgido 
Aureo  vezzo  Anfiarèo  ($3) 

Da  femminee  avare  macchine 
Vinto  pur  laggiù  potèo 
El. Ahi  mefchino  ! 

Cor.  Pieno  d’anima  (34) 

Potè  aver  fu  altrui  l’ impero . 

El.  Ohimè  ! 

Cor.  S\,  perchè,  mortifera  (*) 

Fu  con  atto  infame  e nero 
£/.Ma  pagonne  il  fio  dovutole  • 

Cor . 

Hai.  AnroXftt  •' 

Xc.  n ut . 

Hai,  E 1 rat  tpxyepae  «/• 

XO[/,tva»>  te  aìSuv 
E Air*  5’  vvoioae  Ketr  tfioir 
Txxopteycte  , 

M ct\Koy  tnetptfixan  * 

Xo»  OzJ«  7 cip  aytxxr  Apifiupeur 
Xpuaoitroie 
H'pxtai  xputydtyrx 
Tvyxixaty  ctirwrxie  • 

K*<  rur  t/T 0 70 uxt 
Hm*  E » * /*>  . 

Xo  • 

HA*.  Qtv. 

Xo.  Oh/  5»r’.  oAoa  7*/»  » 

Hai.  E lapin  . 
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EL  Lofoj  che  alfine  ufcìo 
Chi  fi  prefe  di  quel  mifero 
Un  penfierben  giufto  e pio. 

Ma  per  me  non  v’  ha  chi  faccialo  ; 
Chi  già  v’  era  cd  il  volea  > 

In  paefi  rimotiflimi 
Preda  fu  di  forte  rea 
Cor.Ben  tu  fe’  fra  tutti  i miferi 
La  più  mifera  e dolente  . 

El.  Troppo  il  veggio  e affai  conofcelo 
11  mio  cor  , che  lo  rifente  . 

Ei  fi  fonte  da  molti  pii  ci 
Crudi  mali  e acerbi  affanni 
D1  ogni  parte  opprefiò  e lacero 
Per  eterni  mefi  ed  anni  . 

Cor.SÌ  comprendo  , che  dir  voglia . 
El.  Celfa  dunque  , e a’  mali  miei, 
Non  cercar  colà  rimedio  » 

Ove  tu  fperar  noi  dei . 


E3 

Xo.  N tu  . 

Ha».  0/5’  o/5’,  itycty»  7 ap 
*u$ì  roy  e » 

T\ev8(i  . tftoii'  ovrit  taSi'»  ó( 

T ap  ir  i/y , 

<t>povi<&  uvupirctaSui  . 

Xo.  AuKcuol  , 5 ti'hajittv  xvpnfm 
Ha».  K<f7*>  rovi’  twp  virtptmp  , 
r\ay<Tupra>  nctpiptnyqt  nroWeir 
Aayuy , svyyuy  r a%ioir  , 

Xo.  'Eiiopity  » Spoeir  • 

HA».  IVI»  pie  yvv  /u»x»r/ 
tlupeiyuaat  iV  ov. 
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Cor. Come  parli  ? 

El.  Ah  piò  non  preftami 

Suo  foccorfo  r alta  fpeme  » 

Che  ne  ]’  alma  avea  del  nobile 
Mio  Germano  a l’ore  eftreme  . 

Cor. A delfino  inevitabile  (35) 

Nafce  ognun»  s’  egli  è mortale  . 
El.  lutti  forfè  a quel  del  mifero 
Mio  Germano  han  fato  uguale  ? 

Dunque  avvolti  fra  Je  redini 
Di  cavalli  » in  cielo  forfè 
Fido  egli  è , che  tutti  muojano» 
Come  a lui  » in  giuochi  e’n  corfe  ? 
Cor.Anzi  tempo  mal  può  fcorgere 
Occhio  uman  le  ree  venture  • 

El.  Troppo  è il  ver  » fe  in  terre  ftranie 
Bramò  indarno  le  mie  cure  ; 

Cor.(  Ahi  difgrazia  ! ) 

El.  E fe  di  funebri 

Sepolcrali  onor  non  ebbe  » ' 

Nè  il  conforto  di  mie  lagrime  » 

Che  pur  tanto  a Jui  fi  debbe  . 

Xo.  T/  auìifs  Ji  iroiov  ; 

Hai.  FI xpettyiy  t\mha>y  tri  xoiyoroxuy  t 

EuirciTpiìa.i'T  xpayoi  . 

Xo»  Tìouri  àyctrois  s<p<J  pop®*  . 

Hai.  H jc tu  %aKupyois  ty  àpiWout 
Ovtus  , vs  xttyu  busavep  t 
Tpnrott  ÒKxois  tyxvpuca  j 
Xo.  Avxoor®*  i . 

Hai»  ria»  yxp  ovx  ; « Ziy®* 

Ari p tpxy  X(iPxy 

Xa.  n aarcM  . 

Hai.  Kficat/Sii' , our»  tov  rxipou  xyntiaxs^ 
Ovn  7 oa>y  % cip  npuy  » • * . 
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NOTE  ALL’  ATTO  II. 


(0  L Ungi , cioè  non  pur  fuor  di  cala  ma  fuor  di  città  . 

(2)  Cioè  Figlia  . 

Ci)  Menelao  • 

(4)  Secondo  Efiodo  fono  Ermione  , e Nicoftrato  , benché 
Omero  dica , che  fola  Ermione  fofse  nata  a Menelao 

CO  Ifigenia. 

C 6)  Elena  . 

. (7)  ' Allude  a ciò  , che  ha  detto  nel  principio  del  ftio  parlar 
Clitemneftra  , cioè  ch’ella  fi  contentava  fol  di  fgridarla  „ E que- 
9>  Ho  ancor  dopo  le  ingiurie  tiie  . 

(8)  Di  Egiito  . 

(y)  Racconta  Elettra  la  ftoria  , come  Agamennone  fofse  in- 
dotto a fagrificare  Ifigenia  . Efsa  però  neppure  fecondo  le  favole  « 
fu  fagrihcata  1 che  Diana  foftituì  in  luogo  d*  efsa  una  capra  , e 
volle  che  Ifigenia  fofse  Miniftra,  e Sacerdotefsa  nel  Tempio  fuo, 
ove  poi  , come  dicon  le  medefime  favole  , efpiò  Orefte  , che  ivi 
cercò  di  purificarli  dal  parricidio  comraefso  . Al  Poeta  però  giova 

molto  il  fupporla  fagrificata  . 

(10)  Giuftifica  la  querela  , che  ha  fatta  , e che  fa  di  fua_» 
Madre  • 

(11)  Egifto  ; 

(12)  Quantunque  il  noftro  Poeta  ftudifi  di  rapprcfentarci  per 
meritevolifsinia  d’ogni  morte  Clitemneftra,  pur  defiderj  siffatti 
in  cuore  , e in  bocca  d*  una  Figliuola  non  poisono  mai  piacere  • 

(13)  Parla  ad  una  de  le  fue  ancelle  , che  feco  aveva  . 

(14)  . Intende  parlare  del  Coro  ; giacche  d*  Elettra  fa  menzio^ 
ne  di  poi  : e ancor  Clitemneftra  ha  fofpetto  del  Coro  . 

(15)  A mio  parere  quella  parlata  dee  farli  da  Clitemneftra^ 
fotti»  voce  fino  al  num.  itf.- 

(io)  Come  Orefte  , in  cui  teme  un  punitore  de* fuoi  delitti  , 
ed  Elettra,  che  rimproverandole  i falli  fuoi  1»  è una  fpina  conti- 
nua agli  occhi  , Il  ribaldo  vorrebbe  , fe  fofse  pofsibile,  viver,  tran- 
quillo nc*  fuoi  misfatti  *,  ed  odia  chiunque  ha  il  coraggio  o co*  fuol 
detti  riprenderlo,  o rimproverarlo  coll* eloquente  tenore  della  fua 
vita  efemplare  . 

(17)  Ofservi  il  Lettore,  quanto  opportunamente  vien  l’Ajo  a 
riferire  la  morte  d’  Or?fte  . 

(»S)  Atto  di  matavìglia  naturale  a chi  ode  cofa  defiderata  , 
ma  non  ifperata  ; che  quali  non  crede  nè  a fe  nè  agli  altri  • 

- Os>)  Volta  ad  Elettra  . 

(zo)  Mi  attengo  a quelli , che  il ,,  ìpopeu  ioqhjcls  tv  $u. 
ch  rot  Tepptotrct  „ l’interpretano  così,  che  tanti  ftadj  co rrefse  , 
quanti  anni  avea  , cioè  20.,  e che  perciò  dica  il  Poeta,  cho 
Tri  <pu<7H  laooaonT  otv  Tip ptuT x tipoptou. 

(21)  Bpufisie  f cosi  chiamavanfi  certi  Magiftrati  , che  pre- 

fiedevano  a’  giuochi,  e che  diilxibumno  i premi  • Loro  uffizio  put 

•ra 
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era  il  determinare  qnai  giuochi  prima  far  fi  dovefsero  , quali 
apprefso  . Dicevanlì  ancora  ayayo^iTcu  . Di  quelli  lì  parla  dal  1* 


Aio 

(«) 

c*j) 

ve  Or  elle 
(M) 


Creile  cioè . 

Cioè  1’  uno  di  que’  molti  Cocchieri  , fra’  quali  couipar- 


Come  il  Lettore  faprk  , non  tutti  i polli  , donde  move- 
vano le  carrette  , erano  vantaggio!)  egualmente  a’  cocchieri  ; per- 
ché fecondo  la  maggiore  o minor  lontananza  dalla  linea  diametra- 
le del  circo  pel  lungo  , più  o men  facile  riufciva  il  volteggiare  la 
meta  ; onde  perchè  non  nafcefsero  liti  , traevanfi  a forte  i polli  a_» 
ciafcuno  da  que’  Magillrati , di  cui  abbiamo  parlato  alla  nota  zi. 

( * ) Mi  piace  di  leggere  in  luogo  di  xotytwtvrt 
‘irnrroy . 


ICf-Vt. 


(2?)  Da  quello  aggiunto  , che  appone  Sofocle  al  fuolo  del 
circo  , diducelì  chiaramente  , che  tali  giuochi  fuppongonfi  fatti 
in  Crifa  , citta  della  Focide  . 

(26.)  Arte  del  Poeta  li  è lodar  1*  Ateniefe  ; perchè  tal  trage- 
dia , come  pur  I*  altra  , fi  rapprefentàva  in  Atene  . 

(17)  Dal  detto  di  fopra  , cioè  che  Orelle,,  al  corfier  de- 
„ Uro  allentando  la  briglia  il  più  vicino  a la  meta  infrenava  ,,  di- 
duco , che  il  fallo  fuppofto  fi  fu  rilentare  la  briglia  finillra  al  ca- 
vallo , ovvero  al  cavallo  finiflro  e però  più  vicino  alla  meta  lafciar 
la  briglia  in  fui  collo  ; donde  feguì  , che  il  cavallo  prendendo  la 
volta  foverchio  llretta  urtò  nella  meta  . 

(zSj  A parte  . _ 

( * ) Riferba  cioè  la  fua  vita  a vederli  morire  un  figlinolo  . 

f2y)  Era  ben  necefsario  un  tal  Pentimento  in  Clitemneflra.»  , 
perch J quantunque  di  cuore  a difmifura  irabelliato  , pure  al  fiuc_» 
era  Madre  . 

(?o)  Di  Elettra  . 

(31)  Cioè  Elettri  , e Orelle  . 

C32}  II  Coro  vorrebbe  pur  dare  ad  Elettra  qualche  fperanza  fu 
Orelle  già  da  lei  difperato  . 

(3?)  Anfiarao  figliuol  d’ Oecleo  per  timore  di  efsere  a viva 
forza  condotto  fra*  pericoli  della  gtietra  > che  allor  fi  rompeva  a_» 
Tebe  , poiché  , come  dicefi  , avea  preveduto  in  fogno  , che  ci 
farebbe  perito  , fi  zfcofe  . Ma  Enfile  fila  moglie»  allettata  da_. 
una  promefsa  fattale  _d’ una  cojlana  d’ oro  fcoperfe  il  luogo,  ove 
flava  nafcoilo  il  marito.  La  rima  mi  ha  forzato  a valermi  del  dia- 
letto Attico  anche  in  Italiano  , e a dire  Anfiareo  invece  di  An- 
fano . 

< 34)  Allude  al  tempio,  che  a Ini  morto  innalzarono  gli  Oropel, 
e all’  Oracolo  , che  in  que’ ciechi  tempi  era  celebre  , d’Anfiarao  . 

(.”)  Enfile  con  intame  atto  e reo  diè  la  morte  ad  Anfiarao  , ol^ 
•ìa  fu  cagion  della  morte  d'Anfiarao  ; onde  il  Coro  concede  ad  Elet- 
tra , che  pianga  pur  fu  tal  cafo  . 

(3p  Cioè  alla  morte  j che  più  non  puote  evitarli  dagli  uo- 
mini dopo  la  colpa  del  primo  Padre  . 
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ATTO  TERZO 

SCENA  I. 

Crifotemi , Elettra  , Coro . 

Crif.'T  A gioja , o cara , a piè  l’ ali  m’  aggiunfe(i), 
I a E il  gran  desìo  d’  efler  qui  predo  femmi 
, Il  decoro  obbliar  . Sorte  felice 
Io  già  t’  annunzio  , e pongo  fine  a’  guai 
Che  t’  opprefser  finor  , che  si  piagnetti . 

El.  Donde  potrai  trovare  a ’ danni  miei 

Quel , che  non  lice  più  fperar  , foccorfo  ? 

Crif. Qui  prefso  è Orefte  ornai  ; credilo:  è tanto 
Certo  , quant’  è , eh’  io  fono  qui  prefente  . 

El.  Infelice  ! Deliri  ? Ovver  ti  prendi 

De’  tuoi  non  men  che  de’  miei  mali  giuoco  ? 

Crif. No , per  li  patrii  Numi  , io  non  infulto. 

No  f ma  ti  dico  > eh’  è qui  ftefso  ornai . 

El% 

Xpv.  TV  tiioytis.  ro/,  <p(\TarHy  J /anta fieu  , 

T o xoafuo/  [uSuax  eri»/  p toKay  . 

Qepv  yap  nàoyxi  rt , xcf.ya.va.vKar , ùy 
n«/J0/5e>'  »Xts  * KaU  xanstyif  xuxuy  . 

H Kt»  riofityS'  av  ei 'pois  <rv y tfiaiy  av  viiuaruy 
Apnfyy , oìs  txaiy  ovx.  svt<;  tìay . 

Xpv.  TlxptS  Optsm  tifici' . iffSi  rovr  tfiov 
K Kvovd  syapyus  t ùsvsp  « eopeps  tfii . 

HAe.  A KK  n fiifiuyas  , a vaKaiva  , xcfvi  roti 

Xavrtif  xaxomt , xcpvi  <rots  tfiois  ytKae } 

Xpv,  Mot  T»y  varpepay  »?/«*’ , xKh  ov%  vfipn 

A ty*  reti' t aKK  txa yoy  ùs  vupoyrx  yfy% 
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7 A , ELETTRA 

El.  Ahi  infelice  ! Ma  da  chi  l’ udirti  , 

Onde  crederlo  tanto  ? 

Crìfm  Io  rtefsa  , io  rtefsa 

Per  me  medefina  , non  d’  altronde  io  n’  ebbi 
Sicuri  indizj  : a me  medefma  il  credo . 

El.  E qual  n’  avelli  mifera  argomento  ? 

Che  mai  ti  fece  vaneggiar  cotanto  , v 
Qual  chi  di  febbre  immedicabil  arde  ? 

Crif. Per  poco  afcolta;  e poiché  fiati  il  redo 
Conto  e palefe  s io  mi  contento  allora  , 

- Che  tu  mi  chiami  o forfennata  o faggia  . 

El.  Parla  pur  dunque  , fe  parlar  t’  aggrada  . 

CV//. Schietto  dirò  , quanto  veder  m’  accadde. 

Giunta  del  Padre  a la  veturta  tomba  , 

Ecco  ( 2)  di  latte  una  forgente  frefca 
Scefa  da  I’  alto  de  1’  avello  ; e i’  arca 
Intorno  intorno  vagamente  cinta 
Di  quanti  fpuntan  fiori  in  culta  terra  . 

Vidi  e ftupii  : indi  a fpiar  mi  feci  , 

Se 

Ha«.  Oiftoi  tx\<uvx%  xeu  tiv&*  0poTvv  \oyov 
’ T ovS'  uffxxovffxtr  t àie  nrittuae  xyxv  j 
Xpu.  E7»  fxev  e|  tuouTt  xoux  «A kou  caifn 
Xttf4.ii  iSouffa , TàiSt  viteuot  koyp  . 

HA*.  T iv  , a Txkeuv\  1 fotuff*  Tritivi  te  ti  ptot 
Sxkir»  Tini'  xvnxita 1 irupi} 

Xpu,  rt/j®-  vuv  Btttv  uKouffov,  evi  (txBouax  fiov 
T 0 konrov,  » tppovouaxv  n finpxv  keynt  » 

HAc.  £u$  ouv  kiy'  t h 001  Tip  koyu  tu  nàov/i  . 

Xpu,  K xi  in  ktyee  toi  trxv  , òffov  x xTnioy.nv  . 

Etth  yxp  nk$ov  trxrpoi  xp%ouov  txqov  , 

Opta  xokuvnt  xxpxs  vtoppuTous 

yxkxxT®. . x<u  trepiteyn  tvxku 

n XVTOiV  Off  I7IV  XvSttUV  Bnxitv  VXTp®*  . 

IJevvaì  , iffyov  %*u(jix%  km  vtpifxtvy  , k „ 
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ATTO  II L 7S 

Se  mai  perfona  lì  vicin  vi  forte  ; 

Ma  poi  che  tutto  folitario  e cheto 

Era  cP  intorno,  più  dapprefso  a Parca 

Mi  feci  , e bionda  inanellata  treccia 

Rafa  da  giovin  capo  ad  un  diremo 

Lato  veggio  fofpefa  ; io  vidi  > e torto 

Mi  corfe  a V alma  , non  fo  come  , a un  tratto 

L’  immago  ufata  ($)  de  V amato  Orelle  , 

E il  cor  mi  dille  : quella  treccia  è fua  . 

Prefala  in  mano  ( e dico  ver)  mi  fparfe 
Torto  di  gioja  il  cor  , gli  occhi  di  pianto  : 

E come  allor  , così  al  prefénte  io  penfo 
Non  venir  quella  altronde,  che  da  lui  ; 

Poiché  a lui  fol  dopo  noi  due  (4)  fi  puote 
Adattar  quello  sì  pietofo  uffizio. 

Or  non  io  ( bene  il  fo  ) , nè  tu  tal  cofa 
Faceili  mai  . E come  tu,  fe  ufcire 
Neppure  a’  Templi  degli  Dei  ti  lice  ? 

Ma  la  Madre  nemmen;  che  P indo!  fua 

Nè 

• * * m * 

Mn  vov  ns  nfiiv  fyyvs  syxprrrry  (iporav  * 

£1  'al'  s v 7 x\i)vn  vxvr  tlepxofittr  rovo*  t 
'Tufxfiou  vpoaupvov  uojor  • erranti  lopv 
Tlvpctf  ncopn  (3ospvXoy  rir  fin  fitto*  • 

K'sjSur  rx\ouv  às  alo*  9 tfivxtra  ri  fiot 
y¥,jXì}  wvnQ»:  ofifix9  yi\rxrov  (Spora* 

Tlxvrcor  Opesov  rov$*  opcpr  rucfinpior  • 

Kai  xePfft  (Sxsxaxax  % Ivai ptifio  fier  ov% 

Xxpcple  fit(iv\ttfi  tvQus  ofifix  Ixxpvar  • 

Kou  wr  $ v fio tas  , koi  ror  s^ivtsxfiai , 

Md  rovrol'  x yKxTafix  n Thnv  ntirov  ptoKar  • 

Tdj  9 7 xp  irpoanxn  v\nr  7 'efiou  kx/  eoo  roti  $ 

Koi7&>  fiz*  ouk  elpxax  , rjvr  tVisxuxi  9 

Ovl'  xv  ai/ m veof  7 xp\  *1*7*  finis  vp®*  StQus 

Eijt?  xk\xv$$  rital'  etnosti***  atfitt  • - ; " • “ 


76  ELETJRA 

Nè  a far  tai  cofe  , nè  a celarle  fatte 
Unqua  la  mofle  : quelli  fono  adunque 
De  l’amato  German  , d’  Grette  doni . 

Orsù  j o cara  , fa  cuor  : non  Tempre  poi 
Immobil  dura  la  medefnja  forte  ; 

Per  noi  finora  avverfa  fu  : ma  un  pegno 
Oggi  abbiam  forfè  di  miglior’  venture  . 

El.  Ah  fconfigliata  ! Che  pietà  nfii  fai  ! 

Crif. Come  ? Non  t’  è quant’  io  ti  diili  a grado  ? 

El.  No,  mel  credi,  non  fai  dove  ti  fii  , 

Nè  che  ti  dica  . 

Crif.  Deh  ! Come  jjòfs’  io 

Quello  ignorar  , eh’ apertamente  io  vidi  ? 

El.  Egli  è morto  ($)  , o mefohina  , e nulla  fono 
Cotellc  offerte  fue  faulle  cotanto. 

Deh  non  penlar  più  a lui . 

Crif.  Ahimè  infelice  ! 

E da  chi  udilti  mai  tali  novelle  ? 

El.  Da  chi  prefente  fu  , quando  perlo  . Crif. 

AkkujSì  [ttv  Su  (ivrp(&‘t  oud'  « your  $/A« 

To/xurx  vpxotay  , ouri  Spaia  eKayàxyey  . 

AAA  »r  Opetou  rxurx  txtt tripli x . 

AAA  , ut  , Sxpffvyt  • Totr  xi/roiai  toi 

Oux  ceur®*  ata  Sxiptoyuy  wxpacxrce  . 

NWÌ  »y  irei  irpoadty  cuyy®..  n'  Se  yuy  ia»s 
I'IoAAa*'  uitap^fi  xup@*  lipiepx  xxKcoy  . 

HA*.  Tur  et yoixt . ut  a ivoixreepv  irxKtu  . 

Xpu.  TiS  tfiy  ; ov  irp<&>  iiSoyny  \iyu  txSi  5 
HAs.  Oux  otab  , otto/  y tir,  euS'  òvoi  yyuftns  <ptpn  . 

Xpv.  Il  ut  io  ’jk  tyu  xxroiS' , ày  «i  oy  ; 

HA*.  rVt$ynxty  , ai  rx\cuyx . rx  xeeyou  Si  aot 
Xvrnpi  ippti  . (jinSty  et  xetyov  y'  òpx  . 

Xpu.  Oi  peoi  rxKcuyx.  rou  , txS'  iixouax!  (Sporuy  ; 

HA*.  Tou  vKnatoy  irxpoyr ©->,  » yix  oiKKuto  . 

Xpv,  Kcu  vou  'tir  Olir®.  j Sxuftx  roi  pe  Cirtp%irM  * 
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ATTO  III. 

Crif. Dov*  è cortui  ? Alto  rtupor  m’  affale  * 

El.  In  cafa  or  è nunzio  a la  Madre  noftra 
Soave  j e caro . 

Crif.  Ahimè  infelice!  Dunque 

Di  chi  mai  furo  quelle  offerte  5 eh’  io 
Trovai  sì  larghe  a la  paterna  tomba  ? 

El . Fui  p re  Ilo  io  penfo  > che  del  morto  Orerte 
Gli  abbia  alcun  porti  a monumento  eterno 
Crif.  Ah  Iventurata  ! Io  di  letizia  il  core 
Pe’ faulti  augurj  , che  recava  , piena 
Qua  m’  affrettai  di  nortra  forte  ignara  • 

Ma  giunta  appena  a le  feiagure  antiche 
Altre  aggiunte  ne  trovo  ♦ 

El.  A tal  condotte 

Le  cofe  or  fon  ; ma  le  non  fiati  grave 
I miei  fenfi  feguir,  prelto  o Germana  9 
Di  tanti  mali  getterai  P incarco  . 

Cr.  Come  ? A vita  degg’  io  tornare  i morti  ? 
El.  QjeiP  io  non  dico:  che  non  fon  sì  itolta  • 
Cr.  Che  vuoi  dunque  da  me?  Che  far  pofs’io  ? 

HAs.  Katr  oixov  % nSvs  , ovSs  fjturpt  SuaxtPììf^ 

Xpv»  OlfJLQl  TU\UlVU  . TOJ  , 7 ctp  ctv'ÙpCù'XGùV  HTOT  HV 
Tu  ttoWx  'iruTp©*  vp®*  Tutpov  xreptapLxra  9 
HAe,  O luaji  piuKis  tycoyt  tov  TèàytntoT®* 

M Opecou  tuutu  'irpoaSstyui  tivù  * 

Xpv.  £1  Sveuxns  . syu  Ss  <tvv  \oyovs 

ToiouaS'  t^ova  sairsuSov  , oux  hSvì  apet 

Vi  « pLSV  UT ns  . aAAce  VVV  Òà'  ixOflììV  f 
T ut  ovtu  <2 rpoaàsv  , ctAAatf’  svpiaxco  xuxu» 
HAf-  Ovtu*  s%h  ooi  tuvt  • suv  Ss  fjLQt  nnGa  % 

T ns  vvy  nrupouaiis  Ttipiows  \vohs  fiup&>m 
Xpu*  H tovs  Quvqvtus  s^uvuetiav  ntQTi  ; 

HAe.  Ovx  satf  óy'  anrov  • ov  yup  toV  utppvv  tQW  • 
X/)v.  T/  yup  xsKsuas  9 còv  sya>  <pspsyyu&'  ; 

HAs.  Tav^cu  gì  Spvtruy  9 ù v isya  nuptiiViGu  « 


7S  E L E T T-R  A 

El.  Vo’> che  ardifca  di  far, quanto  dirotti. 

Cr.  Se  vantaggio  ne  torni , io  non  ricufo . 

EL  Già  tu  faprai , che  fenza  grati  fatica 
Niuna  cola  riefce  a lieto  fine  . 

Cr.  Il  fo  ; ma  non  temer  che  1’  opra  mia  , 

Tutta  quant’  è , 1*  impiegherò  per  quello  . 

El.  Afcolta  or  tu  , qual’  io  difegni  imprefa. 

Tu  fai  pur  troppo , che  da’  noltri  cari 
Piò  non  abbiamo  , che  fperar  . Plutone 
Prive  cen  ha  togliendoli  di  vita  > 

E ha  lafciate  qui  noi  vedove  e fole  : 

Or  io  fin  eh’  ebbi  del  German  novelle 
Liete  e’  felici , fpeme  ognor  nodrii  » 

Ch’  egli  medefmo  del  paterno  feempio 
Un  d\  farla  vendicator  comparfo  . 

Ma  quando  è piò  non  vive  , a te  mi  volgo  9 
Che  d’  Egillo  , 1’  autor  del  patrio  cafo, 

Di  sgombrarti  oggimai  meco  rifiniva  ; 

No  , piò  tempo  non  è , eh’  io  mi  ti  celi  ; 

Deh  che  fi  tarda  piò  ? Qual  altra  mai  Spe- 

Xpu.  A\\'  */  tu  u tptkaoi  y , ovx  aTamopitU  • 

Hai.  Opx  . tlorou  roi  XaPlf  ì\jtvxh  • 

Xpu.  O'pw.  Svuotata  rctr  t àoovnp  ar  adirar, 

Hkt.  Axovi  S»  pì tv%  v (Zt(2ouktuptou  rtk»r  . 

Tìapovaixr  pur  oiadet  xtu  au  tou  $i\a>r  , 

SL't  ovnt  ri fj.tr  trip , ct\\  qt'S tu  kxfiotr  , 

Arttipnxt  , x tu  pio m kthtipipitSor  • 

E>«  5” , èur  pitr  top  xtt aiymrop  (he? 

&a\\orrct  y'  uanxoor  p ux°p  ikTiiat 

&0P0U  TOT  ttMTOr  TpXXTOp'  ìfyaSoll  ru.Tp(&  * 

Ni'»  V ùrix’  ovxtT  ittr9  ut  at  in  (ikerv  , 

O'tois  top  cfjToxstp*  Tarpaci/  <p oroj 
Sur  t»S’  fin  xaroxwans  xraruv 

Aiytadop  . ovitr  yxp  ai  iti  xpi/Trur  pi  f rt  • 
fio/  yap  pur us  pa$upi<&  J ut  tip'  ikTiivr 
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ATTO  III. 

Speme  ti  refla  , a cui  mirar,  fe  puoi 
De’  paterni  tefor  piagner  foltanto 
Il  perduto  poflefso  , c fe  ti  refta 
Solo  il  dolor  de  la  tua  tarda  etade 
Senza  fpofo  pafsata  e fenza  figli  ? 

Nè  , non  ti  lufingar  ( mel  credi  , o Suora) 
Di  giungerci  mai  più  . No , non  è tanto 
Malavveduto  Egitto,  eh’  a la  mia 
Stirpe  e a la  tua  metter  germoglio  ei  Jafci  » 
Germoglio  , che  fatai  certo  gli  fora  . 

Che  fe  tu  fegui  il  mio  configlio  , in  prima 
Dal  morto  Gcnitor , dal  tuo  Germano 
A un  tempo  ne  trarrai  lode  di  pia  ; 

Pofcia  di  quella  libertadc  , in  cui 
Nafcefti  già  , la  rimanente  vita 
Lieta  ti  fia  , e ne  otterrai  , mel  credi , 
Nozze  degne  di  te  . Ch’ama  ogni  gente- 
Vedere  anche  in  altrui  le  belle  imprefe  : 

E non  t’  accorgi , di  qual  gloria  il  nottro 


*T>  o pS»y;  » rapiti  pur  tifai'  t 
nxoyrou  rarpuov  xmaiv  etipnpufa  , 
Uapitil  aKytiy , tt  roaofii  rov  %poyou 
Acarpa  ynpaaxoixray  , uyupiercuart  , 

K ai  re/fii  fAivrai  pinxtr  tKnant  , òro t 
Tinnii  ror\  ov  yap  uf  ot/Jot/A©»  tt ’ aynp 
A lyiffà®*  m ùar»  aor  vor  » xcpptor  yt rot 
B \xtiiy  latrai , rnuoy»r  atìrti  (rapii . 

Aaa'  nr  triarv  roit  iptoit  fiouKtuptatri , 
Hporor  ptty  ivaifitiay  ix  rarpot  xaru 
Garoyror  oitrtp , rou  xxoiyvnroulf  àfia  • 
Entra  5’  tiortp  t%tpvt  , tKiuStpa 
Kx\tf  to  Komy , xai  yafivr  trxfyuy 

4>/Ai/  yap  rpot  r a xptrta  rat  eptf » » 
Aoya  yt  ptny  iwcAi iuy  ov%  àp«t  iati* 


So  ELETTRA 

Nome  carco  v’  andrà  , fe  mi  fecondi  ? 
Qua!  cittadino,  o Foraftier  vedranno 
Che  di  tai  lodi  non  ci  adorni  e fregi  ? 

Ecco  le  due  Germane  , amici  (6)  , quelle 
Che  Calvezza  recaro  al  patrio  tetto  : 

Che  de’  nimici  Jor  forti  e poflenti , 

Non  curanti  di  fe  , fero  vendetta  . 

Quelle  conviene  amar,  quelle  ammirare  ; 
E ne’  folenni  giorni , e ne’  teatri  (7) 

Il  lor  alto  valor  far  conto  e chiaro  . 

Così  di  noi  fia  che  ragioni  ogn’  uomo  ; 
Onde  e viventi  e dopo  morte  ancora 
Nome  eterno  n’avremo  , eterni  onori  : 
Dunque  arrenditi  alfin  : foccorri  il  Padre  % 
Vendica  il  tuo  German  ; togli  me  (Leda  > 
Togli  te  pure  a tanti  mali  , e Cappi 
j J Ch’  è troppo  indegna  di  chi  nobil  nacque  >J. 
' / Ofcura  vita  neghittofa  e vile  • 


Xoivrif  ri  xctfjLOi  vpoff(Sa\ets  vuoStta  tpiot  \ 

T is  yap  nror  a?u*  tt  %i*a*  òfias  tùu* 

T otourì'  ivaivots  ou%/  ìe^iuairat  $ 
ruìs  ru  xaffiyvmru  9 <pi\oi  9 
Si*  ro*  varpipo  v oixov  6%tffuffurti*  • 

Si*  rotai*  t^Opois  tv(Si(Stixoffi*  neon  v 
yPu%tts  et(piihiaxvr£  % nrpovsnrx*  <po*ou, 

T ovru  <p/\& t*  xpn9  ra$e  %pn  nravras  ffi(Sei*9 
T<y£’  iv$  ìoprats  , ivrt  nctyhttfjKp  rotei  9 
T ipicpv  àravras  ouvtx  ay^pitas  %peuv* 

T oteturct  rat  va  ras  vis  e%spu  (Spora*  9 
Tuffai* , $a*a uaaiv9'  9 ùrt  pt»  'xteruv  xteos  « 
A K\' 9 u <pi\n  9 n maturi  « ffvptrovtt  rarpt  • 
Xvyxapt*  aìe\<pu  t ravffov  ex  xaxuv  spie  t 
Tìxvffo*  £g  ffxvrn*  9 rovro  yivuoxovff  9 òri 
Tu*  atG%pov  aiff^pus  voi * xct\vs  n<pvxoctv  • 


A T T O III.  81; 

Cor . Lento  configlio  un  tant’  affar  richiede 
Da  chi  parla  non  men  , che  da  chi  afcoJta 
Cr . Pria  di  nuli’ altro  dir,  panni  , che  s’  ella 
Retti  fenfi  nodrifse  in  faggio  core  , 

D’ un  più  cauto  operare,  e più  prudente 
Quel  penfier  fi  darla  , ch’or  non  dimortra  * 

Ma  dimmi  , a che  di  tanto  ardir  volerti 
Armar  tu  ’1  core  , e me  chiamar  mini  lira  ? - 
. Non  vedi  tu  , che  donna  fé’ , non  uomo  ì 
E che  il  tuo  braccio  a gli  avverfarj  tuoi 
Cede  di  forza  , e di  poter  cotanto  ? 

La  forte  poi  loro  ogni  dì  fimoftra 

Più  ridente  e più.  lieta  ; a noi  vien  meno, 

E manca , e al  nulla  s’  è ridutta  ornai  • 

Chi  potrà  dunque  fenza  nojao  danno 
A coteft’  uomo  macchinar  la  morte  ? - ’• 

Ah  ] Vedi,  che  s’alcun  tai  detti  afcolti , 

Oltre  il  noilro  malfar , di  peggio  affai 
Non  cen  incolga  ; ah  ! Nulla  giova  , il  credi , 

P Niun 

Xo*  E*  rois  roiovrots  estv  ìj  TpofHì$tet 

Kcu  rep  heyovrt9  keu  xAi jovrt  (Tv[x(xcLXOf  • 

Xpv*  Koti  <irpiv  ye  <p oàuuv%co  yvvtuxes  9 u <ppeyuv 
'ErvyXcLV  ctvrn  fx»  xa xuy  9 eau^er  av 
T yìv  eutefiaoiy  9 a>atjrsp  ov%i  cucirai  . 

Uoì  yap  nor  epifite  Reterà,  9 roiovrov  Qpctaos 
Avrv  6'  Kcffx  ÙTrtiperHv  x.a\&s  ; 

O'jk  aaopois  ; yvvn  fxey 9 ou$’  ctynp  e<pvt  . 

XStv&s  à' t terrò y ra>v  evavriav  X£Pl* 

Actiptyy  $e  9 rois  fxey  evrvxms  ka9'  tipiepuy  9 
HpuyV  enroppa  9 kct.'jri  fxnììey  ep^ercu» 

T u ouy  roiourov  ayìpct  fiovtevcoy  itey  9 

* 

AAi jttos  aruf  e^avottestxOn aerea  ; 

Opct  kaktos  nrpoLosovre  9 [xn  net** 

KrnavfxsG'  9 aris  rovsìì  aKoi/aerou  teyovc  • 
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82  ELETTRA 

Niun  util  reca  grand’ onor,  gran  fama 
, Se  un  morir  vergognofo  alfiu  lofegua  • 

"No  , il  pcggior  male  non  è già  la  morte  ; 
Ma  sì  5 quand’ altri  di  morir  (8)  bramando 
Neppur  sì  poco  ad  ottener  poi  giunga  . 

Ioti  prevengo  e ti  feongiuro  , pria 
Che  fterminio  fatai  non  ci  difperda, 

Nè  fi  fchianti  dal  fuol  la  noftra  ftirpe, 

Frena  lo  fdegno  : io  ’J  fin  qui  detto  d’ alto 
Silenzio  coprirò,  nè  oprerò  nulla  : 

Tu  fa  fenno  miglior  , e Tappi  inoltre, 
Giacché  nulla  non  puoi , a chi  comanda  » 
Cedere  faviamente  , e fta  r fuggetta  . 

Cor.  Piegati  alfin  : che  d’  un’  accorta  e faggia 
Mente  non  hawi  miglior  bene  in  terra. 

EU  Nulla  finor  d’ inafpettato  udii  : 

Ben  io  fapea  , che  dildegnofa  avrefli 
I miei  detti  fchifati , e’  miei  configli . 
Converrà  dunque , che  cotefta  imprefa 


7 etp  rifitts  ovìitv  , iiraqitXtt  . 

B x%\ny  KslQovtì  àuakXtos  Gxvhv  . 

O u yup  Gay  tu'  ixQisov , et\x  otolu  $<xvav 
Xpv  vv  ns^  «ree  fin  $2  rovr  €%»  Xufifiy  • 
Au’  aurict^ci)  , nrpiy  <iroivooXs9povs  to  htolv 
H' fiati  t oXboSm  , xcftepnfioaeti  ytvos% 
Kotrcuxxe*  opynv  . non  tol  fisy  XtXtyfitvcL  5 
A pptir  ty co  coi  noprehn  <pv\u^oficu  . 

A unirle  j'q  -jv  <*Xls  • ry  XP0V<P  wors 
XSe vovgcl  finìey  9 toh  xpctrovcriy  uno 
Xo.  WuGov  . nrpovoius  ouàev  uySpctìiron  t$v 

Kep$(&>  Xcl$uv  ttfinvov  9 ovàe  vov  aoyov  • 
HA.  A 'jrpoaàoKnroy  ovltv  npnnots  • kclXvs 

A’  nìtiy  c unoppi^-ovaciv  t a 'ijrnyytWofinv  • 
Axx  .uvroxiipt  fioi  {ioy*Tt  àpussey 


ATTO  III;  8* 

Solo  al  mio  core  , a la  mia  delira  affidi  . 

No  , per  me  non  Ilari  , che  caggia  a voto. 

CV.  Oh  Ciel  ! Perchè  tai  non  nodrilli  allora 
Senfi  in  tuo  cor,  quando  fu  morto  il  Padre? 

Che  tutto  avrelli  a lieto  nu  condotto  . 

El.  A T indol  mia , eh’  era  la  llefla  allora , 

Non  già  T lenno  del  par. 

Cr.  Deh  fin,  c’hai  vita, 

Fa  di  ferbare  cotal  fenno  intatto . 

El.  Forfè  così  per  nulla  oprar  tu  parli  ? 

Cr.  Eh  troppo  è giullo,  che  chi  volge  in  mente 
Di  far  male  ad  altrui  , mal  gliene  torni  . 

El.  Degno  è d’ invidia  il  fenno  tuo»  mad’odio 
Degna  è la  tua  viltà  , 

Cr.  Soflerrò  tanto , 

Ch’oda  Ì tuoi  detti  in  lode  mia  converfi. 

El.  Da  me  no  che  tal  cofa  non  udrai  . 

Cr.  Lafcio  al  tempo  avvenir  , che  a l’ uopo  bada , 

11  fentenziare  , chi  di  noi  s’ inganni  . 

El.  Parti  di  quà  ; che  in  nulla  util  mi  fei. 

Cr.  Sì  che  lo  fon  , ma  trar  da  me  noi  fai . 

F 2 El. 

T ovpyoy  roS'  , ov  yap  Su  xtycy  y x^vaoftiy. 

Xp.  $ri/  . uff’  ®p*A*f  roixSt  T»y  yptufitiy  , vxrp<& 

0y»axoyroft  nvat , aratro.  yap  xa.Tupya.au  . 

Ha.  Aaa’  ny  Qvciy  y*.  roy  Si  v<yjy  ìowy  tot*. 

Xp.  Aaxa  toixuth  touy  $/  tuuy<&  [ttyay  . 

Ha.  Sls  *vxi  o-jy'lpxnvcx  yovSirttt  rctSi  $ 

Xpv.  E /x®-  y<tp  iy%npovyrct  , xeu  vpaTTiiy  xaxus  . 

HA*.  ZnA»  ai  tou  yov , rnt  Si  SitXiar  auyu. 

Xpo.  A Pi^opiai  xA uova»  , % ùray  tu  A tyvs  . 

Ha*.  AAA  ov  vot  *j-  tfiouyt  piu  toJ»  J 

Xpu.  Max/}®-  TO  Xp/yctl  TCLVTX  X * Ao/t®j  XP011®4  • 

HA*.  ATreAS*  . aoi  yetp  v$t\uait  ovx  *x/# 

Xpv.  E y*>/y  • «aa*  aoi  pioBuais  o u vapx  . 
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S4  EL  ET  TRA 

El . Sì  9 vanne  , e tutto  a la  tua  Madre  efponi . 

Crif No  : che  poi  tanto  male  io  non  ti  voglio. 

EL  Ma  m’  è noto  però  , quanto  mi  fpregi . . 

Crif Non  io  ti  fpregio , ma  al  tuo  ben  proveggo  . 

EL  Dunque  feguir*  quanto  a te  fembra  , è forza  ì 
Crif  Quando  a’  fenli  migliori  il  cor  richiami  » 

/ . Noftra  guida  farai . 

EL  Oh  danno  acerbo  > ' » 

Che  chi  parla  sì  bene  9 erri  cotanto  ! * 
Cr//*Meglio  dir  non  potevi  : in  quel  condglio 
Gh’  or  fegui  9 erri  pur  troppo . 

EL  ■ • ' E che  ? Non  parti  » 

/ Che  giuftizia  il  mio  dirfcorga,  e dirigga?- 
Crif  Ma  v’ha,  dove  giultizia  (*)  nuoce  aneli’  efsa. 
EL  Nulla  non  vo’faper  di  tante  leggi  ..  - 
Crif  Ma  s’oprerai  a tuo  talento  » penfa 
Che  alfin  mi  loderai  • 

EL  Farò  a mio  fenno» 

Nè  di  lodarti  mi  verrà  capriccio  • 

Crif  Eia.  dunque  ver  9 eh’  altra  fiata  almeno 

Quefto  a partito  richiamar  non  vogli  ? EL 

H**.  E kSoucrct , [turpi  returet  ntavr  ttynri  on 
X/>v*  etv  rooovroy  tx^cupo)  a ey co  » 

AAA  ovy  , tmstoy  oi  (i  ctrifticts  aytis  • . 

X/>v*  A rifiiots  [tiv  ov  , nrpofttiQuas  Se  ffou  • 

HA*»  Ta>  tra)  ìntcLiep  ìtir  smanr iffSctt  fts  Se/  \ 

X/>u  O'rctv  yap  iv<ppoyvit  9 roti*  vynati  c tv  vepv  % 

H ^avov  tu  XiyovacLv  i^uftupruviiv  *, 

Xpu«  E//>»xotr  opOo&s  (pov  'jrpoox.tiacu  xctxa  • 

H**.  T/S*  ; ov  ticoxa  coi  rctvroL  ovy  S/jc»  Ktyuy\ 

X/)v.  tsiy  s y$a  % vt  $nc»  (2Ka(2»y  (pipa  • 

HAe*  Tovrots  >eya  fyy  rois  vojjlqu  ov  (2ou\o/tcti  • 

Xpv»  A KK  a 'Kontotis  rctvr  , iirctivtoas  t[ts  -* 

HXe.  Kati  ptny  'iromoco  7*,  ot/Sex  tx'irXayaoet  at  • 

X/)w#  K«/  towt  oufc  povKtuoy  rct'hiv  ; . . 


ATTO  II I.  85 

El.  Non  v’  ha  cofa  peggior  di  reo  configlio  . 

Cr.  Non  parmi , che  comprenda  i (enfi  miei  . 

El.  Novi  non  fommi , no  : già  gli  ebbi  conti . 

Cr.  Dunque  n’  a idrò  ; poiché  ben  veggio  e intendo) 
Che  nè  tu  d i lodar  degni  i miei  detti  , 

Nè  approvar  tuoi  difegni  io  pur  non  ofo  . 

El.  Vanne:  ma  non  fperars  eh’ io  poi  ti  fegua* 
Benché  molto  tu’l  brami;  è gran  pazzia 
Il  gire  Col  di  vane  cofe  in  traccia . 

Cr,  Dth  ! Se  parti  d1  aver  fenno  e configlio 

Sien  quelti  (9)  i fenfi  tuoi  : perchè  fofpinto 
Più  del  dover  fra  le  feiagure  il  pafso> 

Allora  darai  lode  a’  detti  miei 

Fine  deir  atto  terzo  . 

CORO. 

Perchè  mirando  sì  amorofi,  e accorti 
Augei  (io)  volar  pel  cielo  > 

Che  a cui  deggion  la  vita  o qualche  bene  » 

F 5 No- 

B ou\nt  yup  ouàty  teir  txQiov  xetxm  . 

Xpv,  typoytty  (Onta:  ovity , tiy  tyat  \iytn  . 

HAf.  n*\ai  iiSonriti  tuvtu  , kov  musi  pisi  . 

Xpv.  Airiifii  toipvp  » ovat.yttp  au  a et  pi  firn 

Tok/iat  cnciiytiy  , 0 vr  tya  aovs  aovs  rpoirovt  • 

Hxf.  Ak\  itaiS'  » oj  aot  (in  (itSf^oficn  voti  , 

Oui'  h CfoSp’  ìfietpouaa  rvyxuynt . firn 
OoAA»f  uyoiac  nc u ro  SnpuaSat  xtyct  • 

Xpv.  Akk  ti  aiavrn  rvyxctytts  Soxovau  ai 

Qpoytty , sporsi  aoictvi,  òrtty  yup  ip  xuxtic 

H5w  /Je/Swxiir,  Tuli  firuiviant  firn  • 

Xo,  Ti  Tour  uyoStp  <ppoyi(it»TuTovi 
O taiyovr  i aoptnfityoi 
Tpofetr  xnSofifreuf  , u<p  ù y- 
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ELETTRA 
Nodrimento  procacciano  e foftegno  , 

Egual  non  abbiam  noi  penfiero,  e cura  2 
Ma  pel  fulmin  di  Giove,  e per  Aftrèa; 

Fia  prefta  la  vendetta  . 

O Fama*  che  a’ mortali  in  fen  de’ forti 
Tuoi  gridi  avventi  il  telo , 

Alza  la  voce  dolorofa  > e piene 

Sien  le  più  ftranie  terre  de  l’ indegno 

Fato  > che  il  nome  de  gli  Atridi  ofcura  , . 

Che  fon  laggiù  , con  atra  macchia  e rea 
Macchia  * che  in  duo!  ne  getta  . 

Già  inferma  fvjen , nè  v1  ha  chi  la  conforti 
La  lor  famiglia,  e un  gelo 
Di  difcordia  feral  1*  alme  rattiene 
D’ ambe  le  Suore  in  un  contrario  impegno# 

Sola  d’ irato  mar  fra  gli  urti  dura 
Elettra  immota,  e fol  di  lai  sì  bea 
Che  il  Patrio  mal  le  indetta  • 

Coni* 

<rt  ^Kuweiv , a<p  a>V  t oneiv  iìpm 
et  » tuS'  ovx  t'jrtaof.  TS\ovptty } 

4 ~ 

A K\'\ov  fjbtt  tuv  Atos  uspunuv  , 

Kcu  tuv  ovpuvtuv  Sffitv  % 

Aupoy  ovx  unrotVtiTot  • , 

il  X^oviu  (ZpOTOtct  yupiu  , *.  - J . 

Kotret  fjiot  fiouaoy  vixTpuv 
Onru  toh  tvsp$'  ATpuStu* , 

Axoptvrx  pipava  ovttSn  • 

' O Vi  a<ptety  trìti  tu  (jlsv  *x  Soptuv  9 
'Noesi  è tu  Ss  nrp(&*  tsxvo*v 
Aint\w  (pv\orKif  ovx st 
COVTUt  <pt\0TUet6)  SlUtTOf.  • 
ri/3oJoT(^  Si  [AOVU  <JU\SVU 

H\exTpu  tov  usi  nTUTpO* 

AuKuict  ScVUXWV  9 ònreas  • - . -, 
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ATTO  III. 

Corri’  ufignuo!  * che  ’n  felve  e ’n  campi  e in  orti 
Sovra  ogni  verde  flelo 
Geme  , nè  amor  di  vita  ha  pih  , nè  fpene  : 
Anzi  le  furie  del  tartareo  regno 
Chiama  bramofo,  e luce  più  non  cura  : 
Dov’ altro  ciel  sì  gentil  alma  crea 
Che  incontro  a lui  fi  metta  ? 

Core  ben  nato  non  fia  mai,  che  torti 
Sentier  feguendo  un  velo 
Tiri  al  fuo  nome,  che  a fmarrirfi  il  mene  , 
Così  tu  , di  quant’odj  il  male  in  fegno 
Vivere  in  pianto  amafti  e in  duol , ficura 
Del  doppio  onor  , che  faggia  ti  dicea 
E prode  giovinetta . 

Ben  d’  altra  vita , che  non  quale  or  porti 
Carca  ( nè  a te  lo  celo  ) 

Di  quante  i tuoi  nimici  afpre  catene 
• Vollerti  opprefla  , il  tuo  valore  è degno  • 

• F 4 


A'  ira.yo ctrìay 
O un  ti  tou  Sayfiy  irpofindnt  , 

To  ti  [in  (2\tireiy  iroipcx 
A lìupixy  ÌKova  Epiyyuy  . 

Tu  xy  ouy  tuvxTpu  ù Si  flKxsa  ; 
OuStu  Tt>y  {tyttOvy  xxxut 
EvxKtixy  xu^uyai  SiKti 
Nayuptyt&i , v vai  vai  • 

£L's  x ai  tv  irxyx\xucoy  xt- 
- 6>yx  xoiyoy  iÌKov  , 

To  [in  xx\i v xxSovKuTuax  , 

Avo  ptptiy  ivi  \oycp  , 

Z09#  T , ApUA  TI  T3 Ut  xtx\1ttà*l  • 
Zyttf  fiat  xxDuirtpbi  %tpi  f 
Ka/  vKouta  tuv  t^Spivy  , oVor 
Nw  uro  X1'?*  finn*  • 


gg  ELETTRA 

Poiché  fra  i colpi  de  la  ria  ventura 
Crefcer  ti  vidi  ognor  > qual  ti  folea 
Ne  la  ridente  e accetta  . 

Anzi  fcdel  per  dritta  voglia  e pura  , 

Di  leggi  amadi  la  pi  il  Canta  idea» 
Che  mai  da  l’ uom  s’  ammetta  . 


E ir»/  a tftvpmctt  fiat- 
pop  (/.tv  evx  tv  tffSAijt 

B ifivaav  • ù 5* 

Hofufttt  , ruvit  <ptpo[/tva.v 
A pa*  Tcf.  A/®*  tvatfintf.  « 


NOTE  ALL’  ATTO  III. 


co  d Sservifi  la  naturalezza  , e la  felicità  della  condotta  . 

(z)  Ricordili  >1  leggitore  del  dettoli  nella  prima  leena  dell1 
Atto  i. 

( Jl  L’  ufata  a parargnfi  innanzi  altre  volte  . 

(4)  L* efsere  cotal  coftuniauza  fol  famigliare  a’ congiunti  del 
morto  qiuftifica  ltf  congetture  di  Crifote'mi,  e il  gran  cafo  che  ne 
fa  ; e di  vero  cotali  offerte  erano  di  Orefte  * come  apertamente^ 
ci  fa  vedere  la  prima  feena  dell’Atto  I. 

(5)  Cioè  Orefte  . .. 

(6)  Parole  del  Cittadino  ower  Foraftiere  . 

(7}  Erre  v*y$nuq>  <roA«  . 

Quefta  maniera  di  dire  letteralmente  tradotta  lignifica  ,,  e nel- 
„ ]a  adunanza  generale  della  Città  „ . Io  bo  giudicato  di  render 
più  prefto  ,,  e ne’  teatri  ,,  • Primo  perchè  di  quei  tempi  una  delle 
adunanze  più  numerofe  de’  cittadini  era  quella  del  popolo  , che_» 
concorreva  agli  Spettacoli  e a’  giuochi . Secondo  perchè  in  quelli 
folevanfi  anticamente  celebrare  gli  Eroi , quanto  in  ogni  altro  luogo; 
come  fi  vede  dalle  tragedie,  che  fi  facevano , benché  però  pofte- 
riori  al  tempo  , quando  vivevano  Elettra  e Crifotèmi  : ma  cotali 
anacronismi  non  fono  a’  Poeti  troppo  in  difufo  . 

(8)  Di  morire  cioè  di  una  morte  gloriola  . 

(*)  Tal  è la  giuftizia  , che  altri  fa  a fe  di  man  propria  . Oltre* 
thè  è troppo  celebre  il  detto  ,,  fummum  ius  , fumma  iniuria  ,, . 

<9)  Cioè  , eh’  è gran  pazzìa  &c. 

(io)  Allude  alle  cicogne  , che  fi  levan  full*  ali  i vecchi  loc 
genitori  fenduti  dall*  età  impotenti  al  volare  « 
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9° 


ATTO  QUARTO 

-SCENA  I. 

Orejle  con  Pìlade  , Coro  , Elettra  . 

, 4 

Or.  Onne  (i)  » abbiam  noi  comprcfo  il  vero  , e 
-1  J • il  noflro 

Pafso  è ben  volto,  u’ volte  abbiam  le  mire  (a)  ? 
Cor.  Che  cerchi  ? Ed  a qual  fine  or  qui  ne  vieni  ? 

Or.  De  la  cafa  d’  Egitto  io  vado  in  traccia . 

Cor.  Ben  t’  apponcfti , e non  errò  chi  ’1  difse  . 

Or.  Chi  di  voi  dunque  dar  potrebbe  a’  Prenci  , 

Che  noi  fiam  giunti  , P afpettato  avvifo  ? " 

Cor.  Efsa  il  farà  (j)  ; s’  egli  è dover  che  il  rechi , 

' Chi  più  lor  s’ appartien . 

Or . Sì  dunque  (4),  o Donna , 

Vanne , e dì  lor , che  non  so  qua’  Focefi 
Cercan  d’Egilto  . \ 

Ahimè  ! Recano  forfè 

De 

O pt.  Ap  , co  yvvcuxu  op9a  t tiMixovaupttr  , 

Oprate  5 ò^onropOL/ptty  , tySct  %py£outy  • 

Xo,  T/S  e%epevytf.{ , xctt  ti  @ou\ndut  orapsi’ 

Opi.  AtytoSoy  5 ty$'  atxitKty^  I sopii)  irctKou  « 

Xo.  tu  à’ixctyfit  , X d spaiar  ct^npti®.  . 

Qpi.Tit  ovy  a y ùua>y  t oit  taa>  ypaasiiy  ety 
H pia >y  <ro$siy)iy  xoiyoirouy  irctpoufitty  • 

Xo.  H 5’,  e 1 Toy  ctyxisoy  yi  Ktipuojny  Xptuy  • 

Opi.  19'  a yuyxi  t $»K<u<Toy  ti<rtK9o\ja  , in 

Qftikiu  pixTiuouir  ctySpts  AiyiaSoy  Tinta 
Hai.  Oifioi  TxKxiy.  o,jÌhito9’  rn  miwa*pn»  > 
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ATTO  IV. 

De  la  voce  , che  udii  , non  dubbie  prove  ? 

Or.  Di  tal  voce  io  non  fo  : fo  ben , che  un  vecchio 
Strofio  (5)  di  nome  nji  commife  , eh’  io 
Certe  recali!  lor  nuove  d’  Orelle . 

El.  Ahimè!  Cheè  quello?  Qual  timor  m’ affale  ? 

Or.  In  quella  picciol’  urna,  come  vedi  , 

Di  lui  morto  portiamo  i pochi  avanzi  . 

El.  Ahi  lafsa  me  ! Si , che  il  ravvilo  e il  veggio 
Quel  lieve  incarco  , eh’  è palefe  afsai . 

Or.  Se  d’ Orelle  tu  piagni  le  fventure  , 

Sappi  che  il  corpo  fuo  chiude  quell’  arca  . 

El.  O Foraftier  , le  quello  avello  il  ferra  , 

Ah  per  gli  Dei  non  mel  negar  per  poco  ! 

Lafcia  eh’  io’l  tenga  fra  le  braccia  un  tratto  , 
Onde  me  (lefsa,  e lamia  llirpe infieme 
Con  quello  cener  fpento  io  pianga,  e gema . 

Or.  Qual  eh’  ella  fia , glielo  cedete , o fervi  : 

Che  non  core  nimico  o reo  difegno 

La 

r 

ibnfinis  yspovrts  spapayn  rtx/atipt*  ; 

O/ii.  Oi/x  oiia,  m»  an»'X\p io»  , aAA*  fioi  ytpuy 
E iptir  Opttou  Zrpoq>i&j  ayytiKeu  vtpi  • 

HAf.  T/i’  tot» , co  %ty  ; ù{  pi  Cirtpyjrcu  tpo(l©*  « 

Opt»  <J?epo»Tif  avTou  fitxpa  A«-> J.etJ'’  t » 0a%tt 
T tv%tt  Sotyoyr®.  , ài  àpeps , xoiti^opit»  • 

HAs.  O i tyv  <ra\xiya . Tour  tati»  ni»  caffi 
ripo^npoy  , ù(  to/xi , itpxopixi  * 

Opt.  ìiivtp  rri  xKuitn  tu»  Optuiuy  xaxeoy  , 

To5’  xyy<&>  iodi  ampia  rouxsiyou  styo»  . 

HAf.  & guyi  , J®.  yuy  nrp ©.  dtm»  t tiTtp  voli 
KexiuSfy  auro»  nu%®. , tu  X*ipai  \xfiny* 

Orivi  ipiauru»  Xiu  yt»&>  ro  ora»  òuov  , 

S v»  t vis  xKauou  vtproivpvptiu  avola  . 

Opt.  Ao9  , tir is  *?/  , vpoa<p>p*vrtt  . ou  y ap  tit 

E»  ivapityticf.  y ova  tvairtirai  <r»h  • »- 
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La  fplngono  a l’ inchieda  ; eli’  è di  certo 
A lui  di  fangue  o d’  ami  Uà  congiunta  . 

El.  Oh  del  più  caro  (6)  , eh’  io  m’aveflì  in  terra  , 
Memoria  acerba  > fventurato  avanzo  ! 

; Ahi  quant’ altro  da  quel,  che  uh  dì  parti  (li 
( Mifere  mie  fperanze  ! ) io  ti  ricevo  ! 

Or  ti  fo (tengo  poca  polve  in  mano; 

<E  allor  di  cafa  ufeir  ti  feci  io  ftefsa , 

Quant’  altri  mai  5 vago  e ridente,  o Figlio 
Deh  perchè  non  cadetti  innanzi , ch’io 
Con  quefte  man  ti  confegnafii  falvo 
Dal  comune  periglio  a ftrania  terra  ? 

Così  morto  in  quel  dì  nel  patrio  avello 
.Col  caro  G enitor  ri  poto  arefti . 

Ora  fuor  del  tuo  tetto , e in  altra  terra 
Mifero ^ fuggitivo  9 e fenza  fcampo 
Da  la  germana  tua  lunge  perititi: 

Nè  l’ infelice  mia  } ma  fida  deftra 
L’ ufata  onda  potèo  verfarti  fopra  , 


ÀAA’  tj  <ptKa»v  ns  , » vp<&*  etiuotror  (pufftv  • 
HA**  Il  <pt\r<xrou  ptvtifietov  otv 9 pun oov  eptot  % 

’Vvxns  Optsov  A ottfoy  m ùs  ar  eWitiav 
OvX  tovnip  s^sveptrov  9 tt  feticci  [in  v • 

ptsy,  y ctp  ouiey  avrei  %8potv  » 

Ao/iuv  Je  a\  co  Veti  % Kct(i<irpov  e^tTTtpt^'  eyc*  « 
£Lc  axptKze  Tctpoifyv  sKKnrtty  Stov , 

Tip  tv  ee  £zv) iv  cz  yettuv  SKTtpc^xt  %epotv 
K\ enfsctact  rettv^ e , xxvctffQKTctffScti  cpovov  « 

O'irojs  Solvcov  , zkzkto  rn  ro9 ’ npLZpop  , , * 

T ufzfiov  neeirpcpo-j  xatvov  zt\ »xcùS  ptepoe  • 

et eroe  oneoov  , xcpnrt  y»s  uKKtfe  <puy ets  , 
Kat KCtìs  enrcoKou  , (Tue  xctuiyvnrtje  àt%et  • 

K ovr  zv  q>i\ctt<ri  _%zp<Ttv  rt  raKetiv  ey & 

A ourposs  €KO<rpt,tjff  9 oure  Trafitte xrou  wpas 
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ATTO  IV. 

Nè,  com’  era  doveri  da  la  tua  falma 
Levar  del  fuoco  il  dolorofo  incarco  . (*) 

Ma  da  ftraniera  man  ricolto  , e avuti 
Da  lei  gli  eftremi  onor,  mi  vieni  innanzi 
Picciol  mucchio  di  polve  in  piccioP  urna  » 

Me  fventurata  ! A che  mai  valfe  tanta 
Mia  cura  , ond’  iod’  intorno  a te  già  un  tempo 
Con  piacer  travagliai  ? No,  che  non  eri 
Tanto  a la  Madre  tua  quanto  a me  caro  ; 

IN  è domeftico  niun  , ma  foia  io  fola 
E tua  Germana , e tua  nudrice  infieme 
Dal  parlare  comune  era  chiamata  • 

Or  tutto  in  un  fol  di  co  la  tua  morte  , 

Lafsa!  fvanìo  : che  col  tuo  cafo  acerbo 
Mi  rapilli  qual  turbine  ogni  cofa  • 

Il  Padre  è gito  io  morta  a te  già  fono*»»» 
Te  il  dettino  portò  lungi  da  noi . 

Ridono  intanto  gf  inimici , ed  ebbra 
E’  di  gioja  la  Madre  , ah  non  già  Madre  ! 

Cui  per  occulti  ma  frequenti  melTi 

Da 

» * 

A vti\optnt'9  ùs  ttxos  s uùhtov  fiapos  . 

A\\  tv  Zavvat  xepai  xnlsvOeit  ra\xf  , 

Xvtxpos  nepoamu:  oyxos  tv  a^ixpcp  noni  • 

Oipot  ruKu/va,  <rns  tptns  'jrctKou  rpo<pm 
A vcotptkììTOv  $ rttv  tyoo  6xpi  ctpttpi  oot  • ' 

Tlovtp  y\vxtt  nrxptffXov  • ovn  yetp  wore 
M»rp(&>  <rvy-»ffSct  ptctWov  # xcpptou  . 

Oud'  oi  xctr  oixov  ucxv , a\\  tya>  rpo<p<&  9 
’Eyuh  a»  vpuanvìofjtnv  etti  . 

Ni/*  %'  tx\eKo>ire  ruur  tv  npitpcf.  pttot 
QctVOVTj  (TVV  COI  % TTUVTOt  y Otp  CUVCtp'TrctffCtf  9 

<&oe\K  oV&k#  (StSnxus . o*x*rcu  irctrvp. 

*Tt8vìix  gyct)  aoi  % (ppovo©->  xvt<^  hi  Oolvuv  « \ 

rt\vai  rx$p ot  9 paivtrctiV  i#  tiìow 
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ELETTRA 
Da  te  fovente  udii,  che  alfin  fareftl 
Tu  Redo  un  dì  vendicator  cornparfo  . 

Ma  tutto  a un  tratto  ci  rapì  e difpcrfe 
Tanta  fpeme , Ja  mia , Ja  tua  (Ventura , 

Che  de  Ja  tua  cara  prefenza  in  vece 
Te  cenere  m’  offerfe  e inutil  ombra  . 

Mifera  me  ! ....  fpoglia  infelice  ! Oh  caro, 

Per  che  ftrada  crudel  tu  mi  perderti  ! 

Sì  mi  perderti , o mio  Germano  amato . 

Ah  me  pur  dunque  in  coteft’  urna  accogli  ! 

Me  che  già  più  non  fon  , nel  niente  accogli  , 
Onde  teco  laggiù  refti  per  fempre. 

E poi  che  , allor  eh’  eri  quafsù,  fempr’  ebbi 
Teco  fortuna  egual,  morta  pur  bramo. 

Sì  , morta  io  bramo  la  tua  Itefsa  tomba  . 

Giacché  i morti  non  veggo  a duol  foggetti . (*) 
Cor,  Che  di  Padre  mortai  nafcefti , o Elettra , 

E che 


'Mvrvp  xpinrup  • ns  ufioi  cu  voWxm* 

Q>nptxf  \x$px  vpouvepivts  , eit  (pxyoupify©* 
Tipivp&‘  ayr©-».  uKKx  va tvff  ò Su?u%nf 
Acupiay  ò cocrt  , xcppi®->  $£x<puKtro  • 

O'r  a alì*  piai  vpouvsptSty  arri  fi\T*rirt 
M opipiis  t ovoàoyn  xau  axixv  xyutpiK»  . 

Oipioi  piai  • 

SI  iepixs  oixrpoy , psy.  <piv. 

SI  ÌHyorctrtts  t oipioi  piai  , 

Tltpiq>dtir  xt\tu9ovf  , yiKrxS' , ùs  pi  xvu\tCX(» 
AvotXtcxs  ì»r’,  ai  xxaiyvnroy  xxpx  . 

T 01  yxp  , cu  pi  n to  aav  r«ì*  sty®* 

Tnv  pinlty , ns  to  pinìiy  ■ ai i auy  coi  Kart* 
N*/a»  to  Xotvov  . xtu  yxp  »yni  ncò'  *yx , 
siuy  co i pitTdX»y  Tt*y  tau>v  , xau  vuv,  voSe* 

Toy  cou  Sxyoucx  fin  'voKtiviaSxi  txqov. 

'Tour  yxp  àuto yrots  ou%  èpa  hwou fityovs. 
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ATT  O I Vi 

E che  mortai  fu  Orerte , ti  rammenta  ; 

Nè  di  foverchio  ti  doler  : che  in  fine 
A tal  pafso  forz’  è tutti  condurci . 

Or.  Ahi  che  dirò  ? Che  fiera  (fretta  è quella  ! 

Tener  non  pofso  la  mia  lingua  a freno  . 
El.  Qual  affanno  ti  prefe  ? Onde  tai  voci  ? 
Or.  Dunque  quella  che  veggo  è defsa  Elettra  ? 
El.  Elettra  si  , ma  quanto,  ohimè  ! dolente  . 
Or.  La  fventura  fatai  eh’  è mai  cotella  ! 

El.  Deh  perchè  , o Foraflier , fu  me  tai  pianti 
Or.  Donzella  iniquamente  maltrattata  ! 

El.  Tu  certo  d’altri,  che  di  me  non  piagni . 
Or.  Ah  ! fenza  fpofo , e di  foftegno  priva  ? 
El.  Perchè  a riguardo  mio  tanto  fofpiri  ? 

Or.  Come  vivea  di  mie  fventure  ignaro  ! 

El.  Da  qual  mio  detto  feorgere  il  poterti? 

Or.  Da  tanti  guai , che  opprimonti , il  ritrafli 


Xo.  Qynrou  irtipuxcts  irarpos  , H Ktxrpot , 9/so/h  » 
Ovnros  5’  Opt^ft  ùart  fi»  A<c tv  tiri  . 

Hotaiy  "yup  nfiiy  tout  ofii/itrcu  otxSuy  . 

Op..  <t>tu  . q>tu . «r/ Ae|a>;  iroi  Ao-y» v xfi.n\xyuv 
E Ad®  ; xpctruy  yetp  ouxtn  y/Kuosi/f  Sivu  . 

HA*.  T/J’  ta% ir  arpot  ri  rour  btw  xuptit  ; 

0/3*.  H i Toy  ro  xKfiyoy  hÌ&>  HKfxrpat  roSt  } 

HA*.  To$’  l(  txHI'O  , XCUt  fi&K  xSkius  $%oi '* 

O/J*.  Opioi  rcthouyns  a/sa  rnait  aupt^oput . 

HA*.  TiSnvor  , u \iv  , a/t*$>’  iftoi  <;tvm  rttit\ 
0/3».  il  trvfi  etri pivf  xtfStut  vpdxppLiyoy . 

Ha*.  Outo i t or  «AA»/ , n fio , ivofn  firn  %tyt» 

0/3».  <trw,  rns  uyufitpou  iuafiopourt  ans  rpotpns  • 
HA*.  Ti  in  iror\  u \ty  , ài'  tviaxovuy  <;tytts  ; 

0/>*.  il<  out t tip  «Sh*  ruy  tftuy  ouìey  xctxay  . 

HA*.  E*  Tip  , Sityyac  roiiro  ruy  Hptifttyuy  ; 

O pi.  O'puy  ai  oroWoif  tfiorpeTovaxy  ahytaiy. 
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El • Eppur  ben  pochi  de’  miei  guai  comprendi  • 

Or.  U’  veder  fi  potran  mali  peggiori  ? 

EL  Peggio  è , che  infiem  co’  parricidi  io  vivo  « 

Or.  Parricidi  ? E di  chi  ? Donde  tal  danno  ? 

EL  Del  Padre  mio  . Poi,  ch’io  Jor  ferva,  è forza» 
Or.  Chi  fu,  che  in  tal  miferia,  ohimè,  tifpinfe? 
El.  Di  Madre  ha  il  nome,  manoo  ha  di  Madre 
Affetti  nè  penfieri . 

Or.  E per  qual  via? 

Forfè  co  l’ opre , e co  gli  (lenti  ? 

EL  Infieme 

Co  P opre , co  gli  (lenti , e con  più  mali  9 
Che  mai  puot’  altri  immaginar  penfando  . 

Or.  Ma  non  hai,  chi  s’opponga  , otifoccorra? 

El.  Ah  no . Che  lui  (7) , che  mi  rellava  ancora  * 

In  polve  mel  prefenti  • 

Or.  * Ahi  fven turata! 

Quanta  al  mirarti  prendenti  pietade  ! 

El.  Tu  fe’  quel  fol , che  fra’  mortali  fenta 
Di  me  pietà . 

Or»  Perchè  fon  io  quel  folo  > 

Cui 

' » « * 

HA*.  K<a  pt»v  òpof.s  y 1 Ketupet  Ttov  zfzcor  xetxcor  . 

Op &•  Ketf  ms  ytvoiT  ctv  novltr  t^Òito  fiXiiresri 
Ha*»  O 9'  ouvìx  aptt  tois  tpovzvas  auvrpoq>(&>. 

Opt.Tois  to'j  ; nroSzv  tovt  tZtffrtfitivsis  xetxor  5 

TAfi.  TotS  fJTCtTp(&J  . HTOt  Tossi  6 lovKsuù)  fitCf.  • 

O pi.  T ss  yotp  a etvetyxv  rtitii  irporpticii  fiporcov  J 
HA*.  Mvrnp  xotXtsreu  9 finrptl'  ovler  t^itsoi  . 

O pz.  Ti  Ipcoaa  ; i rorepct  %tpasv  , n Xvptv  fisou  ; 

Ha*.  Kctt  xsPfft  •>  X(U  toptuas  , rat  nrctaiv  xotxoss  •- 
0/3*.  Oul  òu  irctpn^&v  % oud'  ò xtoX  uatov  irctpet\ 

Ha*.  Oi/  In?  • òs  »v  yetp  f/,os  9 av  irpovQtjxas  ovolo?  • 

0/3*.  £1  luairoTft  % tòs  òpctv  a eirosxTsspet)  irotXtu  • 

Ha*.  (IpOTOVV  VUV  tTOSXTitpttS  TOTS  . 


ATTO  IV. 

Cui  dolga  de’  tuoi  danni . 

El.  Ah  ! Non  faretti 

Stretto  già  tu  di  fangue  a noi  ? Ma  come  ? 

Or.  lo  parlerei  , fe  in  cottor  (8)  fede  avefse. 

El.  T’ accerta  pur , che  a gente  fida  or  parli  „ 
Or.  Getta  dunque  quell’  urna,  fc  ti  cale 
Tutto  fap ere. 

El%  Ah  ! Forattier , ten  prego  9 

Non  mi  ftrignere  a ciò  ! 

Or*  Pretta  pur  fede 

A chi  tei  dice  ; nè  fia  quello  un  fallo  . 

El.  Deh  le  cofe  non  tormi  a me  piò  care  ! 

Or.  Lo  fperi  invan  . 

Me  fventurata,  Orette! 

Se  di  quelT  urna  tua  priva  rimango  . 

Or.  Piò  liete  voci  (9)  : che  a ragion  non  gemi . 
El.  Come  ? Un  morto  Germano  io  piango  a torto? 
Or.  Ben  non  ti  Tuona  voce  tal  fui  labbro . 

El . Dunque  in  sì  poco  pregio  a lui  fon  io  ? 

G C 

O pt*  M ov<&>  yup  yxa>  rotei  aois  etky&v  xctxots  » 

HA.É.  O utiti'jroQ'  Yifjtiv  \\jyy%vwi  nx&s  iro9sy  5 
Ope.  E7 a>  <ppcte&i[/,'  ctv , a ro  ron>S'  iwovv  voipctì. 

HXe.  Akk  eeiv  evvovv , aere  rpos  vitoir  tpns  . 

Ops.  M eQes  to5’  ctyyof  vuu  , òircos  ro  •trota  fjtuSnr  . 

H*e.  M»  àura t •epos  Qecov  rouro  pi  epyotap  , gm  . 

Ope • YXhSou  keyovn  , x'ou%  àpiotpruen  vore  . 

H\s«  M n nrpos  yevuov  f {14  (ptkretrct  . 

Ope.  O u <p»(z  eatenv  • 

Hke.  il  ratkcuv  eycò  ae9ev9,  v 

Opitct  y r»s  ens  h sepneopicu  raq>nc.  * ■-’ 

Ope.  Ejqnjpict  qxavH  . irpos  Stani  yotp  ov  seveis  m 
Hke.  flcos  rou  $*vovr  ctSektpou  ou  Stari  sivoo  ; 

Ope . Oj  coi  nrpoenaa  rnvSe  •irpoe^uety  <pctny\ 

Hke.  Qjros  ctri&os  ufii  rou  rcQytiaoros  $ 


t 

tu 

Or. 

tl. 

Or. 

tu 

Or. 

tu 

Or. 

tu 

Or. 

tu 

Or • 

tu 

<?r. 
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Ncfsun  ti  fpregia  : ma  cotcflo  arnefò 
Non  appartiene  a te  • 

Sì  9 quando  in  efso 

D’  Crede  io  porti  le  confante  fpoglie . 

No  9 d’  Orefle  non  già  , fe  non  infinto  . 
Ov’è  dunque  del  mi  fero  la  tomba  ? 

In  nefsun  luogo  . Non  ha  tomba  un  vivo. 
Che  dicefti , o Garzon  ? 

Io  già  non  mento  • 

Vive  il  Germano  ? 

Quando  i’  pur  fia  vivo . 
Dunque  defso  tu  fe’  ? 

Quello  rimira 

Paterno  anello  9 e fe  il  ver  dico*  apprendi 
Oh  caro  oggetto  ! 

Oh  dolce  mia  Germana  ! 
Oh  fuono  amato  ! Tu  fe’  giunto  ? 

Dunque 


Ope.  A riptos  oi/Je/'o*  <rv  • Tourol  ovx*  <tov  • 
HKi.'Eiirepy  Opesou  caput  flettala  ro$e  . 

Ope.  o-jk  Optsoi,9  «ttA mv  vcx» (xtvov  . 

HA.*»  Ilovi*  ri  Mavov  tou  ‘raKctrnrcopóu  <rcL<pos  ; 

C pi.  Oux  • Tot/  yup  guvros  ouk  est  ra^ot. 
Ha.*.  Hai  asrets  9 a orca  ; 

Ope.  'Féi/Jo*  oyji/  9 àv  . 

h**.h’  7 ap  *»*?  ; 

Ope.  "Eivep  7’  «70  • 

Ha.*.  H 7*/»  cv  kuvos  ; 

Ope.  ' T tirìt  vf ftou 

X<ppotyt})6t  varpoi  9 expiai  9 a ccttpn  A*7v« 
HA.u  XI  ytKr&TOV  (pus  • 

Ope.  $i\rctroy  cvfiftuprvptf 

HXf.  XI  $>0f7f4  ctpxov} 

O pl%  M»x*t  u*\Q0e*  *v8f  • 
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ATTO  IV.  99 

Non  piti  afcoltar,  chi  te  ne  parli  altronde  • 

EU  lo  ti  tengo  a la  fin  tra  le  mie  mani  . 

Or.  Onde  per  Tempre  tu  pofsegga  il  redo  . 

EU  Oh  care  , o cittadine  (i  i)  , eccovi  Orefle  ; 

Quei , che  per  arte  fu  creduto  eftinto  > 

Eccol  per  arte  pur  falvo  ed  illelo  . 

Cor.  11  veggio  9 o Figjia  ; e al  rimirar  le  antiche 
Noltre  Tventure  di  quell’ occhi  ufcirmij 
Soave  pianto  d’allegrezza  io  Tento  . 

EU  Oh  del  mio  Genitor  cara  propago  , 

Giugnefti  alfin  ! Mi  rinvenirti , c quella > 

Che  bramavi  veder  , vederti  pure. 

Or.-  Si  j ci  vcggiam  : ma  il  grand’  arcano  Terbi  . > 

Alto  Tilenzio  in  te  • 

EU  Ch’  è ciò  ? 

Or.-  Fia  meglio 

Tacer  per  ora  » ond’  entro  alcun  non  oda  . 

EU  No  j per  l’alma  de’  boTchi  intatta  Dea  (12)  1 

Degna  non  è de’  timor  noftri  quella 

G 2 Che  - 


Hai*  E %où  a yipaiv  • 

Opk  ^ £ls  ra  \011r  U(i  ♦ 

HAi*  fi  QiKrarat  yvvancss  , un ro\irtàss  9 
O par  Opssny  royàe  pLnxayauat  pety 
Qayoyru  9 yuy  ài  fjtnxayaxs  atauopeivov  5 
Xo,  O'puptsy  u vou  9 Kcpiri  aupupopoucn  puoi 
Ttyiid®*  spira  àtzxpuoy  opc.pc.aruy  aito  •> 

Hà*.  Iu  yovcu  aupearuy  sptoi  (piKraro»,  . 

E|U0ÀfT*  aprico*  • 

EtptvpiT  » n\0er  • nàs9'  9 a ut  sXP^eT£  * 

Ops»  TXapifffziy  • aWx  ciy  e^onaa  irpocpuye  « 
Hai.  tsty  ; 

0/>6.  Xtyepy  aptuyoy  9 penne  iyàoàey  xA  un. 

Hai*  AAA*  ou  pia  <ray  Apnptiv  rav  anv  uàptnruy  9 
TcJ*  ptty  qwwqt  . attuato  rpeaM  9 


\ 
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xoo  ELETTRA 

Che  colà  fra  le  donne  è inutil  (13)  pefo. 

Or.  Ma  rifletti  , che  ha  luogo  ancora  in  donne 
Ceco  furore  : e ben  tu  a pruova  if  fai  . 

Eh  Deh  qual  mi  torni  antico  danno  a mente  ? 

Danno  , che  nè  perdon  raerta  nè  obblìo . 

Or.  So  quello  pure  > c quando  ’1  chiegga  iJ  tempo  , 
XJtil  ne  fia  la  rimembranza  allora. 

Eh  Ogni  llagion*  fol  che  fia  quella  (14)*  è acconcia 
A tai  cofe  ridir , poich’  ora  appena 
Riede  la  libertade  al  labbro  mio . 

Or.  Sì , n’  hai  ragione  ; ma  per  or  guarda  « 

Eh  Che  degg’  io  farmi  ? 

Or.  Non  voler  a lungo  9 

Or  che  tempo  non  è » parlar  di  quello 
Eh  Degno  fia  dunque  il  cambio  in  tua  prefcnza 

Del 

Tliptosop  ìvSov  •yvveuKor  ov  «£/• 

O pi*  O'pu  >&  p nv  xcpv  7 vvai\iv  A pus  ' 

E vtsiv  % $u  S'  e%oi<r9cL  vupaSuact  voli  • 

Kxv.  Orroroi  • 

Ouvors  xaraXvaifiov  % 

O vìtvort  Knaofiivop 
A '{xtrepov 
O tov  »<pv  xaxov  . 

0/5 e.  B’^oiSa  t celi  TttJT  , orai/  vapoueitt 

$px£ri , TOT  tpyan  rovlt  Hipiwtàai  XPia>y  • 

U\e.  O VXi  tpLOt 

0>  va*  olv  vptvot  vstpcoi/  tvvtvuv 

Intona  XP0P<^  • 

M o\ts  yctp  toxou  vou  ttevfap0*  sopì*  • 

Cp>.  s>upt<ptipctc  xqpyao  • Totyotpouv  aco^ou  robe  • 

HXf#  T / Scopa  ; 

O pu  Où  fin  \i  xaip& , fin  fiaxpav  (ZouXou  Xrjttv  % „ 
UKi.  T u ovv  a.9  a£iap  76  aov  ir iq>nyor<&> 

UliradaKotr  clp  àSt  erteci/  Koyvp  * 


J 

* 

. I 
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ATTO  IV.  f, 

r)el  parlar  col  tacere  * or  eh1  io  ti  veggio 
Fuor  d’  ogni  fpeme  , e d’ogni  mio  confìglio  ? 
Or.  Ben  tu  ’l  fapevi  alior , che  il  elei  mi  f ninfe/ 
A qui  venir.  ' - 


EU  Or  tu  rammenti  appunto 

Un  bene  anche  maggior  di  quel,che  ottenni  (i  5): 
Se  un  Dio  ti  fpinfe  a noilri  tetti  , dunqne 
Di  fuperno  configlio  è quella  un’  opra  . 

Or.  E frenar  duoimi  la  tua  gioja  , e temo 
Da  un  foverchio  piacer  non  fii  tu  vinta  . .n 
El.  Ah  ! Così  dunque  dopo  molta  etade 
Per  una  via  troppo  gioconda  e cara 
Moflrarti  a me  ti  piacque;  e poi  d’  un  guardo 
Non  degnando  il  mio  lungo  (17)  acerbo  duolo. . % 
Or.  Che  non  farò  ? 


Deh  non  privarmi,  ocaroi 
Sì  torto  del  piacer  di  tua  prefenza  ! > 


G l ■ ' Or* 

. • - ’ * 

" » . . » V I 

Etti/  a vvv  appettar 
Atk'irroo:  t sefj^oy  » 

Ope*  T or  e/J ff',  ore  Qeot  pi  wpvvciv  pioktiv  » -•  t 

HAe*  E ypctacLs  ÙTTiprepav  . ;U 

T &s  <Trup&*  eri  %ctp(r<& , l 

E/  erg  S'JTapaey  : • 

A 'fierepct  nrp(&>  (iekoi$poi  . 

Auiuoyioy  . * 

A^ro  Ti9tipì 

O/Jf.  T*  <r  oxx®  %tipovffcip  sipyaSuy  » $e'9 

AtbotXct  klctV  H$0ytl  P4k(k>U2VììP  • ' •’ 

H^g.  I®  %povù>  piaxpa  <pi\rroLTcty  òboy  ' * i<r  A ' 

E Travet»  era?  &>$s  ptot  (pctytjvcti  9 c * * 

Mf/r*  *iroki>$Qy oy  ceb  tbcoy  . 

0/)e«  T/  nruittaco  j • 

Ha?.  Mi;  ^ uffosepiaìì?  , ^ . 

Tax  «-«x  'irpoactìirvy  tàoycty  jus0t<xS*i 


toa  “ELETTRA 

Or.  AI  v'cdcr  quelli  mali  anche  in  altrui 
Pre  fo  sdegno  i’  n’  avrìa . 

£/%  Dunque  confenti  ? 

Or.  E perchè  no  ? 

:El.  ■ Qual  voce  afcolto,  ocare. 

Voce  (17)  che  mai  d’  udir  fpeme  non  ebbi  • 
Un  tacito  furor  teftè  m’  ardeva 
Mutola  udendo,  (ahi  pena!)  il  tuo  deftino. 

Or  almen  te  pofseggo  ; e con  che  dolce 
Afpetto  innanzi  mi  veni  Ili  ? Afpetto 
Che  neppure  fra  guai  porrò  in  obblìo. 

Or.  Deh  non  curar  d’ inutili  parole  : 

, * Nè  ti  prender  penfier  di  farmi  conto, 

, „ Come  la  Madre  rea com’  efso  Egifto 
Getti  i paterni  aver , come  lo  ftolto 
Altri  ne  fpanda,  altri  ne  fparga  invano: 
Che  un  foverchio  parlar  forfè  potrìa 
. Del  miglior  tempo  e più  opportun  frodarti  • 
Dimmi  piuttofto  , e mi  difcopri , come 


O ps»  H kctprot  xop  ctWoun  àvptoiptnv  tiav . 

HA?#  E VVOLIVUS  J 

Opt.  Ti  ptn  ou  ; 

Has.  li  <p/\ct/  9 ex\ uov  cm 

E7 (*  ovi'  cu/  tjKnna  cuti etti  • 

Jlcrxoii  opy&y  etvctuiov  « 

OuJ?  (Tua  fiocf t x\vouact  roL\ouvot  « 

Nv/'  i^ca  <re  • r pouf  cani  r le  m ' . 

$i\rctTcLii  i^rey  ,vpoao-\iv  9 
A <-  eya  ovò  uv  iv  xuxoir  A aSoipiav  * 

0/3 f.  Tot  (itti  'rspioseitoitrct  reo*  koyuy  capir  9 

Kcu  putrì  , 1 itjrttp  eòe  ncucn  , iiiucnci  pit9 
M>/0  ùr  irctrp^oty  xrttcriv  AiyiaQ<^  lofjbtoii 
A^tAe/#  tuÌ'  ex^e/  9 ree  il  iixanrupii  pcctrny  # 
Xporou  yup  (tu  coti  xcttpw  ityipyot.  A oy(&>* 


ATTO  IV. 

In  circoftanze  tai  regger  mi  debba  ; 

Ove  moflrarmi  , ove  celar  mi  polla  , 

Onde  por  fine  ornai  co  F opra  mia 
Al  lungo  rifo  de’  nimici  noflri  . 

Tu  però  , perchè  il  tuo  fereno  ciglio 
A la  Madre  non  dia  di  te  fofpetto  , 

Al  primo  piè  , che  noi  porremo  in  cala 
Fa  di  gemer  fembiante  perla  voce , 

Che  di  me  già  fi  fparfe  in  quelli  lochi  : 

Che  quando  a lieto  fin  l’opra  fia  tratta , 
Rider , gioire  a tuo  piacer  potrai . 

El.  Anzi  , o German  $ come  tu  vuo“  , che  il  tuo 
Piacer  fia  Tempre  mio  piacere  ancora . 

L’  alta  gioja  > eh’  or  provo , a te  la  debbo  , 
Non  da  me  1’  acquiftai  • Tolga  pur  Giove* 
Che  con  tuo  benché  lieve  e picciol  danno 
Ami  a me  ftefla  procacciar  vantaggi  • 

Ah  così  non  faprei  di  mia  fortuna, 

Ch’  or  mi  s’offre  sì  bella,  ufare  a tempo  t 

G 4 

AT  ipfioffzi  f/,01  reo  nroipouri  vvv  xpovtp  f 
S ììiioliv\  oVoy  (pAuivns  % n xixpvfifitvùi  9 
TiKcovtas  e%9pous  vAvGoptiu  rt i mum  oba>  • 

O vrcos  9 òircos  fiìimp  et  ptti  ’viyyeofftrtu 

tyctiìpcp  nrpQ<jQ'ircp  9 v(pv  ifirs\9ouTOn>  boptoue 
A\\  Ùf  e<7T  ATV  TM  ptCLTtfV  \l\lj [HV* 

Xtivaì^.  otav  7 ctp  , tot* 

XoitpilU  TTOLptSCU  XAl  V e\lU$6pC0Ì  . 

H*.f«  Aaa’  f co  xAGiyytt9\  còb'  9 òircos  hai  eoi  <pt\ov  4 
Kcti  Tovf/.ou  isai  *ryb'  • imi  ras  ùbovAs 
np&  croi  KaSoVCTA  , XOVX  B(/,AS  tKriUreLfJLH? 

K’oyà’  AV  Gl  Al /irHGACTA  $0vK0i{jtHV  @P&XV 
A urti  piy'  iupuv  xipb<&*.  ov  7 Ap  av  xa\vs 
T ' ir  np  eroi  fini > nrApovri  bAtpcon  # 

Aaa'  oig9a  pti?  ta  'vQivbt  « wcofjyAp  oy} 


j.  ELETTRA. 

De  le  cofe  là  entro  or  qui  non  parlo» 

Tu  le  fai  bene  : e come  no?  Quand’  odi  » 
Ch’or  Egitto  non  c’  è » ma  fol  la  Madre  ? ■* 

Nè  non  temer,  che  fu  la  fronte  mia 
EU’  abbia  a ravvifare  o gioja  o rifo; 

Troppo  antico  è quell’odio  , che  m’  accende. 
Pur,  fe  quetto  non  fotte  ; ah  mio  Germano! 

Da  eh’  io  ti  vidi , gli  occhi  miei  non  pofso 
Per  P alta  gioja  rattener  dal  pianto  . 

E come  rattenerglì  io  che  ad  un  tempo 
E te  morto  credetti , e mirai  vivo? 

Ah  mi  felli  veder  pur  Urani  oggetti  ! 

Onde  fe  il  padre  mio  qua  vivo  entratte,’ 

No  , non  l’ avrei  per  un  fognato  fpettro  » 

Ma  chiaro  mi  parrìa  veder  lui  (tetto  . 

Quando  dunque  a tal  uopo  or  qui  tu  fei 
Tu  (letto  , come  brami  , a l’opra  il  primo 
Segna  il  cammino  : eh’  io  , quand’  era  fola  * 
Lungi  ita  non  farei  da  P un  de’ due  , 

O d’ aver  con  valor  fulva  me  (letta  » 

O di  perire  onellamente  almeno  • Or* 

0*0'  ouP4x  Atyia6<&*  per  , ov  xetret 
MnrnpS’  tv  oixois*  t\v  cv  fin  tiuatis  iroQ'  9 a>$ 

F t\cori  qctiàpov  roofiov  ostruì  xctpct  » 

M Ti  7 Up  •JTCtKctlOV  tPTtTtlXt  fJLOt  « 

Kaputt  <j  taciàov  9 owqt  ■ tx\ti\a>  X*?**  •*  - 

Actxpuppouau  • nra>s  yetp  ctv  \n\ctt(i  sya>  9 
ììrts  fiicf.  <ts  rii'  ò$a>  Qctvovrct  Tt  9 
Kcu  r tcei^ov  ; tipyctaat  fi  aotcoTrct  . 

SI *9T  i/  nrctrnp  fioi  ixoito  , fitixtr  ctv 
T tpxs  vofit^tiv  uvro  9 nezrjHvè'  òpcpv  * 

OV  ovv- nroiuurnv  nfiiv  ttyxtis  òìov  9 
A PX  .etUT®^  , còs  coi  6yfi(&  • à)s  tya>  fiovn  , 

Ojk  ctv  hvoiv  YiptapTOv  • ti  yetp  av  xotXcos 
Eco?  ifiuvrtiv  , ìi  xaAtw  ctva> \ofivv  . a 


ATTO  IV.  10$ 

Or.  Taci  ; di’  io  fento  verfo  noi  perfona 
Mover  da  quella  banda  il  palio  . 

El.  • Innanzi 

Fatevi  pure  , oForaftier:  ma  penfo 
Che  tai  novelle  recherete  (1$)  indietro 
Da  non  (degnar  (19)  nè  d’ allegrar  la  cala. 

SCENA  IL 

. i 

zA]o  j e detti  . 

zAj.  H forfennati,  (20)  e di  conlìglio privi! 
V_v  Dunque  pili  non  vi  cal  di  voltra  vita» 

O non  vi  fcorge  più  l’antico  fenno? 

E non  vedete , che  non  Ibi  v icini. 

Ma  in  mezzo  fiete  de’ più  gran  perigli  ì 
v Che  s’io  non  era  (21)  , che  coteflo  ingreliò 
Da  gran  tempo  guardali!  , in  cafa  forfè 
Pria  di  voi  Iteli!,  li  difegni  voltri  . - 

Sarìano  entrati  : ma  di  ciò  penfiero 
Io  fui  che  n’  ebbi . Ora  fciogliete  ornai 

Que- 

Opt.  Xiytfy  *r»vt<rt  ùs  tir  t%o$q>  x\vu 
T cor  ivSoffty  xj»povyr<&> . 

Ha?»  E htit  i a %tyoi  . 

AWtos  vt  xxi  %tpomts  , oY  xy  ouvt  vis 
Aopiay  xtruextr  , ovv  a.y  naSttn  \xfiuv  •' 

Da/.  SI  ir\tirx  (icopot  xxi  yptycoy  vnvtt(itvoi  • 
riovtptt  vxp  a: ;Sty  vou  (tiou  *w5 iffd’  tri  ; 

H yous  tvniy  ouvis  ùpctv  tyytyns  ; 

OV  ou  vxp  auvoirt  aAA’  ey  xuvoieiv  xxxtis 
Tornir  pityiioi*  oyrts  , ou  ytycoextvt  . 

Aaa*  u ixQpiuai  votait  (in  'xupouy  tyv 
OaAcu  cpuKxoscor  , n»  xy  ùpiiy  iy  ìopcon 
Tx  Spaifity  Cfiuy  vpoaàty  $ n vx  oupixvx  ■ * 
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Quelli  lunghi  congrelfi  , e l’ infinite 
Voci  mille  di  gioja  alfin  celiando 
Pallate  iv’  entro  , che  in  tal  tempo  è troppo 
Pien  di  periglio  tefiere  dimore, 

E il  tutto  pende  dal  troncar  gl’indugi . 

Or.  Ma  come  andranno  a l’entrar  mio  le  cofe? 
e Aj.  Bene  ; eh’  anima  nata  per  tua  forte 
Non  ti  conofce  più  (22)  . 

Or.  * Recalli  loro  , 

Com’  era  tuo  dover,  la  morte  mia  ? 
tAj.  Sappi , che  predo  loro  uno  tu  fei 

Di  que’  ch’or  vivon  nel  pifi  cupoaverno  « 

Or.  Ne  godon  elfi  ? O che  ne  dicon  mai  ? 
tAj.  Parche  al  fommo  fien  giunti  di  fortuna  . 

Ma  fe  fi  tarda  più  > com’  or  facciamo  , 

Lor  pure  in  bene  volgeranfi  i danni  . 

El . O German,  chi  è coltui  ? Deh  mel  palefa  ! 

Or.  Non  Io  ravvifi  ? 

El.  No , non  viemmi  a mente  . 

Or. 

Novi’  iiAs tfiaxy  rtuyfc  vpovStfiny  tya  « 

Kou  yuy  xvxWxxBsyTt  t a>y  fixxpuy  Koyav t 
K<u  Tnt  xr\ntou  TH<rie  auv  xaP • 

Ultra  t xptKBtS'  , ùs  ro  fj.it>  fitKKtty , nxKoy 
Ey  t oh  roiourois  ir  , ct'irnWuxBou  5’  xx pi» » 

O />*•  n«r  ouy  Tt xyrtuBty  uotovrt  fioi  j 

ridi.  KatX«i  . ùvupxu  yxp  Cl  fin  yyuytu  Tiy X. 

O pi.  H77 tiKxs  , às  toixiy  , ùs  7 ■fSyiiKor»  ; 

Fidi.  Eis  rtyy  ty  cflou  fixy^xy  tvBxl'  a>y  xmp  . 

0/5*.  X.aupou0iy  ouy  Touroian  , n Tiyts  Koyoi  ; 
lidi  T iKoufityay  titroifi  xy  % ùs  ie  yuy  *X*‘  • 

Kx\co<  tx  xnyuy  trxyTX  , xtu  tx  fin  xxKas  t 
HX».  T is  oÙt<&>  tt  y xitKQt*  trp&>  Omy  tppiaoy  , 

0/5*.  Ovx‘  tyyius } 

Hku  - OuSt  % ts  àufioy  <ptpv« 


■ 


A T T O’  {Vi.  V107 

Or.  Non  ti  ricorda,  a chi  mi  defti  in  mano? 

EL  A chi  ? Non  fo . 

Or.  Quegli , da  cui  fottratto»  . 

Mercè  tua  cura  in  Focide  fui  falvo  ? «. 

EL  Delio  è colui,  che  già  fra  tanti  il  folo 
* Trovai  fedele  nel  paterno  fcempio  ? 

Or.c  E’  delTo,  sì  : non  mi  tener  piò.  a lungo . / 

EL  Oh  cara  villa,  oh  unica  falute 

De  Ja  llirpe  d’ Atrèo!  Come  venirti  ? - 
Quegli  dunque  tu  fé’,  che  il  mio  Germano 
' Da  sì  Urani  perigli  e me  falvafti  ì 
Oh  care  mani , oh  dolci  piedi  amati , - . 

Quanto  ben  mi  recafte  ! H come  mai , 

*-  Tu  che  folli  già  meco,  a gli  occhi  miei 
Ti  poterti  celar,  nè  ti  fcoprifti  ? 

Anzi,  mentre  a mio  ben  l’ opra  volgevi,  * 

Co  le  parole  quafi  mi  perderti  ? 

Salve,  o Padre,  che  un  Padre  in  te  ritrovo, 

Sai. 

0/3 e»  Oux  oia$\  órip  (1  ebcoxctt  e is  %eipus  irore  $ 

Ha.6*  n oia  | Ti  yccvus  5 
0/3 «•  OJ  TO  Q>0)X%CùV  irtìiov 

T 'm&nefjKpQvir  <ry  •n-poptuSetcp  x eP°iv  • ‘ „ 

Hke*  H Ketv®-*  qCt(&>  , ór  nror  *x  iroWay  tyc 0 
M ovov  vrpoffevpov  nrisov  ey  i7retrp&>  q>or& j ; 

Ope%  O'b  est  • pttifjt  t\tyx6  vktioet»  \oyois  • 

HA.g,  £L  <pi\rctToy  yios  9 co  (iov<&  avryp  bo(it»y 
Ay  et  (i  e (imo  r 9 ireos  hKQis  ; n av 
OV  Torbe  *<f-(i  eacocrcts.  ex  iroWar  irono»  ; 

H <pi\rctTcu  pter  XHPZ(  , vbizorb'  eX°*v 

Tìobcoy  CrtiptTnptet  • ireos  ovtu  vctKae 
*E\jvcùv  fjt  e\tj$ss  , oub'  e<pcu»es , ctMet  (li 
A oyots  ctveoMus  9 e/07 * ex®?  vbtT  efiot  ; 

Xcup  9 co  orotTep  , irxTepct  yotp  Hffopqpy  boxi»  * 

Xeap\  isSil'  , (ixhisx  a wQpw'irw  iy»  ■ ' 
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Salve  , e noto  ti  fia,  che  in  un  fol  giorno 
lo  t’odiai  '2i)>  e t’amai  piti  ch'altri  al  mondo, 
j.  Parmi  che  balli  : per  cotai  parlari 
Volgeranno  aliai  notti  e giorni  ancora  , 

Che  il  tutto  j Elettra  , ti  faran  palefe  . 

A voi  parlo*  o due  prodi  (24):  egli  è ornai  tempo 
Per  V alta  imprefa:  or  Clitemnellra  è lòia; 

Or  uom  non  ha  , che  la  difenda  o guardi  • 

Se  s’ indugia  più  ancor  , fiate  pur  certi , 

Che  non  fol  quello,  ma  pi  il  accorta  avrete 
. E in  più  numero  gente  (2<?)  incontro  a voi  ; 

Or.  Pilade,  opra  non  è quella  oggimai , 

Che  di  lunghi  difeorfi  abbia  meltieri; 

Ma  fenz’  indugio  s’  entri  in  cafa , e omaggio 
Per  noi  fi  predi  a le  paterne  fedi 
Di  quanti  Numi  in  coted’ atrio  han  loco  • 


SCE. 

...  » - * t 

* 

« 

, xqufuKua  ey  vtptpcf.  pict, 
tlaÀ$  A pxau  £ox«  poi  • tous  yotp  ev  piato  \oyovs  , 
rioAAea  xuxKovai  yvkrts  vi  pepai  r laat  % 

Ai  raura  a*v  ìet^ovaiy^  HKexrpa  . auq>n  • 

%<pavh'  evveirtoye  roiy  irapestoroty  9 ori 

xaip<&>  èpltty . vvv  K\i/raipyn<:pa  povu  . 

Nc/^  ov<ris  avìpuy  ey^oy  • et  è’  e$e%e rov  , 

^poyri^ed'  , ùs  rovrois  Te  xai  ao<pc*rtpQis  • *• 

AA.A.0/07  # roi/Ttoy  *ir\Hoaiy  pu%ovpsyot  • 

Gpe%  Ook  av  paxptov  eQ'  ripiv  ovìiey  av  Koyay  • 

TJu\a$n  , <ro£’  «w  Tovpyov  a\\  òaoy 
Xcopay  tata  # ararptoa  nrpoaxvaavS'  e$v 
Qevy%  oaoiirep  tfipofrrvK&  ycaovaiv  ra$e»  ,■  - 


/ 


ATTO  IV”. 
SCENA  III 


ìoy 


Elettra  partiti  tutti  gli  altri , / alvo  il  Coro 

El*  Divo  Apollo  , deh  ! propizio  afcolta 

Lor  che  len  vanno(z6)»,e  prefso  lor  me  ancora» 
Che  per  quanto  potei  la  delira  mia 
Sempre  a te  Itefi  lupplice  e devota . 

Or,  Licio  Dio  , di  tutto  cor  ti  prego  » 

T’  adoro  e ti  fcongiuro:  ah  (ii  , deh  fii 
Fautor  be  tigno  de’ difegni  noftri  ! 

Ed  a’  mortali  fa  palefe  a]  fine , 

Qual  dian  mercede  a 1*  empictade  i Numi  . 

Fine  dell ’ atto  quarto  . 


CORO. 

Ve’ , come  attorno  e innanzi  a lor  s’aggira 
Ad  attizzarli  Marte 
Spirante  accefo  fangue  in  ogni  parte  ! 

Già  pone  il  piè  nell’  odiato  tetto 

Co 

HAé.  AvaJZ  A voKKoy , ÌKtstt  auraiy  x\v$  , 

Efzourt  irp®^  rovroiaw  * » af  iroKKu  ii/ , 

A<p  ®V  , \nrxpH  irpouenr  %tpi . 

^ có  \\jxh  AvoKKoy  ^ otcyy  J 
A ‘TU.  irpoiriTyum  \1030puu  , yiyov  vpoippuy 
H [iir  ctpu>y&,  ruvlt  tu v (tov\$vptwruy  . 

Ktt<  $n£oy  xvBpwaoiat  ru  ’iririuix 
Txt  iuosi/teixc  , o/a  SvpovyTtti  Bioi  . 

Xo#  Ih?  % ó'jou  irpoytpitTai 

To  ìvfftpisoy  ai /j, a <pvaay  Apm  . 

Etfixjiy  ctpTi  ivptstTuy  virortyoi 

MsrxSpofioj  xuxur  vxvavpynnxrut  * . 
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ELETTRA 
Co  l’ implacabi)  fuore 
D’  ogni  rarefar  la  punitrice  Aletto . 

No»  non  andran  molt’ore  » 

Che  compiuto  vedrò  quel , che  al  mio  core 
Sogno  moltrofli  > e fparte 
De’  Ior  defiri  fien  le  vele  e fatte  . 

Con  ingannevol  pafso  entro  al  paterno 
Ricco  albergo  s’ aggira 
Egli  (28)  > che  i torti  vendica  d’ Averno  ; 

E un  ferro  in  man  fi  gira 

Di  frefeo  taglio  » che  a le  Uragi  afpira  » 

E Mercurio  in  difparte 

Trae  fenza  pofa  al  fin  ia  frode  e 1’  arte . 


NO-  •' 

Aiuterò/  xvvts . 

Si' or  ou  fj.ctx.poL»  tr  otpepeera 
Toupio»  qptvvv  ovapo » cuupo-jfisvtr  • 

Tlctpaytrcu  7 etp  irtpuv 
AoKioirous  apoy®>  ttou  ciyett  , 

ApXctieir\ovr*  x*rp&‘  «r  llpoLOfictrot 
Htctxovnro»  ctipta.  X'P01* 

O’  Ma/»  5e  trias 

Uppitr , txosyu  ìoAo*  axortp 
K pu^ets  xp<Q*  scuro  rtppsa  , xouxsr  etptfttvtt* 
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NOTE  ALL’ ATTO  IV.  "" 


<°  o !?efte  con  fTit0  d’  atr!  • che  r°rtano  reco  UBa  pictioi, 

•r  urna  , ove  fono  ripolte  le  ceneri  credute  d’  Orefte  oflhr 
Viu  inoltre  il  ben  architettato  incontro  d'  Oreft»  ir  ,,  r 
Elee».  , che  lo  falvò  , e il  fuo  ferimento?  COn  J*  f°reJ]^ 
(a)  Pilade  muto  non  fi  dimentichi  dal  Leggitore 
(Ó  Accenna  ad  Elettra . 88  * 

infantile  "°n  C°n°fCe  E]'ttra  ficcome  da  fai  veto  in  età 

($)  Fanotèo  di  patria  . 

(fi)  Nell'atto  di  ricever  1» umetta  in  mano  così  prorompe 
(*)  . Cioè  ripurgare  le  ceneri  tue  dall'ingombro  <Lce”e™?V. 
Ini  ft ramerò  , ( qn»  fono  quelle  in  cui  fcioglieC  h cauli,  ) c ^ 

formano  alle  ceneri  del  defunto  un  incarico  inutile  , ma  dóloroio 
per  un'  amante  forella  . c » 1,11  uoiorolo 

(*)  Perchè  i cadaveri  non  han  fenfo  ; e qui  parla  folo  del 
po  ; ftantechè  il  corpo  folo  fi  può  vedere  » l*  « . 1010  deJ  cor* 
to  proporzionato  degli  occhi  , di  cui  qui  parli  n0“  e °S8et* 

85  ?:le£'£r.d‘ w e"d“-  «“  “ • 

(?)  E , maniera  di  dire  , che  rifponde  al  Iati* 
no  >,  Bona  verba  quatfo  . 

- fjg  Afcom  a°Veri°  neppur  nominare  . 

- ^g^'tssssiimrr. 

EL.No  , per  l’intatta  Dea 

Che  fovra  i bofehi  ha  impero. 

No  , non  ci  diam  penfiero  ' 

Di  chi  1^  fu  le  Donne  é inutil  pefo . 

EL.  Deh  quale  al  penfier  mio 
Richiami  acerbo  danno. 

Che  nè  perdon  ne  obblio 

Nè  merta^,  che  ^ricopra  un  rei  pietofo  ? 

EL.  Ogni  momento  ogn’ora, 

S'  e quella  , acconcia  fia 

Tai  cofe  a dir,  poich’ora 

Racquifta  appena  libertà  il  mio  labbro  . 

Ttr  ru-  isrbr  di  quello. 

EL.  Chi  mai  tara  , eh’  i*  volga  , 

Or  che  veder  d' appretto 

Mi  è dato  , (oh  ciel  1 ) re  fieflb  , 

In  un  muto  filenzio  il  parlar  mio  f 
_T  Qui  venir. 

EL.Tu  rammentalli  un  beae 

Che 
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U2  NOTE  ALL’  ATTO  IV. 

Che  il  primo  ben  pur  vinfe  ; 

Se  un  Nume  qui  ti  fpinfe  , ^ ^ 

Di  fuperno  configlio  eifetto  è quello 
B^.  Tu  vinta, 

EL.  Ah  dopo  lunga  etade 
Quell*  e ia  via  che  intanto 
M*  apri  a fcampar  : nè  cado 
Sol  l'u  di  me  il  tuo  pianto  » 

Br.  Che  non  far  » ? 

EL.  Deh  non  moftrarti  , o caro  , 

Di  tua  dolce  prelenza  a me  sì  avaro  » 

B^.  E perché  no  ? 

EL.  Qual  non  fperata  voce 
Ora  d’udir  mi  e dato  ? 

Con  muto  fde^RO  atroce 
Mifera  , udii  il  tuo  fato: 

Or  te  portelo  ; n*  fia  già  che  in  core 
La  tua  immago  fra*  guai  mi  lì  fcolore  • 

Ci 3)  Cioc  in  cala  . O/fervi  il  Lettore  > come  Cerbi  il  Poeta.# 
fedelmente  il  carattere  di  Elettra  , che  ha  un  non  Co  che  di  preci- 
pitoso, di  ardito  > e inlìetne  di  facile  all* imprefsioni  si  di  letizie 
si  di  dolore  . 


(14.)  Cioè  ogni  tempo  ogni  ora  è il  cafo  e opportuna  a parlare 
di  quello  , di  cui  pur  vorrebbe  Orefte  » ch’ella  ferbalse  il  fegreto  • 
Gran  mercé  Ce  l'ottiene  . 

Ci$  ) Cioè  di  quel  bene  , che  pur  portommì  la  tua  venuta  . 

(i<5)  11  rendo  in  due  modi  diverfi  •*  perche  tai  parole  pofsono 
ammettere  quelli  due  fenfi  diverlì  • nella  feconda  maniera  aiiudelì 
forfè  a ciò,  che  ha  detto  pii:  Copra  Orefte  ,,  come  vivea  di  mie.. » 
fventure  ignaro!  ,, 

C*7)  Dai  filenzio  impoftole  per  Orefte  , e dal  non  averle  tutto 
fp legata  temea  forfè  Elettra  , che  la  cola  dovefse  andare  piu  in  iun- 

50  * e ch’ei  non  volefse  sì  prefto  eCeguir  Cuoi  difegni  ; onde  uden- 
o » che  fi  fermava  feco  , prorompe  in  quella  fclama2Ìone  e in__* 
quelle  voci  di  gioja  , perché  il  fermarli  feco  nella  reggia  era  fegno  * 
che  troppo  lungi  non  era  il  tempo  da  lui  deftinato  all*  efecuzionc-* 
de*  Cuoi  penfieri . Altrimenti  efsemio  la  reggia  luogo  per  lui  peri- 
filiofo  afsai , non  ci  fi  farebbe  fermato  a lungo  • 

(iS)  Cioè  di  nuovo  in  cafa  . 

(mO  Non  da  fdegnarla  , perché  riporteran  la  novella  che  fono 
giunti  i Focefi  col  corpo  d’Orefte;  non  da  rallegrarla,  perchè  di 
fatto  tali  non  fono  , ma  fono  i vendicatori  di  Agamennone  uccifo  * 
Così  poi  parla  Elettra  , perchè  crede  che  fia  1*  Ajo  con  altri , che 
venga  a vedere  , fe  fono  giunti  i Focefi  già  promefsi  da  lui  . Elet~ 
tra  poi  non  conofceva  per  anco  , chi  l’Aio  fi  fofse  • Che  poi  ella_» 
non  ne  abbia  finora  interrogato  nulla  il  Fratello  , ciò  debbefi  at- 
tribuire alla  gioja  fove reiria  da  lei  provata  , che  non  le  lafciò  ad 
altro  penfare  , che  al  bene  > che  allor  godeva  . Di  più  già  era  ba- 
Hantemente  penetrata  nel  fondo  dello  ftratagemma  da  lor  meditato* 
come  apparifee  da  ciò  ch’ella  difse  ,,  Eccol  per  arte  pur  falvo  ed 
illefo  ,,  onde  comprefe  benissimo  il  fine  , per  cui  venuto  era  l’Ajo  • 
(zo)  Maravigliato  1*  Ajo  di  tanto  tardar  d’Orefte  efee  a vede- 
re , fe  per  ventura  fofse  ancor  giunto  per  introdurlo  in  cafa,  ovo 
aveva  di  modo  difpofte  le  cofe  , che  potea  di  prefente  efeguir  fuoi. 

di* 
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NOTE  ALL’  ATTO  IV. 


I I 


tlifegni  , ufo  ito  ritrovalo  con  Elettra  , onde  prorompe  in  coteflì 
accenti • 

CzO  . E? li  poi  1*  A jo  per  più  ficitrezza  , inche  allora  che  fi: 
nella  reggia  , flava  Tempre  alla  guardia  dell»  ingrefso  . onde  :>otef- 
fe  iaper  chi  entrafse  ed  ufcilse  . Per  non  dar  poi  fofpetto  con  tal 
vigiianrc  premura  di  guardare  la  porta  fi  Tara  ben  valuto  di  qualche 
ver  ili  m 1 1 e prete  Ito  , che  non  far, gli  mancato  ; quale  probabilmen- 
te  tu  quello  di  poter  rieonofeere  di  lontano  i Foceli , onde  correre 
tolto  a loro  additare  il  palagio  reale  , perchè  non  li  fmarrifser  tra_- 
via  , o non  recisero  altrove  le  ceneri  troppo  allettate  d»  Orelle . 

Czz)  Quello  , venfimile  , efsendo  egli  Orelte  flato  da  bambi- 
nel  tratugato  , come  notofsi  più  fopra  . 

La  fentenza  echiara  . T*  odiai  per  1*  annunzio  , che  mi 
recali. , cos,  funeftn  d’  Orefte  : t>  amai  per  avere  riconofciuto  in  te 
un  si  grande  benefattore  della  famiglia  d*  Atrèo  . 

(24)  Orelle  , e Pilade  . 

cfo"  Orefìe  “Tilade'  8U"dÌ  * dÌf'0tU  . 

C17)  Parte  Elettra  . 

ÒS)  Orelle  . 


/ 


i 
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ATTO  QUINTO 

SCENA  I. 

Elettra  , e Coro  . 

El.  Mie  compagne  (i),  i Foreltieri  ornai 

V—/  Recan  l’ imprefa  a fin  . Ma  taci . 

Cor . Come  ? 

Che  fan  ? 

El.  Del  figlio  ella  (2)  prepara  attenta 

I bagni  e l’ urna  : efsi  (3)  le  fon  già  fopra  . 

Cor. Ma  tu,  achelunge? 

El.  - A culìodir  l’ entrata , 

Onde  non  venga  d’  improvvifo  Egitto  . 

Cl.  (4)  Ahi  ! Ahi!  Ahi  infelice!  Oh  tetto  mio 
Voto  d’  amici,  e d’afsafsin  ripieno! 

El.  Alcun  grida  là  entro.  Avete  (<;)  udito? 

Cor.  Udii  pur  troppo,  e me  ne  prende  orrore. 

CE 

H^e.  XI  1 pikTctrui  yvvttixit  , avlpts  uurixn 

T ikouoi  Toupyoy . uk\tt  aiya.  irpoauivi  ■ 

X».  n ws  In  $ ti  yjy  Trpuosouoiy  J 

H*  piiv  , if  roupor 

AtfinTct  x a au et  . Tal'  «ptsctToy  irekar  . 

Xo.  «ì-ar  , wp&>  ti  } 

HA.*,  typovpnoova  , itat 

A iyia9<&>  fin  KaBn  ftokuy  tea  . 

KAu.  Ai  cu  ai  tu  . ito  styou 

fyikuy  tpnpioi  t Ttiyl  ttvoWvyTvy  irkttu  . 

JUs.  Boi»  tu  tyloy . ovx  ctxouer  co  tptkou  J 
X»y  Hkouj  aynnovtct  Sv- 
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'ATTO  v:  115 

CU  Ahimè  infelice  ! Egilto  , dove  fei  ? 

EU  Ecco  di  nuovo  alcun  gridare  io  fento# 

CU  Figlio,  ah  figlio  pietà  di  chi  ti  è Madre  ! 

El0  Ma  pietade  da  te  già  non  ottenne 

Ned  ei  (6)  , nè  il  Genitor  , che  gli  diè  vita  « 
Cor.  O mifera  cittade  l Oh  ftirpe  infaufta! 

In  quello  giorno  il  tuo  deftin  ti  perde  • 

CU  Ahi  fon  ferita  !-  ‘ 7/ 

EU  . Deh  , fe  il  puoi,  raddoppia 

Cotai  ferite  (7)  # 

CU  Ahimè ì Ferifci  ancora? 

EU  Deh  perchè  non  è teco  or  anco  Egitto  ì * 

Cor . Compion  le  Furie  lor  vendetta,  e vivi  . . . 
Son  que7  che  fur  fotterra  : che  gli  uccifi 
Verfano  ornai  degli  uccifori  il  fangue  . 

EU  E’ fon  già  qui  iS)  : d’onda  marziale  intrifa 

H 2 Han 


, ae  rs  <ppt%cu  # 

KAv,  O ifjt.01  rct\tuv  . AiyicSt  9 nrov  nror  ay  xvpsts  5 

HA.6*  I$OV  fJLOLK  av  Sposi  Tlf  • 

c - ‘il  Tf  f nxvov% 

OiXTtips  T»y  Tsxovffcty  • 


HA- 8.  V A\\  OUK  sx  csSiv  •"  . ' 

SlncrsipeS  oi/<r©«* , ou&  ò ysvvìiactf  irxTijp  • 

Xo.  £1  noKis  0 a yivsct  rctKauyei . vvy  ot 
Moipct  xadnptspict  9 $iv&  * + 

£Li[40i  # otétt Kyy petti  # 

****•  fi auaov  , si  cùeyets  , IivKììv  9 

K\v*  Slip&ai  ptct\'  ctvSis  0 . v t.  C 

E/  7 otp  AtytcStoS'  òfiou  • 

Xo#  Te\ou<riy  ctpcti  • ^ooaiy  ot  ■ ». 

Fctf  VTOXStpisyoì  • > 

floAu/jpvTO^  ■ya/j  a/^’  uTTe^ctipouffi  ruv 
Krctyoyrcoy  01  iweiKait  Qaivovtrss  # 

HAff  K<t/  (4tjy  irccpsicriy  oifo  * 9 oiyia  XetP 


a . 


jjg  ELETTRA 

Han  la  deftra  fanguigna  ; eppure  ignara  (9) 

Xo  ue  fono  del  come  , o mio  Germano . 

4 

S C E N A II. 

t 

* Orejle  > Pilade  co’  compagni , e detti . 

Or.  rpUtto  in  cafa  andò  ben  ; fe  pure  Apollo 
..  Ben  configliommi  (io)  : l’infelice  è morta: 
No,  non  temer,  che  di  materno  ardire 
Abbi  ad  efser  tu  mai  ludibrio  indegno  . 

Cor.  Fermate  , che  di  certò  io  veggo  (1 1)  Egitto  . 

Ei.  Indietro  (li)  , o amici.  Non  vedete  voi 
Qui  prefso  il  tritio  ? Da’  fobborghi  ei  vie -e 
fuor  di  le  per  la  gioja  . 

Cor . Olà  , tantotlo 

1 - Difponeteyi  dietro  a quetle  porte  (13)  , 

E a lei  (14)  penfate  in  prima  ; il  relto  poii 
Or.  Fa  cuor  : tutto  oprcrem  , come  tu  penti  . 

£/♦ 

> Zrx^tt  SunWm  Apt<5n  . ou5’  Ktiav  t 

Optrx  , mate  xvpti 

Opi.  Tetti  io  notai  n*t> 

K*\a>£,  Air ok\u»  u xxKtte  tQtodtas  . 

TtSvnxiy  » rxKatvx*  ftnxtr  tx<po(2out 
Mu-t/nho*'  eie  ai  Knptft  XTtitxay  mori  • 

Xo.  riauffao-S*  . Ktuaaco  yxp 
AiytaBoi/  tu  mpoinKou  » 

.il  matite , ovx  x\>oppov} 

Etaopxrt  mov 
Tor  ctrip  Cftiy  ; 

ex  mpoxeiou 
Xropti  yeyttàate  . 

Xo.  Bari  xxr  xvnSt'patv  òaav  marita* 

Huv  rx  m pi»  t vStftiiot  , t xi'  eie  metKiv» 
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ATTO  V > ii» 

EL  Datti  fretta,  o German . . 1 

Or.  . * Già  fono  a (i$)  porto. 

EL  Quefli  (16)  luoghi  daranno  a guardia  mia  : 

Ma  pochi  ulàre  , e mi  furati  accenti 

Con  quell’  uomo  da  meglio  , onde  nel  giudo 

Laccio  nafcolò  da  fe  dello  inciampi . 

. * -> 

S C E N v A • III. 

, ' - v * 

» 

. „ Egijlo  , e detti • ; : 

Eg • Hi  di  voi  fa  de’ ForedierFoceli, 

Che  > come  udii , d’Orede  di  recaro 
Che  fua  vita.lafciò  fra’ giuochi  equedri  ? 

A te  ne  chieggo  , a te , che  tanto  fodi 
Ne’  tempi  fcorlì  baldanzofa  e audace  ; 

Poiché  ben  fo  > che  troppo  datti  a cuore, 

£ che  fattane  certa  mel  diredi . 

, • H $ EL 

, * 

V , . 

O pi.  Oxpeet»  rs\ov(xsy  9 « vo ue  • 

H A.e.  Eirtiyg  9vv  • 

O/j f.  K xi  in  Qt&nxx  » . . • • ••  , x *•■*•*■ 

HAe*  < T XV&xi'  Xv  pti\OtT'  ipLOl  W 

Ai'  ©r®-  txy  nrxvpx  7’  a>s  . • „ , 

tvvgncuy  . 

Il/)®-  a*$/>Ct  TOxJff  ffufiftpot  9 

AxQpxiot  u>f  opoucn  <jrp&*  ’ ’ • *_ 

Aixxs  xytavx  , ■ , ■ 

A/7/#T/^  oi^f/  nroMoè'  01  <buxnt  \tvoi  % 

Ous  fae  Qptsvy  ììpcty  ayyti\xt  fiiov 

AiKoiiroQ  iWjnxQtaty  gy  vxvxyioif  £ % „ 

Zf  ro/  a«  x/»i^©  • xa/  $■$  tx  t$>  irctp<&+ 

Xpoyca  tpxeuxv , ©V  fixKi^x  eoi  fJbihitp 
OlUXt  • [IxKtSX  l'  XV  XXT  iliviXV  tppxtfxi  0 
H\t*  E%oiia  0 oratt  yup  ev%i  5 cvpiqopxs  yxp  xt 


^8  ELETTRA 

El.  II  Io  pur  troppo  : e come  no , che  a parte 
D’  un  mal  de’  miei  s\  caro  altrui  non  fora  • 

Eg . Ma  dove  > dimmi  * i Forarti  eri  or  fono  ? 

El.  Son  entro  ; ed  oggimai  V affar  ( 1 7)  commeflò 
Co  la  benigna  albergatrice  empièro  • 

Eg.  Ma  d’  Orefte  recaro  inver  la  morte  ? 

El.  Non  che  fol  quello , lo  mollraro  ancora  . 

Eg.  Ma  ven  ha  prova  si  * che  chiaro  il  polla 
Scorgere  anch’  io2 

El.  Pur  troppo  : e n’  è la  villa 

Ahi  quanto  acerba  ! 

Eg.  O quaf  da’  detti  tuoi 

Nuovo  piacer  contro  V tifato  io  traggo  ! 

El.  Godi  pur  godi , fe  ti  fembran  quelli 
Oggetti  da  goderne  ♦ 

Eg.  (18)  Io  tei  comando  » 

Taci  9 e le  porte  a’  Micenei  difchiudi 
Ed  agli  Argivi  tutti  9 onde  s’  alcuno- 
Per  vana  fpemeimbaldanzifse  ancora» 

D’  Orefte  rimirando  il  cener  muto 

Il  freno  mio  ad  accettare  apprenda*  ' Nè 

* * « 

(tny  rcoy  sfiuy  me  q>t\Tetrtir  • ; 

AiyiéTlov  far  av  tity  ot  £iyot  ; hàacnce  pe  , 

HAe*  Ei'tioy . <pi\nf  yup  nrpo^tyou  x arti vvacty  % 

Aty t.ìì  xou  dotyoyr  nyyuKxy  ùs  tT^Tvftoat  ; 

HAé*  Ovjc  • ct\\z  Kcpirilu^xy  ov  \oycp  (tovov.- 
Aiye»Tlctpt~'  up  npnv  , ùtjrt  xcpfMpoLV*  fix9ttyy 
HAe.  Yìotpest  tirtrct  • xca  fix ct£tt A®-  9tx . 

Atyt.  H ToAAat  x<zipuv  fi  ttnrxe  ovk  ticùSorw:  • 

HA«.  Xctipots  xy , ei  cot  xapret  Tvyx aye<  rctSe*! 
Aiyi%Xtycpy  xy&iyx  i xcpyaìaxyurttt  iruAaf 

flctfftr' M'jxnyctioiffiy  9 Apyttoie  9 op<py  • 
fi s arie  xvreoy  tknci<riy  xtvxts  t xp(&*  1.  ■ 

'B.fyfpt’i  s cty$p(Dy  rovi  e vvv  opooy  ytxpoy 
Xrofux  Je^vTflU  rxptx  » (trìi  vp®*  «•  • 


I 
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Nè  debba  mal  filo  grado  allor  far  fenno  > 

Che  il  pefo  fentirà  di  mia  vendetta. 

E/.  Ciò  che  a me  fi  fpettava  è già  compiuto . 

E tal  feppi  a fuo  tempo  ufar  (19)  mio  fenno  , 

Ch’  util  provarlo  i più  avveduti  ancora. 

Eg.  Oh  Giove  ! lo  veggo  pur  (20),  benché  mal  villo, 
Quello  fpettro  fvanito  , e fe  pur  v’  abbia 
Cofa  degna  di  duol  , dir  noi  faprei . 

Deh  tutto  il  velo  (2 1 ) agli  occhi  miei  dinanzi 
Togliete  sì , che  da  me  pure  ottenga , 

Stretto  eh’  ei  m’  è di  fangue  , e pianto  e duolo  * 
Or.  Anzi  toglilo  tu  ; che  lui  vedere 
E parlare  a’  tuoi  fudditi  fedeli 
Al  tuo  grado  s’attiene  , e non  al  mio  . 

Eg.  Ben  mi  configli  , ubbidirò  : tu  intanto 
Fa  , fe  c’  è , di  chiamarmi  Clitemnellra  . 

Or.  Ella  t’  è preflò  (23)  : non  cercarla  altrove. 

Eg.  Ahimè  ! Che  veggio? 

Or,  . Che  paventi , o ignori  ? 

H4  Eg, 

Hpov  xoAaMu  irpocrvxuv  $y<7»  qptyeit . 

HA».  J»  reKarcti  'v  ipcov  . <r»  yxp  Xpof* » , 

N ovy  taxoy  , àt  ti  avurptptty  toh  xpuTTtaiy  . 

Aryi.  il  Z ey  , SiSopxx  tpacrpe’f  xvtu  <p9ovou  piiy  ou  t 
ri£irT<kix@->  . hS’  iote?/  , o u Xtyc,  . 

XctXxrt  vety  k aXjfipt  tv  o’pSxXfiuy  , ovati 
To  evy/tvtt  rt  xuv  ìijl'ìu  Spyyuy  tux»  . 

Opt,  Aw®.  crii  Gctca£  t ovk  ipioy  voi’,  ctXXa.  eoy 
To  tuuO'  òpefy  te,  ktu  vpociiyoptiy  « 

Aiyt.AXX  tu  trctpouyHs  % kuvivaaopiui  , au  2», 

E 1 vov  Kttr'  orno*  piai  K Xwrctiptyirspu , xctXHè 
Opt.  Avth  vi\xt  coi  , pLtiictT  aXXoat  ckovn, 

Aiyi,  Oi/ioi  $ ti  A*tw»; 

Opt,  T um  90/Jp  ; ny  xyyottt } 


Digitized  by  Googl 


120  ELETTRA 

Eg . In  che  reti  fon  io , lalTo,  caduto? 

Che  gente  è quefla  ? 

Or.  Non  t’  avvedi  ancora  >. 

Che  co’  morti  oggimai  tu  vivo  parli  ? 

Eg . Intendo  , intendo  . Ahimè  ! Dubbiar  non  pollò» 
Che  chi  mi  parla  non  fia  de(To  Oreite  . 

Or.  Buon  vate  inver , ma  fino  ad  or  fallace  . 

Eg . Mi  fero  , io  fon  perduto  ! Ah  dammi  almeno 
Agio  a parlar! 

EL  Deh  non  lafciar  , Germano  > 

Che  parli  più  , nè  più  fi  perda  in  ciance  : 

Ben  fuol  dal  tempo  anche  con  danno  altrui 
Uomo,  che  dee  morir,  trarre  vantaggio: 

Ma  uccidilo  tantalio  ; e uccifo  il  getta 
Agli  avvoJtoj , eh’  è preda  lo r dovuta  . 

Ah  quedo  folo  a’  noftri  danni  antichi 
Efler  puote  il  riltoro , che  m’  appaghi  ! 

Or. 

. • • * « * 

0 

Aiyt9Ttyay  nor  uvòpa>v  tv  pteaois  upnu<;uTOie 
T\i'jrr<k>x  o v^npiay  ; 

o ,u  O u yup  cuaùoLvi)  iru\ut 

Z tov  tois  SetvQvaiy  o vvix  uyrauàcfu  lgu% 

A/7/.  OipLQt  , \vvvxu  rouir&t  • ov  7 cip  tati  otto? 

OT  oux  Opcsnt  tati  0 nrpoa^uycoy  spte  • 

Ope,  Kou  ptuyns  wr  upts<&  s<r<pct\o v nuXut  • 

Aiyi%  OAaAct  $n  £«Aat/©J.  ctAAa  fji.01  %upsf 
Kc*.y  apuxpoy  snray  • 

HAc*  M>/  nrspu  \syny  su 

H/*©-  , a$s\<pe  , (iti  £«  p atxuyay  \oyovr» 

y • 

T / 7 up  fipoTvy  uy  evv  xuxou  pcsptiy pisyvy 
Ovììgxhv  0 {usWcoy  , to-j  XPOVOV  **/>$©'*  yspot  . 

Aaa’  òòs  ra^/?a  xruve  • xax  xruvcùv  , irpoStt 
'Tu^euffty  , a>y  Toyl ’ hx(&>  sst  rvyxuyety  • 

Akottov  Yiptuv  oos  sptoi  Toè'  uv  xuxuy 
IVLoyoy  ysyotro  rety  iru\ut  A vrypioy  » 


A T T O V.  iai 

Or.  Orsù»  innoltrati  pur:  che  (2$)  di  parole 
Or  non  fi  tratta  , ma  de  1’  alma  tua  . 

Eg.  A che  in  cafa  mi  fpigni  ? E come  quella. 

Se  degna  imprefa  elPè,  celar  fi  brama  ; 

Nè  mi  levi  di  vita  in  quello  punto? 

Or.  Non  comandar  : t’  innoltra  pur  , là  dove 
Il  Padre  mio  finirti , onde  là  lidio  (24) 

Tu  caggia  ancor . ^ 

Eg.  Si,  eh’  è pur  forza, io  ’I  veggio  , 

Che  quello  tetto  i mali  tutù  feorga  , 

E eh’  ora  fono , e che  faranno  un  tempo 
De  la  flirpe  di  Pelope  infelice  . 

Or.  Tu  tei  vedrai  : io  te  ne  fono  intanto 
Vate  afsai  veritier  . 

Eg.  Non  hai  già  quella 

Arte  che  vanti  da  tuo  Padre  apprefa  . 

Or.  Vana  rifpolla  1 ma  il  fupplicio  intanto 
Si  di  fieri  fee  . Avanti . 

Eg.  Tu  mi  guida  . 

Or.  No  , che  a te  fi  convien  1*  andarmi  innanzi . 

E* 

Opt.  Xapots  et v na&>  av>  rct%H . Xoyuv  yap  w 
Nt/*  ITI v xyvv  , ct\\x  cut  4 VX**  w • 

Aiyi.Til'  ts  loyavc  xytts  ftt  } vai  rol’ . « xx\ov 

Yoivpyov  9 cxorov  , x'ou  nrpo^up®.  u xtxvmv  • 

Opt.  M#  rxost  « XUPH  i’,  tvàxrtp  xxrtxravtt 
Il xrtpx  rov  ctptor  , tèt  tv  txi jtu  xaràxvvt. 

Aiyt.  H veto  xvxyxn  rnvlt  tiiv  Ttyiiv  ilav 

Yxr  ovrx  , xxi  ytWovrx  X\tKovilcev  xxxx  . 

Opt.  Tx  yovva\  tya>  coi  ptxvnt  uyi  rinvi'  axptfr . 

Aiyi.  A\\  ov  itxrpepxv  <r»v  Tf/vw  txoyvxcxe  * 

Opt.  IfoXA.  XVTKfUVHS  , ni'  Òl<&  (Ipxli/VtTXI  • 

A\\'  ìp<p  . 

Aiyi.  Y'fnyov  . 

Opt.  X01  fixhttiv  Truppe 
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Eg.  Credi  tu  forfè  che  a fuggire  io  penfi  ? . 

Or#  Neppur  vo5  che  ti  muoja  a tuo  talento  , 
Che  quello  amaro  ancora  io  dar  ti  deggio 
E tale  efser  dovrìa  la  comun  pena , 

Che  chi  le  leggi  formontare  ardifce  , 
Muoja  : così  farìan  pochi  i malvagi 

Fine  dell * t Atto  quinto  . 

* 

* * 

CORO 

i 

Stirpe  d’  Atrèo  > che  pene 

Ti  coftò  quella  , ove  giugnefti  a flento  y 
Libertà  > cui  P odierno  ardor  foftiene  ! 


\ - . * no. 

A*7*.  H (iìi  se  • 

O pe,  * ' M n [zìv  ovv  xaS’  nìovittf 

0fl tvne  . £«  (JLB  TODTO  (701  'ITlY.pOV  • 

Xpifv  $’  svQvs  Hvcti  vwi'Je  nrois  'iraaiv  Ììixvy  9 
Osts  nrtpct  'irpctoseu'  72  rcov  vo[1(ùv  SéAh  , 

Rthvhv  # to  7 xp  nroLvovpyov  oux  <xv  tjv  <ttq\v  • 

Xo#  fi  adèpti  Arptcos  , às  'jroWx  irx^oy 
Ai  eKeuSspixs  fxoKis  » 

Tn  vvv  òpu> 1 
TstoaSI*''.  
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NOTE  ALL’  ATTO  V. 


{i)0  Itoma  Elettra  da  cifa,  dove  ha  lafciatì  il  Germano  , e I 

lV.  compagni  > che  compion  1*  impreca  pel  fine  } eh*  ella  me» 
deli  ni  a dirà  • 

(2)  CJitetnnefira.  . 

CO  Orefte  e i compagni  di  lui . 

(4)  Si  fente  gridar  dalla  parte  d*  entro  . 

CO  Rendo  ancor  quelli  verfi  del  Coro  alla  Lìrica  > come  fo- 
no nel  teilo  fino  alle  parole  ,,  Degli  uccifori  il  fangue  » « 
fy.  Avete  udito. 

COR.  Voci  pur  troppo  udii  t[  . 

Che  fentir  non  vorrei  ; 

Tal  che  gli  fpirti  miei' 

Gelan  per  folo  orror.  ■ „ , . * 

Che  gli  diè  vita  • 

COR.  O Patria  , o Stirpo  infaufta  ! 

Queft'  è il  rio  giorno  , io  J1  Tento,  : t . , 

Quello  è il  fatai  momento  > 

Che  perdeti  il  dellin  . 

. Or  anco  Egiflo  / 

COR.  Placate  fon  le  furie  ; 

• Rivivon  ora  i morti  • 

• • Degli  uccifor  già  verfano 
A rivi  il  fangue  i forti. 

Che  un  tempo  uccifi  tur  • _ 

Ctf)  Non  Creile  , perchè  Clitemneftr*  avea  tanto  efultato  per 
la  morte  di  lui  ; non  Agamemnone  pel  fatto  a tutti  già  noto . 

(7)  Barbare  voci  contrarie  alle  giulle  voci  e pietofe  della.» 

Natura  . ^ 

(8)  Ritornano  in  ifeena  Orefte  8cc. 
f (9)  Si  volge  a Orelte  che  entra  . 

Ciò)  Par  che  cominci  a rifentire  gli  ftimoli  della  cofcienzat 
che  non  può  viver  tranquilla  in  mezzo  a*  misfatti,..  Certo  altro 
non  fon  quelle  Furie  , a cui  i Poeti  diedero  Orefte  in  balìa  dopo 
tal  parricidio  • ' . 

Cu)  Per  intelligenza  del  refto  è necefsaria  una  chiara  idea 
della  coftituzion  della  feena  alla  foggia  antica  . fi  pulpito  , ove 
lì  prefentavan  gli  attori  , era  còme  una  piazza  , in  cui  mettevano 
firade  e palagi  non  gir  dipinti  ma  rilevati,  come  ognun  vede  nel  v 
vago  teatro  Olimpico  di  Vicenza  , opera  dell*  Immortale  Palladio 
alla  moda  greca  e romana  . In  quefea  piazza  riufeiva  altresì  il  P»* 
Jagio  d*  Egifto  , e qui  pur  terminava  Ja  ftrada  che  ufeiva  fuor  di 
città  ,•  e per  cui  G vedeva  venire  da  lunge  Egifto  . 

(il)  Egifto  dunque  ftccome  quegli , eh*  era  ufeito  di  città  « 
ritornava  per  avventura  chiamatoci  da  Clitemneftra  , allor- 
ché venne  1*  A jo  a recare  la  nuova  , che  Orefte  era  morto  , on- 
de fofse  partecipe  della  lieta  novella  . Quello  fi  rende  certo  da 
ciò  , eh*  Egifto  non  fi  fa  nuovo  ne  della  venuta  de*  focefi  né  del- 
la novella  per  ter  recata  , , 
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(IO  Alle  porte  oioé  del  palagio  J’  Egitto  . 

(14)  Cioè  * portare  nell*  atrio  dii  fopraddetto  palagio  il  c a» 
«laverò  di  (Jliteinneftra  : il  retto  fi  fari  poi. 

(if  ) Ciò'  «li  dietro  alla  porta  . 

(ìif)  Oio«:  l’alrre  lirade  che  riufcivano  nella  piazza  innanzi 
al  palagio  per  impedire  ad  Egitto  1’  ulcita  . 

(.17,  Vede  il  Lectorr  il  doppio  lento,  che  ha  quella  propoli- 
«ione  . Di  fatti  il  vero  affare  loro  commetto  era  1*  uccilione  di 
Ciitemnellra  , benché  Egitto  imenda  tute’ altro  . 

(ih)  Le  porte  da  (chiuderli  fono  quelle  , dietro  alle  quali 
è Orette  co’  fuoi  compagni  . Dalla  cui  apertura  fegue  1 che  Ore- 
ile  e i compagni  entrano  nella  piazza  , il  che  non  reca  maraviglia 
ad  Egitto  , credendogli  efso  i Foceli  • ne  viene  in  fecondo  luo- 
£0  , che  appare  coperto  di  un  velo  il  cadavere  dì  Clitemnellra  , 
il  quale  efsrndo  da  Egitto  creduto  quello  di  Orette  prorompe  dopo 
la  parole  di  Elettra  in  que*  detti  „ oh  Giove  &c.  „ 

/ Oy)  A.  parte  . 

C»o)  Benché  io  (ìa  per  ciò  mal  veduto  da  alcuni  . 

Cu)  Efjendo  , pome  abbiam  detto,  flato  il  cadavero  coperto 
avvedutamente  da  un  velo  , Egitto  vuol  , che  fi  tragga  aliano  , 
ciò  comanda  ad  Orette  da  lui  creduto  forfè  un  cittadino  ; egli 
ricula  di  tarlo  , dicendo  , che  ficcome  a lui  fpetta  il  parlare  a* 
fuoi  cittadini  , cosi  f etta  a lui  pure  lo  feoprire  il  cadavere. 

(n)  Mentre  Egitto  trae  il  velo  , Orette  dice,,  ella  t’ t pref- 
fo  &c.  ed  e^li  riconoice  il  cadavero  di  Clitemnettra  . 

(lì)  Lo  fpinge  ad  entrare  in  cala  . 

(14)  E’  convien  cmfefsare  la  verità.  Sofocle  fu  quell*  ultimo 
dovea  condur  di  maniera  la  fua  Tragedia  , che  Orette  , tolto  di 
terra  Egitto  , come  i talli  fuoi  Numi  gli  fuggerivano  , perdonaf- 
fe  la  vita  alla  Madre  , per  . appunto  , che  gli  era  Madre;  giacché 
da  una  parte  egli  è troppo  I’  orrendo  fpectacolo  e indegno  di  qual'- 
fitta  fpettatore  , che  un  figlio  uccida  impunitamente  la  propria^» 
Madre  , e , eh*  é pegvio  , fra  i viva  e fra  i plaulì  d*  una  figliuola  ; 
e dall*  altra  introdurre  la  punizione  d’Orrlte  , come  ce  lo  prelen- 
tan  le  tavole  . terribilmente  invafato  da  furie  infernali  , era_» 
mettere  in  campo  un’  azione  troppo  diveifa  dal  fine  prof.io  o 
ed  immmediato  «li  tal  Tragedia  , che  e il  gattigo  d*  Egitto  e «ti 
Clitemneftra  , e 1*  efaltazione  d*  Orette  e d’ Elettra  . N-  vale  il 
dir  primo  , che  il  fuppor  Clitemneftra  ferbata  in  vita  da  Orette 
è contrario  ai  fatto  , quale  io  abbiam  dalla  ltoria  o a meglio  dir 
dalle  favole  di  que’  tempi  ; giacch  i ognun  fa  troppo  bene  , che 
la  ltoria  (.  falvo  la  Sagra  ) nelle  tragedie  non  è a tal  fegno  in- 
violabile , che  non  retti  affidata  all* arbitrio  , prudente  p er  j e «ti- 
ferete , del  giuctiziofo  Poeta  . N’e  vale  fecondo  il  dire  , che_» 
battevolmente  il  Poeta  ha  giuttifìcata  fin  dapprincipio  la  fua  con- 
dotta col  tare  un  oracolo  configliers  del  reo  mi- tatto:  mercec- 
chè  in  primo  luogo  all*  Oracolo  li  può  foto  attribuire  il  confi- 
glio di  ufare  non  d’armi  o genti  , ma  d’arti  e frodi  per  vendi- 
care Agamennone,  non  mai  il  configlio  di  vendicare  Agamemnone 
con  un  parricidio  eziandio;  vedi  la  fc.x.dell’At.i:  In  fecondo  luogo 
poniamo  ancor  che  l’Oracolo  avefse  fugqerita  in  tai  termini  la 
Vendetta  , il  configlio  fi  oppone  così  per  diritto  à pili  aperti 
dettami  e alle  voci  più  chiare  della  Natura  , che  rende  reo  il 
configliele  , non  ifcu&biie  1’  efecucore , e ogni  cuore  men  che 
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ferrigno  avrebbe  nell*  interpretarlo  chiamata  a confulrt  la  ftefsa 
natura)  e data  quindi  gli  avrebbe  una  fpiegazion  più  benigna^*  > 
qual  era  quella  di  afsicurarli  della  perfona  di  Clitemneilra  , e 
cosi  torla  alla  vita  civile  , perche  non  tornafse  colle  lue  frodi 
all’antica  fier*z\a  . Cosi  non  avrebbe  lo  fpettatore  a partirli  col 
difpiacere  > che  li  rimanga  impunito  un  misfatto  , che  ha  po- 
chi pari  in  enormità  e fpietatezza  . Così  l'Eroe  Protagoniftau» 
della  Tragedia  » non  che  vi  fofse  ri  mallo  con  in  fui  vifo  lo  sfre- 
gio nerifsimo  di  parricida  , avrebbcfi  procacciata  la  gloria  di 
pio  figliuolo  . Così  finalmente  afsai  meglio  farebbe  fi  il  fine  ot- 
tenuto, come  di  quella,  così  d’ ogn’altra  Tragedia  , che  ' , fe  non 
erro,,  ultimo  & adequate,,  di  rendere  a*  grandi,* promifcue,, ed  al 
popolo  odiofi  i vizi , troppo  facili  a yenerarfi  da  quello  in  quelli 
e per  » a immitarfi  , ed  amabili  le  virtù  , non  curate  fovcntc  dai 
primi  > c non  avute  però  da’ fecondi  in  gran  pregio  • 
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ARGOMENTO. 

I 

LiAjo  figliuolo  di  Labdaco  , marito  di  Gioca/la  fu 
Re  di  Tebe  . Quejìi  defiderofo  di  prole  man  doti- 
ti e pregando  /’  Oraeoi  di  Delfo  . La  rifpojla  * cbe^> 
ti  ebbe , dal  tejlo  greco  tradotta  dice  così  : 

Di  lieta  prole  tu  mi  prieghi  o Lajo; 

Darotti  un  figlio;  ma  ne’  fati  è fcritto, 

Che  per  mano  di  lui  perir  tu  deggia. 

Così  Saturno  decretò  , le  preci 
Minacciofe  di  Pelope  elaudendo» 

11  cui  amato  figlio  tu  rapirti  : 

E’  fu  che  ti  pregò  tanto  dertino  . 
t Addolorato  oltremodo  per  tal  rifpojla  , a fcanfarfi  da 
un  fato  sì  crudo  appìgli offi  al  partito  di  dar  a morte 
il  picciol  bambino  , che  nafeerebbe . Di  fatto  feorfero 
appena  tre  giorni  dal  nafeimento  del  figlio  , e forati- 
gli ambi  i piedi  (a)  lo  diede  ad  uno  de'  fuoi  pajlori  > 
onde  falle  montagne  di  Citerone  il  facefse  perire . 
A/'  ebbe  il  buon  uomo  pietà  ; e per  buona  forte  avve- 
nutofi  in  un  pajlore  di  Polibo  Re  di  Corinto  a lui  con- 
fegnollo  . Ricevutolo  il  corintio  pajlore  pel  defiderioy 
che  Polibo  ne  mojìrò , a lui  lo  cedette . Crefciuto  il 
picciol  Edipo  in  età , e facendo  prove  di  gran  valore » 
avvenne  , che  un  giorno  in  un  lauto  convito  gli  fu 
rinfacciato  y che  figlio  illeggittimo  egli  era  di  Polibo', 
in jo ferente  Edipo  di  tale  affronto  indi  a pochi  gior- 
ni fi  partì  di  Corinto  alla  volta  di  Delfo  per  rifaper- 

ne 
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ne.  da  quel?  Oracolo  la  verità . F ugli  rifpoflo  , eh* egli 
uccider  doveva  fuo  Padre  , e fpofare  la  Madre  fua  . 
Dolente  di  tal  predizione  deliberò  di  cercar  altra  terra * 
che  fofse  da' creduti  fuoi  Genitori  lontana  : s*  avviò 
verfo  Tebe . In  quel  giorno  medesimo  era  ufeito  a di- 
porto il  Re  Lajo  con  picciola  comitiva  . Vennero  Edi- 
po y e Lajo  a feontrarfi  fu  certo  trivio  . §>utvi  (b) 
Edipo  per  uri*  ingiuria  , che  ricevè  dal  cocchiere  di 
Lajo  , e da  Lajo  fiefso  , batte  morto  a terra  il  primo  ; 
indi  accofiandoji  al  cocchio  di  Lajo  minacciofamente  > 
parca  , che  non  foffe  contento  di  quanto  avea  fatto  • 
Lajo  per  fua  difefa  ferì  Edipo  con  certo  fpuntone  in 
tejìa , onde  quefli  adiratofi  a f saltò  Lajo  e Vuccife  fenza 
faper  chi  ft  fofse  , e prefso  lui  tutta  la  comitiva,  trat- 
tone uno  $ che  fi  falvò  colla  fuga  . Profeguendo  il  fuo 
viaggio  entrò  Edipo  in  Tebe  , nella  quale  già  s*  era 
f par fa  > e compianta  la  morte  del  Re  . La  (c)  Sfinge 
mofiro  d ’ umana  forma  proponea  di  que ’ tempi  enigmi 
da  feiorre  , e quell / fi  divorava  , che  far  noi  fapeva- 
no  . tAl  tempo  dell ’ entrata  di  Edipo  ne  propofe  uno , 
che  dal  greco  portato  in  latino  dice  così  : 

Eft  bipcs  in  terris  , & quadrupes,  unaque  vox  huic> 
Et  tripes  : at  voces  tot  edit , quot  in  orbe  videntur 
Perque  mare  & totos  anomalia  ferpere  coclos  ; 

At  pedibus  quando  ifittidtìjéris  feftinat  eundo , 

In  minimos  tum  crur^itiovèt  lentiflìma  paflus  (d)  . 
Sciolfe  Edipo  que  fio  enigma  > e liberò  la  città  da  quel 
mofiro  . Tal  fu  quinci  la  fama  , che  di  faggio  uomo 
e valente  fi  procacciò , che  Giocafia  vedova  delPuccifo 
Lajo  il  volle  a fuo  fpofo  . Fatte  appena  le  nozze , get- 
tò per  tutto  la  città  una  fi  rea  pefli  lenza , che  non  ci  fi 
trovando  valevol  compenfo  Edipo  mandò  chiedendo 
V Oracolo  di  configlio  . Ebbene  per  rifpofta  , che  al- 
lora farebbe  cefsata  la  pefie  in  Tebe  , quando  vendi - 


ne  9 la  quale  gira  fallo  [coprimelo , che  fa  di  fe 
Jìefso  , fenza  volerlo  9 Edipo  il  Protagonifla  • 


(a)  /~\  Uinci  egli  chiamofsi  Edipo , cioè  gonfio  a*  piedi  , e ciò 
per  la  ferita  contratta  da*  fori  fattigli  in  ambi  i tendi- 
ni , penfo  io  , del  tallone  • Ved.  At.  }.  fc.  4» 

Cb)  Vedi  nel  luogo  citato  un  poco  piti  fatto  . 

(c)  Giunone  > dicon  le  tavole,  irritata  contro  di  Tebe  le  man- 
dò quello  mollro  , che  avea  volto  e voce  di  femmina , ali  d*au«r 
cello  , e la  vita  di  cane  o lione  , abitava  fopra  uno  fcoglio  , che 
flava  a cavaliere  alla  llrada  pubblica. 

(d;  Confultofsi  per  tale  enigma  1*  Oracolo  , il  qual  rifpofe  » 
che  la  città  non  farebbe  rimafta  libera  dalla  Sfinge»  fe  non  a pat- 
to , che  fofse  fciolto  1*  enigma , e a .chi'fciolto  l’avrìa»  promette- 
vane  in  premio  le  nozze  colla  Regina  Giocala,  e il  regno *di  Te- 
be . La  (eduzione  » che  gli  diede  Edipo,  fi  fu  , che  il  propolto  ani- 
ruale  era  Pilo  ni  o , che  da  bambino  camminava  con  quattro  piedi 
cioè  co*  fuoi , e con  quelli  della  nudrice  : uomo  fatto  con  due* 
perche  folamente  co*  fuoi  : divenuto  Vecchio  con  tre  > perche 
aggiugneva  a*  due  piedi  fuoi  il  baftone  . Sciolto  così  l'enigma  * 
Ja  Sfinge  per  rabbia  fi  precipitò  dal  fuo  fcoglio  , e s*  infranse 
la  teda  . Ved.  Diod.  Sic*  fiibl*  1.  4,  c.  7.  Staz.  Teb*  i,  X*  v.  6$,  c 
lib.  z.  vers.  $10.  e fsg« 


NOTE  ALL’ ARGOMENTO . 
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PERSONAGGI. 


Edipo  Re  di  Tebe  . 

Vecchio  Sacerdote  di  Giove. 
Creonte . 

Coro  di  Vecchi  Tebani. 
Tirella . 


Giocafta . 

Mefso . 

Servo  di  Polibo  Re  di 
Corinto  • 

Altro  Mefso. 


TA  TOT  APAMATOS  nPOZlUIA*, 


O lìiirovs  • 

I ept'jc  <jrp£<r@vrns  A/&. 

KpiUM  . 

Xop(^>  Qypeuoir 
. yepovroit. 


Tapiéicts  » 

I OXCtStI  • 

AyyeK(&  • 

0ìpa<T«y  TXoKvfiou  • 
E rep&>  Ay)/eK<&. 


La  Scena  è avanti  al  palagio  di  Edipo  » nella»» 
quale  fi  fcorgono  alcuni  templi  9 e numero  confiderà* 
bile  di  Tebani  • 


L 


AT. 
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ATTO  PRIMO 

% 

SCENA  I. 

Edipo,  Sacerdote . 

• • 
Ed./~\  Dolci  figli  > del  vetufto  Cadmo 

Tenera  llirpe,  (i)  a che  vi  veggio  in  quelle 
Mie  fedi  accolti  di  si  buon  mattino 
Con  ferti  (2)  alcrin  di  fupplicante  ulivo  ? 

£ che  vuol  dir  y che  la  cittade  a un  tempo , 

Or  fuma  intorno  di  odorati  incenfi. 

Or  inni  canta , or  fi  lamenta  e duole  ? 

* « 

Edipo  io  fono  a tutti  noto  affai , 

Il  quale  avendo  per  ingiufto,  o figli. 

Udirne  la  cagion  per  mezzo  altrui  , 

Volli  in  perfona  qua  venire  io  fleflo: 

Tu  dimmi,  o Vecchio , poiché  a te  conviene 
Più  che  ad  altri  il  parlar,  qual  mai  cagione 
Ad  atto  sì  dolente  vi  condulfe  ? 

la  Ti. 

XI  T exvx'  KxS/i/ou  9 tcùv  nrx\tu  vtx  rpoqut  9 
T ivxs  n toO'  eSpxs  rxaSe  ptut  Qox^vrt 
I KTHpiois  x. KoLòOidty  e^ctiptptiyot  ; 

Ho*/*  £'  pt,ey  dvptiaptxrov  tifiti  , 

O'piou  Se  Tauxyuvrs  , k<u  sevxypcxrwi 
A'  *70.  Sixcuav  fin  <jrxp  <*77 eKvv  9 rtxya% 

A\\a>y  xkovay  , aur©-  a>'$'  e\tt\v6x  9 
O'  vrxfft  xX«*©>  O iSnrovs  xctAot/^si'©-  « ; 

AAA*,  ù»  ytpaxe  % typx£  , enee  irpsiruy  s<pvf 
Tipo  ruySe  <p<*v&v  9 rivi  rponrop  xxQtsxrt  » 

Auaxyrsi ^ tj  cv%xyref  ; ùs  QtXoyros  xv  ... 


/ 


ni  EDIPO 

Timor  vi  fpigne  , ovver  dolore  ? Io  fono 
A tutto  darvi , o figli  miei  , difpofto  : 

Che  inumano  farei , fe  il  vodro  dato 
Non  dedafle  pietade  in  quello  core  . 

Sac.  Tu  ben  vedi  * Signor,  chi  fieno  a’  tuoi 
Tetti  raccolti  ; que’  che  ornai  più  a lungo 
Regger  non  ponno  la  lor  (lanca  vita, 

I Sacerdoti  da  Petade  oppreflì, 

Ed  io  mini  Uro  del  gran  Giove  , e quello 
Infra  il  giovine  (luol  drappello  eletto. 

E*  altra  turba  di  rami  adorna  e cinta 
Là  nel  foro  fi  trova  > e di  Minerva 
Prefso  a’  due  Templi , e a quel  di  Febo  Ifmeno 
Poiché  , come  tu  fcorgi , in  gran  fortuna  < 

La  città  ondeggia  , nè  ha  vigor , che  badi 
A follevar  da  P onde  il  capo  immerfo . 

Guadi  fon  de  la  terra  e fiori,  e frutta  : 

Guadi  gli  armenti , e de  le  madri  vanno 

Atri- 

■ v 

"Buov  'rpoffetpxav  va.v . àu<T*\yttr<&>  yap  av 
9 wiaLvlt  pcn  ou  xetroiKrnpay  iìpctv  9 
Up.  , a>  xpttrvvoùv  Oiltvouf  xvpcti  eptus  9 

OpefS  ptty  ìljiots  9 YlKlXOl  <XpoaVlpLl$OL 
B vfioiat  rots  aois « ot  ptev  ouìbiru  (leotpctv 
TìreaScti  aùivovres  . oJìt  erùy  yvpop  (iocpas 
I ’tpas  • eya>  fity  Z \iv<& . oìài'r  \U9iocu 
Attera  • roh'  ct\\o  epvkov  t fysifipteyoy 
Ayopettffi  Gctxei  , Trp&*  re  %nr\ois 

Nato;*,  «t*  lerpt/yourt  ^ictvrucp  crocea  • 

TLoM*  y*p  , axrrep  xcjLur&>  aaopcjLs  9 ttycLV 
oeLktut*  i x'q.yettcooiptffca  xetpot 
'Bvùtoy  9 tr  oux  oict  re  yaviov  ocl\ov  • 

QSiyivqoL  ptey  xet\u\(y  tyxap'jroif  xdoy<&  , 

QOiyujact  d cty*\oJ*  fiovyoptots  , roxoifft  re 
Ayoyots  yvyouxvy»  erò'  ò.nrvp(pop(^  0f®^  -■* 
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-A  trillo  fine  i doglio!!  parti  : 

Mentre  il  gran  Dio  fulminator  con  fiera 
Pelle  nimica  la  città  confumai 
Onde  i tetti  di  Cadmo  ornai  fon  voti  ; 

E il  nero  Averno  a le  querele  e a’  pianti 
Di  quelli  abitator  s’  empie  ed  ingrana  . 

Non  perché  ti  crediamo  uguale  a’  Numi, 

Vedi  quelli  garzoni  , e me  con  fcco 
Or  a’  tuoi  piedi  in  fupplichevol  atto. 

Ma  perchè  ben  fappiam  , che  de  la  vita 

Più  , che  altr’  uomo  giammai  faggio  comprendi 

Le  ree  venture,  e caro  al  Ciel  più  fei. 

Tu  che  arrivato  a la  città  Cadmèa 
La  ritoglierti  in  fine  al  rio  tributo  , 

Che  la  Sfinge  crudele  avea  da  noi  ($)  , 

.Sen^a  nollri  indirizzi , ovver  configlj. 

Favor  del  Ciel , come  ognun  dice  , e crede  , 

A ritornarci  i lieti  di  ti  feorfe  . 

Eccoci  a’  piedi  tuoi  fupplici  e umili  (*)  , 

O da  gli  uomini  tutti  amato  Prence  . 

I s Deh  ! 

1**4**  iro\ty  r 

T <f  ou  xtyoirrcu  Su//,»  KxS/ui iuv  . pis\xc 
A xtSnc  rtyctyfto/e  x ou  yootc  v\ovri^*TM  • 

Qtoiai  fity  yyy  ouk  lao-jfiivov  a tya  , 

Oi/5’  oìSt  irouStc  l^opituSi'  (Qttioi  , 

Actipay  Je.  <rpct>Toy  tyrt  auptifapaif  (2iov 
K piyoyrts  -,  tyre  Sxiuoyuy  tyyxWxyxif  » 

Oc  y asu  Kxipitiuy  pio\wy 

Zx\npttc  xaiìov  ìxtjfiey  , àv  irapti%auty  ». 

Ka;  TttvS  »pm>y  ouìiy  i Zalas  vKtov  t 
O^S  . a\\u  nrpoo&ìixn  0tov 

A«7«  , yofufy  S’  »(iiy  opSaaai  (Sioy  » 

N uy  t , co  xpxnsoy  vxtuy  O/Siirev  xxpx  , 

Ixtrtvouiy  tt  Trxyrtc  tìit  arpatrpairai  , 
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EDIPO. 

Deh  ! Cerca  a tànti  guai  qualche  compenfo  » 

O confortando  de  gli  Dei  la  voce, 

O il  parlar  di  qualch’  uom  : ben  già  t’ è noto  » 

Che  a’  faggi  in  mente  viva  ancor  sfavilla 
De’  provvidi  configli  oggi  la  luce. 

Deh  in  piè  rimetti  la  cittade  afflitta  ! 

Deh  ! Ti  rammenta,  che  la  nortra  terra 
Ora  per  merto  di  tue  antiche  gefte 
Ti  chiama  Salvator  ; ma  fe  a la  fine  , 

Quella  che  uu  tempo,  tua  mercè  , fu  fulva, 
Avvien  che  pera,  in  un  profondo  obbl io 
Seppelliremo  i lieti  tuoi  prim’  anni . 

Orsù  a falvezza  la  Città  ritorna  ; 

Tu  , che  fondarti  con  felici  augurj 
Nortra  fortuna  , ora  del  pari  adopra  : 

Che  fe  di  querta  terra  avrai  , com’ora  , 

Ih  avvenir  lo  feettro  e la  corona 
Abitato  è miglior  di  voto  il  Regno  ; 

Poiché  a nulla  non  vale  o torre,  o nave 

; 5’erw 


A \Kvy  tiv  tvpsiv  tipi?  , tirtrov  Sta*' 

(frnuny  ctxovffet < , ut  ut  etyòp^  oierSà  irov  » 
Totaiv  tf/.'irsi potai  xut  tcm  tyfiyopx* 

Z cùfjcts  opto  (/.otKiect  To»y  dovKtv(JLctT6dy  • 

Ì9\  co  fiporcoy  etpis  , ctyopScoeoy  irohtr  • 

10’  , ev\ct8nùn&  , còs  ci  wv  pety  7# 

XcoTHpct  x\ri%u  TUf  Tap®*  'irpoSufztcìs  • 

A pxns  rns  ciìs  fivlctficof  ptepiyyutS* 

Xtolvtzs  t zs  opùoy  , x<u  tzgoptzì  vszpov* 

A \K  ct,G<px\Hop  Ttjyh'  ctvopScoGoy  iroKiy  • 

O pyiQi  yttp  xcu  tmp  tot  duatep  tv/ììv 
Y[ctpzaxis  • XflW  Tctyvy  7 zpoo  * ; 

£l's  «Tip  ctp^Hs  Tuaìi  , tocrnep  xpdretf  f 
Su*'  ea/$psi<ny  xciWioy  n xevtis  xpuretp  • 

, fLs  qvIìp  -tsty  outs  vvpy<&>  ovrt  -yetut 
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S’  entro  al  fuofeno  abitator  non  chiuda . 

Ed.  Miferi  figli  ! Mi  narrafte  cofe 
No,  non  ignote  , ma  fapute  affai 
Per  desìo  di  rimedio  ($)  . Sì  che  liete  , 

Il  so  , percoffi  ; pur  non  avvi  alcuno 
Tra  voi  afflitti  al  par  di  me  dolente  : 

Poiché  il  proprio  dolor  ciafcun  di  voi 
Solo  rifente  , nè  P altrui  lo  grava  ; 

Mentre  in  quello  mio  cor  la  doglia  io  fento 
De  la  città  , di  voi,  e di  me  fteffo  . 

No  , co  le  voftre  voci  non  deftafte 
Un  dormi gliofo,  e in  alto  Conno  immerfo  . 

Voi  ben  Capete  , quante  da  quell’  occhi 
Lagrime  ho  fparfe  , e quante  di  falute 
Strade  ognora  tentai , ma  Tempre  indarno  ; 

Pure  a la  fin  quell’unico  riparo, 

Che  col  lungo  indagar  mi  venne  agli  occhi  , 
Sollecito  abbracciai , e al  Pizio  Tempio 
Spedii  il  cognato  mio , Creonte  illefso , 

I 4 Che 

( 

’Epn(i&‘  xvipvv  piti  %'jyo/xourr ur  tao  « 

O/J,  £1  orouSt:  otxrpoi  , y veerx  xcwx  xyvctr*  piti 
TlpoanKStSi'  ipiapoyrt:  . tu  yxp  oii\  òri 
N oaart  arxyrt:.  xau  yoaovyru , ci:  *7®, 

Ovx  toiv  vptctv , otti:  iaov  voan  » 

To  pety  yxp.  vpiuv  «*7®-,  »:  #V  tp^trou 
M oyoy  x*9'  xvrov  , xovity  xWoy  • *Jè’  tptn 
Yu^it  roKiyrt  , xeppet  t xxt  a òpcov  ttr h • 

£L't  r ov%  vacfcp  y tviovrx  pc  t%tytiptrt  , 

A \K  iti  iroXAct  pLty  pii  ixv.pvaa.yr*  Sir  , 

TìoWx:  !'  óSov:  t K$cvrx  ypovrii®*  ar\avxit  » 

HVS’  tvoxonrotv  tvpiaxav  ixaiv  piovny  , 

7xvrny  tarpu^x  . orxilx  yxp  M tvoixtaf 
Kptovr  , tpixvrov  yxpcQpoy  t s rx  nrv9ixx 
Hmpi-^x  <t>oi@ov  iupxò’  , «r-  or vSe/S’  , ori 
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Che  atrardiguai  quella  c'ttade  afflitta 
Mi  fapefse  ridir  quai  metter  fatti 
Doverti  in  opra  , o quali  ufar  parole: 

E poiché  il  giorno  al  filo  tornar  prefifso 
Già  volge,  e tarda  più,  che  non  dovrebbe,' 
Incerto  del  fuo  oprare  io  vivo  in  pena  . 

Ma  quando  ci  giunga,  empio  e crudel  farei. 

Se  non  faceflì  quanto  iJ  Dio  m’ impone  . 

Sac.  Parlarti  a tempo:  quelli  mi  fan  cenno, 

Ch’  ora  giugne  opportuno  il  tuo  Creonte  • 

Ed.  Oh  Tanto  Apollo  , deh  ! fa  , che  la  forte  , 

Di  cui  ne  viene  apportator,  rifponda 
A P occhio  lieto,  che  gli  fplende  in  fronte. 

Sac.  Non  ti  fturbar  ; liete  novelle  ci  reca: 

No  , non  avrebbe  di  fecondo  alloro  , (6) 

Come  il  vedi  , a più  giri  il  crine  adorno. 

Ed.  Ben  predo  il  rifaprem  : uon  è sì  lungi. 

Che  non  pofsano  udirfl  le  fue  voci  . 

t ; . . : SC  E. 

&pt*y  , » ntrìt  puocupinv  vostri 

K *i  f*'  n(i»p  nin  %vpiptfrpoiipityay  Xpoyu 
Avvìi  , ri  irpoLosn  ■ rov  yap  uxoria  vip» 

Avi  si  vKiiu  xxBnxoyr®*  %poyou  . 

O'ray  i’  ixnrai  , rnyixcrjr  t-ya  xax@* 

M»  iptny  etr  un v ia  un  ìnAoi  Qi&.  m 

ì't.  A\A  ut  xaAoy  avr  uva; , cìii  r ttpriut 
Kp loyrcc  vpocn^oyrx  trnpiaiyovai  piai  . 

Oih.il  yct%  AvoAAoy  , r 7 ap  tyrv^v  7*  tói  , ' 

Twrnpi  (2iun  Axptvp<& , ùavip  0 pipar  1 . 

I e.  A AK  Hxxaou  uiy  , nSut  . ov  yap  xy  xxpx 
TìaKuti^nt  alà’  eìpart  vxyxxpvov  ixipynr . 

Oiìi.Txx  naopttaSx  . %vptptfrip®*  “y <*/>  , sì*  xAvtiy. 

Ayx%  tpioy  xnStvpix  , vou  Mfyoixiut  , 

Tir  npiiy  éxut  rov  Qtov  <pnpwy  ftpvy} 
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* , k » 

S C E N A ll. 

* t . » 

' Creonte  , e Detti . . 

Ed.  f \ Del  gran  Menecèo  illuftre  figlio  , 

\^J  Mio  diletto  Cognato , e qual  ne  rechi  r 
Ri  [polla  da!  gran  Dio? 

Cr,  Felice,  e lieta.  j 

E dico  ancor,  che  quanto  par  funello  , 

Se  al  diritto  Tuo  finriefee  e giugne. 

Tutto  di  faufti  eventi  origin  fia  . 

Ed,  Ma  V Oraeoi,  che  dice?  Il  tuo  parlare 

Nè  timor,  nè  fperanza  in  fen  mi  della.  f \ 

Cr.  VW  mie  parole  udir  con  quelli  allato, 

O che  da  parte  ci  facciam  ? Son  pronto , 

Ed.  Libero  parla;  che  più  duol  m’  arreca 

La  pena  di  coftor,  che  non  la  mia  . ..  } 

Cr.  Dirò  quanto  dal  Dio  colà  rifeppi . 

Febo  comanda  a chiare  note  , o Sire, 

Che  del  Regno  togliam  la  fatai  macchia 
- Ch’  entro  v’annida  , nè  fi  lafci  intatta. 

' Ed. 

Kpe.  "E(rò\tjy.  \eya  yttp  xcu  rct  àvepop  f . u _■  .1 

Katr  opSoy  e%$\0orret  9 ntctv r av  ivrv%tiy  • 

OiS/.Ee/y  7ro/or  rov<K&>  ; ou*rs  yap  Spotavs  9 r ) 

Olir  ouy  nrpoìttaets  aui  ra  yt  y\jv  \oy<p  • 1 

Kpe . E 1 roti*  XPVZ,HS  v\n<rioi^oyTeoy  x\vuv  y 
E ’roiftO^  avetv  . are  testi  s&xhv  eca  . 

Oih. E/  irotyrcts  atuàct  . ray$s  y otp  nrXtoy  (pepa 

To  TTÈyS&j  9 n xcu  t»s  t(ins  Kepi  « 

Kps.  A eyoipt'eiy  01  ttnouea.  tou  Oso v •jrupct  * . - • 

Aycoyey  ripLcts  <S>oi(2oe  tfi<paya>(  <tv(t\9 
M ictffftct  XuPas  ds  Tt^poLptpttvov  X%oyi  •'  *.  *; 

B y t\ttonty%  pttiì'  aytixifQ*  ■; rpepem  • v‘.  . 
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j$8  EDIPO. 

Ed.  Come  purgarla?  E come  a’  nollri  danni 
Trovar  compenfo  ? 

Cr*  Eligli andò  un  uomo, 

O placando  col  Tuo  d’  un  altro  il  l'angue  : 
Quell’  è quel  fangue , che  in  città  già  mofse 

Fortuna  sì  crudel . 

♦ \ 

Ed . Ma  qual  perfona 

Vendicata  lì  vuol  ? 

Cr.  Regnava  un  tempo 

Su  nollri  capi  in  quella  terra  Lajo» 

Anzi  che  Tu  quella  città’ rcggeflì. 

Ed.  Per  fama  il  leppi  9 poiché  mai  non  ebbi 
La  forte  di  vederlo  . 

Cr.  • ■ ! Il  Dio  comanda  > 

Che  fien  puniti  gli  uccifor  di  Lajo  . 

Ed.  Ma  iti  che  luogo  fon  mai  ? Dove  d’ antica 
Colpa  trovare  non  vifibil  orme  ? 

Cr • Quella  llefsa  cittade  9 il  Dio  mi  difse* 

Che  in  fen  gli  afconde  . Si  rinvi en  cercando 
Ciò  che  negletto  fuol  fuggir  di  mano  . 


c*  . . 

Olii»  rio/6)  xctSctpLLM  ; tis  ó rpoiros  rvs  typipopcti  ; 
Koe*  Av'SpvKoLrovyrcts  , y <poy&  (povor  irtiKiv 

j\'jovra,{  , df  roi’  ut  uà  vo^tv  • 

0/£/.  Xloiov  yup  arìpos  ryvìt  fzyvvti  rt>x 
Kp*.  Hy  ypnv  $ có  A<for  roti  yytfjttoy 

Tns  ryabt  % nrpiv  et  ryy¥  ctfirtvbvvtty  ncoKiv  • 
0/à/.E£o/J’  cucoouv  • ov  yup  tifftiboy  yenc*  • 

KPt.  T ovrou  detroyrof  i vuv  t<iri<7t\\*t  ect<pa>f 
T ovs  cL'jrotyrou  %tipi  npi&ptiy  yas  • 
0/£/.0/£’  nei  trou-  yyt  5 ttou  <ro$’  tvpt$yetrat 
I xyof  irxKctiots  àucrrtk ptaproy  turixs  $ 

Kp fm  By  th£’  eipctext  yv  • ero  ^nroupttyoy  9 
tiKuroy  ft  ‘rafrfKwpttyoy* 


A T T 9 I.  13$ 

Ed . Ma  dove  cadde  l’ infelice  uccifo? 

Forfè  in  campagna*  od  in  palagio  * o in  altra 
Terra  da  quella  ? 

Cr . Il  confultor  de!  Dio 

Difse,  eh’  ei  lungi  dal  palagio  efsendo 
Più  non  tornovvi  qual  partito  n’  era  . 

Ed»  Ma  niun  di  que’,  che  gli  facevan  corte. 

Di  quanto  avvenne  teftimon  non  fue , 

Onde  faper  altri  il  potefse  , e a noi 
Darne  contezza  vantaggiofa  ? 

Cr.  . ^ ‘ ' Tutti  • -v 

Morti  furo , o Signor , eccetto  un  folo  > 

II  qual  fuggito  per  timor  di  quanto 
Villo  gli  venne  > altro  ridir  non  feppe 
Trane  una  fola  circoftanza  . 

Ed.  E quale 

Fu  quefla  mai  ? Anche  una  fola  puote 
Molte  cofe  feoprir . Deh  fe  di  fpeme 
Picciolo  raggio  tralucefse  mai  ! 

Cr . Egli  narrava,  che  al  funefto  incontro 
Di  certi  ladri  il  povcrin  fu  morto 
Non  per  opra  d’  un  fol , ma  d’  afsai  gente  • 


0/£/*rior5pa  tv  oncots  , i;  V otypots  o A ettof  9 
H yns  tir  ttWììs  (Tvf/.'jnnTTft  yovep  ; 

K/3C,  Gtapof  ds  ttpetJKtv  , txlvfJLov  , vctkty 
Tìpos  oixov  ouxtà’  !xe$\  às  avt/kot kn . 

Oih.Ouh'  Ay ytKos  <ris  9 ouìt  uuf/.'irpctKrop  òtioit 
Karaò  9 otov  Ttf  txpcctS'vv  t%p»ffttr  ttf  ; 

Kpt.  Qvìtaxovci  yaip  . wknv  ài  tis  9 ©V  ipofStp  yvy&v  9 
£lv  tiài  , irktiv  iv  9 ov^tv  &x  ettìatf  <p p etera t • 
0/£/*T©  votovi  tv  yotp  vokk'  otv  t'fevpot  piaàuv  , 

A px»v  (Zpotxttctv  « kxfiotptsv  tkvtlot  • 

Kpf-  A iìscls  etpstorxe  ervvrvxovrcts  ou  pttep 

xTuvttv  vtv  , akktt  avy  irkrìxr  %spw  \ • ' 
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Ed.  E come  giunfe  a tant’ ardire  un- ladro,  < 

; Se  non  fu,  che  per  oro  avefse  altrui 
Venduta  l’opra  l'uà  ? 

Cr.  Così  di  fatto 

Penfavan  tutti  , ma  il  caduto  Lajo 
Mi  fero  ! non  trovò  chi  de’  fuoi  mali 
Cura  prendefse  . 

Ed.  . Qual  fu  dunque  il  rio 

Impedimento , che  abbattuto  il  regno  , 

La  via  chiudefse  di  tracciarne  il  vero  ? 

Cr.  Signor  la' Sfinge  co  gl’  inganni  fuoi 

Volgendo  il  pender  noftro  a guai  prefenti  a 
Ne  fe’  gl’incerti  non  curar  . 

Ed.  . ■ Ben  io 

Il  tutto  feoprirò  da’  fuoi  principi  . 

Pel  morto  Prence  e tu,  Creonte,  e Febo 
M’  imponefte  a ragion  cura  sì  degna  ; 
Onde  vedrete  e a quella  terra,  e al  Dio 
Andar  Edipo  a gara  nel  gaftigo 
De  1’  ingiufio  uccifor  : ah  ! che  non  folo 
Così  facendo  de’  men  noti  amici 

* C • * I . . . j : . • r « ’ , * . i 

* r 

O/J/éflar  o\jy  i A.» K»r  , tiri  fin  tyy  apyupep 

ErpiótiT\  ts  toS'  x y ToKfins  tfin  ; . 

K/j£.  Aoxouyrx  txvt  n?»  AxiouS'  oKuXoTot « 

Ojtete  xpoyoc  iy  xxxok  tyiyiro  • 

OiSuKxxoy  Si  irotoy  ifivoSuy  , rupxyyiSut 

O jtu  vitro’joni  . ttpyt  tojt  it-uSeyxi  ; 

K pi.  H Toixi\tpSoi  XfiyZ  r*  fpvr  to<?‘  axontir 
MtSiyTxs  nfix:  , Txtpxrn  irpianyiTo  . 

O iSi.Àk\1%  ùirxfXu-  xvfris  xut  lyc » tpxytn , 

Enrxtioc  yxp  <t>oi(2os  , x%ivc  Jt  au 

tipo.  Tot / Sxyoyrot  rnvb'  iStad'  fTritpotpny  , 

£L'ar  tySixus  o->{-e^s  ojfifixxoy 

r»  Tybt  ti fivpouyTx  , to > Qfu$'  àfix  « 


ATTO  r. 

Ma  di  me  flefso  ancor  prendo  vendetta  : 
Poiché  chi  ardito  fu  d’uccider  Lajo, 

Co  la  mano  medefma  a me  far  onta 
Forfè  potrìa  : cosi  porgendo  alta 
A lui  tradito  , a me  proveggo  ancora  • 

Or  voi  frattanto  , o figli  miei  , da  quello 
Umil  luogo  forgete  , e i melti  rami 
Toglietevi  d’  innanzi  ? altri  di  Cadmo 
Il  popol  qui  raduni  ; eh’  io  fon  predo 
A tutto  oprare  ; e fventurata  , o lieta 
Sorte  fovrarti , miferi  , o felici 
Sarem  col  Dio , che  n’  è configlio  e feorta 
Sac.  Sorgiamo,  o figli,  che  il  desìo  di  quanto 
Or  ci  promette  il  Re  , quà  ne  coudul'se  . 
O Febo  tu  , che  i vaticinj  tuoi 
Mandarti  a noi , deh  reca  infiem  falute  > 
£ a tanti  mali  un  lieto  fine  ancora  • - 

' f Fine  delP  atto  primo  . 


Y i Tip  yetp  ou%t  ra>u  otvtorepu  <pi\tov  , 

AA.A  uurof  cturou  rour  avo cruento  pivaos  , 

O s ns  yap  ììv  ex  avo*  6 xravtov  , rct%  ut 
Kcf.pt  uy  rotavrin  %upi  7 'ipicepeiv'  Ùe\ot  . 

Knucp  vpoaxpxcov  ovv  , ifiavvov  oxpekv 
AAA  a>s  'TCtXtSOL)  VXtliS  9 vpius  titv  QxQpoov 
Jsuate  roucrV  apctvTtf  Ixrìipas  xkalovr  • 
le  Kxlptou  \etov  ài'  uOpOi^eru  9 
Sls  vxv  ipiou  lpuo'oyr&>  • n 7 ap  tvrux&f 
Xuv  ra  Qsùì  <pctyo'jpib(f  9 v vevrvxortf  • 

J £1  vaile s 9 tcvpteaSa  . Tuyle  7 xp  xaptu  ■ 

Kcu  leip  ifimpier.  % dùv  il'  t%a*yyt\\grcu  . 
Oo//?®-  l'  0 vtpt^as  retale  pixvruxe  $ afta 
XvrnpO'  ixotro9  xtu  yoaou  vauMp/Ó'*  : ' 


O del  fupremo  Nume  (7) 

Voce  foavc  , qual  dal  Pizio  Tempio 
Scenderti  al  Bue  a la  città  Cadmea? 

Io  fento  iJ  core  in  (eno 

Per  timor  novo  palpitante  e incerto. 

O biondo  Dio  di  Deio 
Venerato  da  me  , qual  or  tu  rechi 
Util  rimedio  a noi , 

O a la  troppo  felice  età  dipoi  ? 

O de  P aurea  fperanza 

Celebre  parto  > tu  Fama  immortale  , 
Dillo  a chi  invoca  del  fupremo  Giove 
L’ alma  figlia  Minerva  , 

E ancor  Diana,  eh’  abitando  in  terra 
Siede  Regina  in  foro  (8) 

Trono  occupando  venerato  e illuftre  , 


Xo.  il  A/©-  «JyiTiff  par/  , rit  tot» 
Txr  voKvxpuaot*  Ht/fo”'©' 

Ay\xxt  efixs  Qn0xs  ; 

Ekti T»fuu  yo(ltpxy  yptvx 
A tifixn  itxKKuy  • 

J ti?»  Aa \n  ir<ua.v  , 

A(i<pt  coi  x£o(/.ty<& , 

T / (Jtoi  » yiov , » irtpiTt\Xo(ttytus 
SlptUf  irxKiy  t%xyufftir  Xpt©^ , 

Elite  (io 1 , u xpuotxf  rtxyoy 
EXor/J®-*  afigpare  <px(zx  , 
n/>»T*  ce  xe x.\0(/.evài  , 

Guyxrtp  A/®*  apiPpor  A9xyx  , 

raiotop^o/T’  ceStA-ftcu 

Aprepuy  , et  xyxA.oeJ'T  uyopxt^  t 


MS 


ATTO  r. 

E Apoi , cui  dolce  incarco 
Fanno  a gli  omeri  Tempre  e freccia  , ed  arco  . 
Voi , che  di  mali  liete 

JLiberator  pofsenti,  a me  venite  : 

Se  ne’  danni , che  un  tempo  a la  cittade 
Inforgevan  fanelli. 

Lungi  cacciatte  il  devallante  foco  (9)  , 

Pur  or  venite , o Dei , 

Che  immenlò  pelo  di  feiagure  io  porto; 

E innanzi  a gli  occhi  miei 
Langue  inferma  la  ftirpe  de’Cadmei  . 

Luogo  non  v’ha  al  coniglio, 

. Ch7  è d’  ogni  mal  rimedio  ; 

Già  fiori  , frutta , ed  alberi 
L’  alma  terra  benefica 
, - Non  alimenta  più. 

Ne’  loro  parti  miferi 
Frutti  di  pianto  e doglia 

Le 

Qpoyoy  ivkKix  àaosei  , 

Kcu  <btu(loy  tu afioKovm  iut  tu, 

Tpiosoi  a\t%iptopoi  irpotpavti'ri  (. 101  # 

. Hivort  xtu  rponpat  arar  Cvtp 
Opyvpttmt  iroKti  t nyuaan 
E xroiriay  Q\oya  tu  pi  a tr&- 1 
’E\9tn  xcu  y\jy  t u iroiroi  . 

Ayupidpea  yap  ytpu  rupi  ara  . 

N orti  it  pitti  vpoirat  roA<gf  . 

Ow5’  tyt  q peyni tyx®'  , > 

H 1 nt  a\i%erou  . aurt  yap 

E xyora  xKvras 

Avtyrcu  , ai in  roxotaiy 

Inìay  xapiaruv  ayi^ovci 

Vuycuxu  . aK\oyi'  av  ..  , 

A\\tp  arpootiou  ^ t 


1 


Digitized  by  Google 


144  EDIPO. 

Le  madri  infelicifsime 
Più  fodener  non  pofsono 
11  troppo  acuto  duol . 

Tanti  1’  un  1’  altro  fpignerfi  , 

Quali  augei , che  trafvolano  , 

Vedredi  al  lito  (ligio. 

Che  i roghi  insaziabili 
Fiamme  non  han  , che  badino, 

E la  immenfa  cittade  è ornai  diferto  • 
Giaccion  prodefe  al  flebile 
Suolo  famiglie  mifere , 

D’  intorno  a Tare  fentonfi 
E vecchie  madri  , e tenere 
Spofe  pregando  gemere  ; 

• L’aria  d’  iutorno  (cuotono 
Ed  inni  , e voci  gemebonde  a un  tempo  . 

A tanti  guai  deh  tu  di  Giove  o figlia 
Qualche  follievo  appreda. 

E fa  che  Marte  la  feroce  briglia 

A fuoi 

C 

A'tTip  tvnrrtpor  aprir 

Kpetosor  apt,<ufix*erou  nrvpor 

Op  (aerar  entrar  arpat  taarepair 

0<9u,  a»»"  ma \it  xrapiSptof 

OUwtì  . rnKex  le  yen $\a 

Ylpae  areby  Ùarxmipopy 

Keirou  ayontrvt  • **5’  aKo^oi 

TlaXiair  evi  (ixrepet 

Axr xv  nrapxfioptior 

A WoSer  xKKca  Kuypvr  raro) 

l'arnpes  tnrnorx^ovai  , 

rimar  le  Ke tpinra  , toroeojd  ri  yitpvt  v 

O '(idiiKot  • òr  ùarep  , u %pver** 

Qjyxnp  Atot  euwirx , are(i\ar 
AKaar  , Ape*  ri  ror  paKepor  # 


xtt rr*  — ■ 
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ATTO  I. 

A’  Cuoi  deftrier  così  ritenga  , eh’  cfso 
Dopo  sì  gran  tempefta, 

Onde  inerme  ci  opprime,  il  corfo  iHejTo 
Rifaccia,  e fi  fprofondi 
O d’  Amfitrite  ne’  più  cupi  fondi , 

O fra’  Treicj  liti  (io) 

Dal  navigante  fempre  mai  fuggiti  . 

Einon  mi  lafcia  un  fol  momento  in  pace: 

Se  dona  qualche  bene 
La  notte  fui  finir , la  prima  face 
De  l’aurora  nafeente  a me  lo  toglie. 

Deh  tu  , che  de  le  pene 
Gli  tirali  apportator  da  l’alte  foglie 
Del  Ciel  fprigioni , e mandi 
Su  la  terra  a compire  i tuoi  comandi , 
Contro  chi  ci  tormenta  , 

O Padre  Giove  , i tuoi  fulmini  avventa  . 
Anche  i tuoi  dardi  , o biondo  Dio  , vorrei  , 
Contro  chi  mi  flagella, 

K-  . 

Or  yjy  a^otXxor  ao'siltev 
Qùtyei  ut  ortpifionrot  avria£ti)v  t 
V\aKiosvroy  Ipxpiiiptx  vuriaai 
Il arpat  airoupov  t tir  tt  pityav 
0 xKxpioy  Aupnpcras  , 

. E<t’  tt  rov  aroZeroy  òppio? 

Qpnìxioy  x\v$ »*'«#  , , 

TtA«  yap  ti  ri  dipo  , 

Tour  tir’  Hfixp  tpxtrcu  . 

T or  , u nrvptpopvv  aspxvxv 
Kpa.ru  ytpiuy  # co  Z tu  itartp  , 

T Va  oc*  ipdiooy  xtpxvvcp  . 

Avuti  avaZ  , rari  a*  X(,va°zpo^uy 
AV  ctyxuKcoy  fitteci  Stteipi  xv  , j 

Al  aita?  triartioScu 
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146  EDIPO. 

Venifsero  in  foccorfo  a’  danni  miei 
Scoccati  fuor  da  l’ invincibii  arco . 

E tu  ancor  tua  facella  . 

Preitami  > oDea,  che  a’Licj  monti  incarco 
E a le  fiere  dà  pena, 

E contro  al  mio  perfecutor  la  mena  , . 

E in  pace  dando  il  bofeo 

L’ agita  intorno  a qued’  aere  folco  . 

Quello , che  d’  aurea 
Corona  avvinto , 

Che  da  le  Menadi 

Ognora  cinto 

Del  dolce  vino  . . . 

Fu  autor  divino; 

Bacco  la  gloria 
Di  Tebe  altera  , 

• Io  prego  accodili 
Con  face  nera  » 

E bruci  queda 
Pede  funeda  . 


NO- 

Apayct  rpoaruSevret  • 

T CCS  78  irvpipopous  ApTtflllos 

f % 

' Aiy\ots  , %uy  eus  Kvxzi  opta. 

Aiaiozu  • rou  xpujopbtr pau- 
re xixKìiaxa  ruoì>'  tirvpvftop 
Tas  otvco'jra  tutor 

M XtVoilùòU  {JtOU'OSOXOU 

TlthaaStireu  yXtyorr  ayhawrt  oreuxef. 

Etti  rov  a vori/Aor  tu  Stois  Oeor  • 
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NOTE  ALL’  ATTO  I. 

i 


(i)  rr^  Enera  ftìrpe  j cioè  dì  tronco  antichìfsinio  come  fu  Cadmo 
X rami  novelli , cioè  viventi  all*  eu  fua  . 

(i)  ofsia  fwto  dice  1*  antico  Scolialle  è un  ramo  d' 

olivo  cinto  di  lana. 

($)  Vedi  l'argomento  della  Tragedia  • 

(■*)  Si  proltra  dinanzi  ad  Edipo  . 

(5}  Ponga  mente  il  Lettore  allerte  > che  mette  in  opera  il  no- 
ftro  Poeta  , per  render  pili  amabile  a*  Tuoi  uditori  il  Protagonifti  , 
ojide  pofcia  pi?i  degna  rielea  di  compafsione  la  lua  difgrazia  . 

( 6)  Chiunque  tornava  con  lieta  rifpolta  da  Delfo  cig nevai!  il 

capo  d*  alloro  . . 

(7)  Avverta  il  lettore  che  1 Cori  fono  piuttofto  parafrafi  , che 
traduzioni  . 

fg)  Diana  veneravan  nelle  piazze  , c ne*  crivj  , 

(9)  Allude  alla  libeiazion  dalla  Sfinge  . 

(10)  Del  Ponto  Bufino,  mare  a*  nocchieri  d'ali  ora  infame  ; 
però  o per  antifrafi  , o per  &r  coraggio  a'nocchieri  detto  E 

in  luogo  d*  Siccome  alla  punta  dell'Africa  a mezzodi  ,che 

dicevafi  prima  il  capo  Non,  quali  il  non  Plus  ultra  all'ardire  mari- 
narefeo  , per  Raffrontarli , che  tanno  coli  con  gran  furia  i due  mari 
opporti , e batterli,  e folievare  burrafche  implacabili,  fu  o per  anci- 
fralì  , o per  non  attecrite  fovcrchio  i nocchieri  chiamato , Capo  di 
buona  fperanza  • * 


Digitized  by  Google 


148 


ATTO  SECONDO 


SCENA  I. 

Edipo  , e Coro  . 

. 

Ed.  *nrlU  pricghi,  e mentre  tanti  Dei  tu  prieghi  , 
X Sol  che  brami  falute,  e i fenli  miei. 

Ch’ora  ti  efpongo , benché  ofcuro  io  veggia 
Ne  1’  Oraeoi  d’  Apollo , e nel  gran  fatto  (1) 
Afcoltando  ti  piaccia  accorre  umile. 

Dolce  conforto  a tanti  mali  avrai  . 

Che  mie  ricerche  par  non  errin  lunge 

Dal  ver,  quantunque  d’ogn’  indizio  io  manchi, 

E i vecchi  cittadin  di  quella  terra 

Io  cittadin  novello  or  fol  governi  . 

Dunque  palei!  a tutti  voi  Tebani 
Faccio  i configli  miei . A chi  di  voi 
TJnqua  rifeppe,  per  qual  man  cadefse 
Lajo  llgliuol  di  Labdaco , comando , 

Che 


O ih  \trtte . il'  utrttc  % rupi  tur  Ss it* 
Ii%iuSuì , t»  votjcpf  ùnr uptrtiv  , 

A Kxnv  Kx3oic  *y  , xfvux onpiuit  kxk a>v  • 

A ’yu  [/.tv  rov  \oyou  toiI'  t%tp<x  , 

Stvoc  It  roy  nrpuX^tvTOt  . 0/  yup  uv  f/uxpur 
ÌXvtvov  uu/ro c f 4»  o-jk  tx *>v  ti  aofij3o\ov  . 

Ni/»  ì’  ùstpoe  yup  usoc  tic  usine  <ri4<u. 

Tptiv  irpotpaiva  icuai  Kulpttioit  ruSe  , 

O c t (c  vo 9'  ùpiuv  A uìor  rov  A u(iluxoi> 
Kuruiltv  , uvlpoc  ix  tivoc  hv\tro  t 
Tovrox  xsA.it w nruvru  ovfiuivuv  tf/n  . 
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ATTO  I.  ,4S 

Che  quanto  vide  , a me  fedel  difeopra; 

E fe  mai  teme  , che  1’  accufa  caggìa 
Sopra  fé  ftefso  , Ili a pur  certo  , eh’  altro 
Grave  mal  non  n’  avrà,  che  intatto  , c folo 
Di  quella  terra  ufeir  ; .fé  poi  fapefte 
Che  d’  altre  terre  1*  uccifor  mai  fofse. 

Deh  ! Noi  tacete  ; ampia  mercede  al  fido 
Palcfator  prometto  , e inoltre  in  dono 
Per  fin  eh7  e’  vive , la  mia  grazia  aggiungo. 

Che  fe  alcun  per  timore  , o di  fé  ftefso 
O de  P amico  fuo  parlar  non  ofi  (2) 

- Ciò , *he  in  fomma  farò  , da  me  Pafcolti. 

Io  vieto,  che  coflui  , qual  egli  fia  , 

A niun  non  parli,  nè,  da  niun  fia  accolto 
Di  quella  terra,  eh’ io  governo  e reggo: 

Che  de  gli  Dei  nè  a’  fagrifizj  e’  fia 

Nè  a’  voti  mai  , nè  a’  Ubameli  ti  ammefso; 

Che  da  le  cafe  lor  Io  fcaccin  tutti , 

Pelle,  ch’egli  è fatale  a tutti  noi .. 

Kj  Co. 

H . , 

% 

K « fisy  <po3ht<u  TOv'TriK'Knfi  9 ùni^g\coy 
A ut®*  jcctff  aùrou  • *1 rsiaerau  yap  ctKko  fitv 
Azèpyer  ouàty  • yns  5’  cnrgwty  ctfikugnf  • 

E/5  cev  TU  etWoy  oi$gy  gP  ctKKtis  ydoy®* 

T oy  auroye/pct 9 fin  a non  at  co  . to  7 up 
Kepà(&»‘TsKa>  7»,  y n XuFlf  npocxetffgrou  , 

E/5  etv  ateonncncrSe  9 xcu  ns  n <pi\ov 
Aujotc  ■ ancoan  Toun<&  9 n X uvtou  To$e  9 
A x Tcoylt  ipoteco  % rctura  ypn  xKvtty  fuowm 
T oy  ay$p  avet i/$a>  toutom9  Òs  tic  tsiyn* 

Turi*  , n<  gyco  Kparn  ri  xcu  Spoyouc  y e fico  9 
M nr  eicràsxgffdcu  9 finre  np'xjtpeovety  tip*  9 
Mwcr  gy  Sgcoy  tvyuiai  9 finTt  Oufiourt 
Kotyoy  nroieiaùou  9 finn  yipvi$a.t  vgfinv  é 
flàstyb  % un  otxeoy  nuPTut  9 còt  fiiuafiuT®* 


EDIPO. 

Così  il  divino  oracolo  di  Febo 
Efsere  fuo  volere  or  mi  palefa  : > 

E tal  del  fommo  Dio  , del  morto  Lajo 
Vcndicator  fevero  ognun  mi  feorga . 

Inoltre  a V uccifor  , che  fi  nafconde, 

O folo  e’  fia  , o più  compagni  egli  abbia. 

Prego  dal  Ciel , che  gli  anni  fuoi  nefandi 
Rechino  a V infelice  ognor  tormento  • 

Che  fé  collui  con  mia  faputa  mai 
In  cafa  mia  meco  vivefse  , io  prego  9 
Quanto  ad  altrui  bramai  , torni  a me  in  capo  . 
Deh  ! Voi  per  me,  pel  Dio  , per  qifctla  terra 
Senza  pietà  percofsa  e fenza  frutto, 

Efeguite  ven  prego  i miei  comandi  , 

Ah  ! Se  ancora  a tal  opra  , o figli  miei  , 

Non  vi  animafse  il  ciel , no  non  dovrefte 
Di  sì  grand’  uom,  del  Re  tradito  inulta 
Soffrir  la  morte , ma  cercarne  il  reo  • 

' * 

T ouS'  Yìfjuv  qvt(&*  • (os  to  nrvQixov  Qeot/ 

TS/lctyruoy  ttyyoyev  ctpTivs  eptot  • , 

Eyoo  {, ItV  OVV  TÓtOffSt  TOù  Ti  SxiplOyt 
Ty  T XvSpl  TOp  SotVÒVTt  CUfjLfldX®^  Vi\6>  * 

Kx reuxofitou  Se  to v SsSpotkoT  9 sin  tu 
E/f  oov  \s\tiùey  + utì  ‘jrKuoyvy  /t iìtcl^ 

Kxxoy  xxxcos  yiv  xyioipov  txTpi-^d*  fiioy  * 
1F.'ireuxoptxtS\  01x01910  u \\jvì$i<&* 

Ey  tois  eptots  yeyoiT  s epiou  gvvuSot®*  , 

0*$*^  avjnp  ToioS ’ ctpTitos  HpetffUpttiy  « 

T può  Se  TceuTct  otxvt  iirtcxti'irTw  tì^uo  , 

T 'Tip  T tfXXVTOV  , T9U  QeOVTS  4 TtfffSi  Ti 
Tilt  CUCXp'TTOOS  XCpOiOOf  i$§Xppt,ÌV11S  ♦ 

Ou5’  et  7 xp  tjy  to  vpuypiot  piti  Siti\aToir  % 

A xa$xpToy  vpixs  etx<&>  »y  ovTto*  topv , 

■AySp<&*  y apupv  petafKsas  t oÀ»Apr<^  % 


ATTO  IL  ,j 

Orche  fia,  mentre  anch’  io  di  tai  ricerche  , 
Autor  ri  fono  ? Io  che  il  medefmo  regno 
Di  Lajo  ottenni , e Ja  medefma  fpofa 
E ( fc  tanto  infelice  (i$)  ne  la  prole 
Stato  non  fofsc)  i figli  defsi  ancora. 

Ma  ohimè  ! che  voife  la  nimica  forte 
Ogni  (Irai  feritor  cpntra  il  fuo  capo  ! 

Per  quello  appunto  ben  faprbgli  io  ftefso. 
Quanto  al  mio  Genitor,  predargli  aita. 

Ogni  via  tenterò  d’ aver  fra’  ceppi 
L’  autor  di  quella  (irage  , onde  al  nipote , 

Fare  giuftizia,  e a’  fuoi  grand’  Avi,  e Padri 
Agenor,  Cadmo,  Polidoro,  e Labdaco. 

E chi  a’ comandi  miei  farà  rodio  , 

Prego  dal  Ciel,  che  d’ ogni  frutto  avara 
Abbia  la  terra , e il  talamo  infecondo: 

Anzi , che  pera  di  fimìl  delfino, 

E di  piò  trillo  ancor  , che  quel  di  Lajo  • 

Intanto  noi , che  con  piacer  prendiamo 

K 4 Quede 

% 

A\\  ettp evvtpy  • vuvti'  wtxvptoT  eyv  9 

Imbv  <tpx*s  , Òls  txtiy&>  ux*  irpty  9 ■ 

Ex&y  \iKTf>U  , ì ceti  yvrxtx  ÒfJbOtMCOpOV  , 

l^oivtov  tì  ncuttitoy  xotv  tty  ^ n xiivca  yiv<&> 

Mn  'àvfux»<rev , w uv  st cirefuttorct  . . . 

Nl»/'  ti  zs  to  xs/you  xpur 7 eyukuQ'  « tuxh  V 
A y$  *>y  syu  Tuti'  9 v<j<ir§pu  rov'fiw  tiruTp&*  " ' 
Tirepfzxxovptea  , xapnrt  vuvr  uy/Zopetu  ' 

Zvreoy  r*y  ctuToxupx  tou  tpoyou  \u@uv  , 

T$>  A et  fi  ti  et  k uà  nruitii  % risoti  top  ov'  n , xeti  ' r 
Tou  *wp offàs  Kutiptou,  tou  nruktu  t Aynvop(&>  » 

Xca  Tct  ut  et  tqis  ptif  tipuaiy  9 ey^o^aa  Seous  • 

Mwt  ttpoToy  uutqh  yny  ttvnvax  tivù  9 
M»;r  ovy  yuvuixtoy  nruitiui  • u\\u  Tcp  irorpiy 
T$>  yuM  ydipetaSut  ^ xepn  rwti'  tx^toy*  • 
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,52  EDIPO. 

Quelle  cure  , e penfier , prego  gli  Dei, 

Che  la  caufa  comune , e il  loro  ajuto 
Sempre  (ottenga  , ed  accompagni  ognora 
Cor.  Poiché  m’  hai  tiretto  con  minacce  e voti, 

10  parlerò  . Nè  reo  fon  io  , Signore, 

Nè  r uccifor  fo  palefarti  ; a Febo, 

Che  tanto  ti  (coprì  , fpettava  fciorre 

11  nodo  , e dir  , chi  tanto  mal  commife  . 

Ed.  Tu  ben  ragioni , ma  forzare  i Numi 

A lor  mal  grado  è un’impoflibil  opra. 

Cor . Nuovo  partito  mi  fi  para  innanzi, 

: E volentieri  lo  direi  • 

Ed,  . . Dì  pure 

Quanto  ti  piace  , e non  ommetter  nulla . 

Cor.  Signore  io  fo  , eh’  al  par  di  Febo  illefso 
Scorge  tutto,  e penètra  il  gran  Tirella: 

Da  lui , chi  il  vuole , invettigando  puote 
Tutto  chiaro  saper  . 

Ed . Quello  pur  feci  : 

* ■ ■ ■-  ■ ' . Non 

H ' (liv  Je  toh.  etWoici  K aàfittois9  oaott 

Totb'  CtptffXOyd'  9 UTS  GVflflCLX®*  £**»/, 

X’  oì  nraLVTis  tv  \vvtitv  tt Getti  StOi  • 

Xo.  XiVorgp  fi  ttpaiov  tKufit*  9 dà*  ava g tpa  • * 

Ovt  txTavov  7 ap  9 ovTt  tov  XTavovT  r/e* 

A*/£ct/ • to  ài  gvritfiet  9 tov  <nt(i\>avT<&*  nv 
e&oifiov  Toà'  ttTTcìv  • os  tu  tipyotsou  totì  • 

Otài.  Anta!  s\e%ctf  • a\\  avayxaGai  Oeovr  , 

A y (iti  §t\oùGtu  9 ovài  «r  àvvaiT  otytip  • 

Xo.  Tee  àsvrtp'  ex  Tcovà'  etv  \tyoifi  9 ù fiot  àoitti  « 

()/£*•  E,/  Jc etì  rptr*  tsi  , fin  Tapine  to  (iti  ov  <pp&Gttf 
Xo.  A VOLY.T  etVetXTl  T*u$'  ÓpUVT  tvtsauai 

_ ' f 

M ct\i~ct  TsiptGicty  • itetp  ov  tig  ar 

XxQT&VTal' 9 a va\9  tKfiuSoi  GcttptsaTa, 

0/$/#AAA’  ovk  tv  ctpyots ; ovàt  tovt  tirpa^afiiiy  • . . C 
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ATT  O li.  IJ5 

Non  viflì  In  ozio;  ma  fpedii  col  faggio 
Configlio  di  Creonte  a lui  due  medi  ; 

H il  non  vederlo  ancor  mi  tiene  incerto 

Cor.  Tu  ben  opralti  ; che  rifpofte  vane  (4) 

E a tutti  note  affai  foltanto  ci  trafse  . 

Ed.  Coinè  ? Se  tutto  il  luo  parlar  comprendo  ? 

Cor.  Difse  , che  fu  da  viaggiatori  uccilo  . 

Ed.  Anch’  io  1’  udii  : ma  a lui , che  vide  il  cafo, 
Niuno  pon  mente  ($)  . 

Cor.  E fe  talun  nel  proprio 

Cor  fi  fentiffe  dal  timor  feon volto  , 

Non  vorrebbe  provar  di  tue  minacce 
Gli  orridi  effetti  . 

Ed.  Non  parole  altrui 

Teme  chi  non  tremò  nel  reo  misfatto . 

Cor.  Ma  di  cofiui  lo  feopritor  s’ appreffa. 

Ecco  il  Vate  divin  qui  feorto  ornai) 

Fra  gli  uomin  tutti  il  fol  nato  pel  vero  . 


SCE- 


7 xp  K/jio/'t©*  tivom ©*  Smhoys- 
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EDIPO.' 


SCENA  II. 

Tirefta  , e detti  . 

Ed.  Iuvefligator  del  tultto  , o gran  Tirefia  , 

V^/  Che  nel  noto  non  men  , che  ne  l’ignoto 
Spigni  Io  (guardo  , e le  celelli  cofe 
E le  terrene  fcorgi , ancorché  privo 
Di  quella  luce  la  città  non  vegga , 

Pure  comprendi  in  quanti  guai  fia  immerfa: 

Ajuto  in  te  foltanto  > in  te  falvezza 
Da  quelli  mali  noi  troviamo  , o Vate. 

Poiché  il  Dio  Febo  a’  raeflì  miei  rifpofe , 

( Benché  per  medi  tu  non  mai  l’ afcolti  ) 

Che  allor  Polo  falute  a noi  verrla. 

Quando  di  Lajo  gli  uccifor  (coperti 
Od  al  mondo  togiieffeli  la  morte  , 

O a quella  terra  fempiterno  efiglio  : 

Deh  ! Tu  , che  nè  a gli  augelli  i certi  augurj 
Nè  niflun  vaticinio  ad  altri  invidii. 

Salva  te  lleiTo  , e la  cittade  afflitta  , 

Sai- 

Ò/J/.  12  Trarrà  mpuur  Tuptaia  re  , 

Appurar'  , ovpana  rt , ko*  %6oro<;t(ln  , 

JloA./i'  pur  et  kai  fin  fiKsvtif  , f pomi  $'  ófiùrt 
Ouf.  rout)  aurenr  . nt  ce  vpoiar** 

Xarnpar  , a>  , fiouror  i%tupiaxa[ttr  » 

yap  y ti  k ai  pm  k A-jtit  rar  ayyeAur , 
Tlept^acir  nutr  , arreni fe^er  txA'jatr 
Mj/'i ir  ar  e\9eir  rotile  roti  roern  piar®-’ , 

E/  rout  xrarorras  Aaì or  piaSovret  eu 
K Turai  pur  , n y*t'<pijyalxi  ixirefi-^aipitSa» 

Xi/è  our  tp&ornca s pur  anr  omrur  fare*  , 

Mnr  ti  ri*  aAKrr  (/.arrotiti  e%tir  òio*9 
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ATTO  IL 

Salva  me  ancora  » e de  Tuccifo  Prence 
Togli  d’ intorno  a noi  la  fatai  macchia . 
Siamo  in  tua  mano  . Dar  foccorfo  altrui 
Con  fue  forte  ed  aver  è nobil  opra. 

Tir.  Ohimè  ! ohimè  ! ahi  ! che  crudel  tormento 
Vedere  allor  , che  le  vedute  cofe 
Minaecian  danni  a chi  le  fcorge.  Oh  Dei  ! 
Che  col  tutto  veder  perduto  ho  il  tutto  ! 

Ah  fc  tanto  fapea  , qui  non  farci  ! 

Ed.  Onde  mai  cosi  trillo  a noi  ne  vieni? 

Tir*  Deh  ! mi  lafcia  partir , che  più  leggiere 
£ a te  la  tua  difgrazia>  e a me  la  mia 
Parrà  > fe  il  mio  voler  fecoadi  . 

Ed.  Come  ? 

Nè  giudo  parli } nè  a la  patria  fai» 

Che  ti  nodrì  , cofa  gradita  * a Lei 
11  tuo  oraeoi  negando  . 

Tir.  Inutil  da 

Per  te  la  tua  domanda  } enne  pur  temo 
Non  avvenga  altrettanto . 


Vuoiti  oictvriv  , kg/  oroKiv . pvoai  5’  f«e  • 
Vuoiti  Si  tur  ptixofix  rou  rtSy»ko<r&. . 

E » 001  7 xp  iOjj.iv  . A vip*  S’  tKttv.  ay  ùv 
E^fli  rt  9 k*i  iuvmro  , kgAA/?®-  nova»  . 

T u.  tyiu.  <piu.  4>po*ti»  tìs  iti»»»  , tvSx  (in  tìA# 
Ami  fpovOuvri  , 7 *p  xxAdi  tytu 

Elìca?  9 SicaAeo'.  oj  7 ap  a*  in /p  ikotinv  . 

O/S/.  T/S’  kji>  • ù<  ud'jjioi  eiot  Aha vSttt  • 

T«/.  A <pts  (i  »f  encovf  • pop**  y*p  To  sor  rt  ov9 
Katyv  iioioca  Toufiov  , n»  tfioi  oriSn . 

Olii.  Out  tvvofi  e/T*f  , outì  orpoofiAti  oroAtt 
T«S  j i a tfpsJ,t9  rnvi'  aro  ?tpea»  tpxoit . 

Te/.  Opta  7 up  oi/it  oai  <ro  oo»  <pta»H(i  io» 
llpof  xxipov  t ùf  e i/s  (ini'  tyt»  muro» 


l EDIPO. 

Cor . » Ah  ! per  gli  Dei 

Non  volerci  negar  , quanto  tu  vedi  : 

Eccoci  a' piedi  tuoi  iupplici  tutti . 

Tir.  Voi  non  fapete  tutti:  i (enfi  miei 

Non  fia , eh’  io  feopra  , onde  non  fare  i tuoi 
Mali  palefi  .• 

Ed.  • E che  ? tu  ’J  fai  , nè  parli  ? 

Forfè  in  cor  tu  ravvolgi  il  reo  penfiero 
Di  tradir  noi  , e difertar  la  Patria  ? 

Tir.  A te  non  già  » ma  folo  a me  fon  grave . 

E poi  y che  mi  riprendi  » fc  i miei  detti 
Afcoltar  non  vorrai  ? 

Ed.  Ribaldonaccio  ! 

Che  di  macigno  un  cor  fdegnato  avrefti , 

E quando  parlerai  ? Perchè  si  duro  > 

E inflelfibil  ti  moftri  ? 


Tir.  v II  mio  trafporto 

Tu  riprenderti  > e a quel  che  in  cor  t’  annida 
Mente  non  poni , e me  biafmar  fol  cerchi  ? 
(E  cui  non  moverebbe  ad  alto  fdegno 
| Quel  difonor  , che  a la  cittade  or  fai  ? 


Tir , 


Xo.  M»  , vpoi  Stuv , Qpoyuy  y avospttpnt  . ivu 
Thtvrtr  t»  vpooxuyo\j(ity  0/8’  Ixrupioi  » 

Tu.  fi urrtf  yap  ou  (ppoyur  » *701  8’  et/  (iuvotb 
T xp- ut  ay  uva.  (in  Tcta  ixtpwa  xctxx . 

Olii»  T/  • £uyulof  ou  <ppaaus  mt  a.\k  tyyout 
Yf  (ixs  vpoiouyai  xai  xarctipùeipxi  voK  / ; 

Tu.  E7<h  t tfia’jToy  , o-jt t a a.\yi/yw  . ti  txv- 
T ukkas  ' sKiyxtif  } ov  y%p  cty  vuSoio  (uv. 

Oiìi.Ovx  , a xxxuy  xctxire  , xxi  yup  av  vtrpov 
tyvaiy  auy  opyayusts , i^iput  voti  ; 

AA.A.’  a!8’  «Te7XT0f  , xcprtktuTtiTOs  <pxyn  ; 

T«<»  Opyny  tue/i^a 1 th?  e/ai/r  . vi?*'  8’  ó|M0t/, 

Nxavaxy  iv  xxrulss  , aM.’  4s'5'e<**  ' 
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ATTO  ir. 

Tir.  Tutto  (6)  verrà  da  fe  , bench’  io  non  parli. 
Ed.  Verrà  ; ma  farmen  chiaro  a tc  conviene  . 
Tir.  Deh  ! P'fi  innanzi  a parlar  non  fia  collrctto  ! 

Crefca  pur  fe  ti  piace  e può  il  tuo  sdegno  . 
Ed.  Io  vo’  sfogar  > quanto  mi  chiudo  in  petto  9 
Tant’  è lo  fdegno  mio  . Tu  fe’ , lo  veggio  9 
Tufe’,  Tirella,  dei  misfatto  atroce 
Complice  , e parte  ; e trane  fol  la  mano,  . 
Tutto  in  elio  impiegarti  ; e fe  avelli  occhi. 
Direi  , che  di  te  fol  tutta  fu  1’  opra  . 

Tir.  Bene  : io  ti  fo  faper  , che  al  fiero  bando 
Che  pubblicarti  or  or  , tu  fol  foggiaci  , 

Che  tu  non  de’  mai  piu  fin  da  quell’  ora 
Nè  trattar  meco  , nè  con  quelli , come 
Genio  fatai , che  fe’  di  noftra  terra  • 

Ed.  E come  a tanto  ardir  montarti , o Vate  ? 

E come  penfi  di  fuggirne  il  giudo 
Meritato  gaftigo  ì 


O^.T/r  7 xp  rotavr  ttv  oux  au  opyt^otr  svn 
K\ua>y  9 ù v\j¥  <ju  Tnyb'  ctr.tux^ijf  <iro\tv9 
Tg/*  H'£*/  7 otp  (tura. 9 k(fL¥  tyeo  <riyy  stya  . 

Ottit.  Ouxou¥  ay  tiget  9 xctt  <tì  %pn  Keytiv  gfxot  • 
T«  Oujc  etv  nrtpet  (ppxdxi(ii  • nrpos  raf  u 
Ojptou  ài  op yn< , »rt<  ayptcàrxrti  • 

Ot$(%  K xi  (jlyjv  tjrotpiuxa>  y ouàer  9 ùs  opyut  t'/a* 
A'irèp  tyvimu  • iodi  7 otp  àoxvy  sfxot 
Kxt  %u(jt<pur6u<Tcu  rovpyov  9 apyoujOouO'  9 ódov 
Mjj  XePai  • u truy/tivu  (2\t<ira>v  9 

Kxt  roupyov  xv  aou  rour  ttpyv  ttvxt  (iqvov  • 
T«.  A \\i9ts  •,  tvtrgTu)  9 (Tt  *rtp  Ktipvy ptxTt  9 

Slrirtp  'irpoatt'TXs  eupteyui/  , xqup  iiptepets 
Tii<  vuv  nrpo<Txu^cf.¥  uhtb  rov<  $ e 9 ptttr  , 
Sii  oun  yys  ryaV  xvodiep  \xtx%opt  . 
OtìmOurooT  x/utìan  t^BKtynaots  rojs 


*$8  EDIPO. 

Tir.  # Io  già ’J  fuggii  . 

Il  ver  che  mitro  in  feno>  afsai  mi  guarda  • 

Ed.  E da  chi  V impararti  ì Artemaertra 
Non  puot’  eflerne  già . 

Tir.  Da  te  * che  a forza 

Mi  fpignerti  a parlar . ' 

Ed.  Ma  che  parlarti  ? 

Deh  ! Lo  ripeti;  onde  più  chiaro  il  vegga. 

Tir.  Forfè  noi  comprenderti  ? Ovver  mi  tenti  ? 

Ed.  No,  non  mi  è noto  ciò  > che  dir  tu  intendi . 

Deh  ì Parla  ancor . • 

Tir • De  l’ uom  , che  vai  cercando 

Da  qual  man  cadde  , P uccifor  tu  fei . 

Ed.  No,  il  piacer  non  avrai  di  dire  ancora 
Tanti  mali  di  me  • 

Tir.  ’ Dunque  che  giova 

Ch’  altr’  io  palefi. , fe  vieppiù  t’ adiri  ? 

Ed.  Dì , quanto  vuoi  : tutto  fta  detto  indarno  .. 

Tir . Dico,  che  tu  nè  fai , qual  co’  congiunti 
Abbi  commercio  vii , nè  vedi  in  quanti 
Mali  immerfo  tu  fii . 

V 

Ed. 


T o ptt[iet$Ktu  ’iro’j  roi/ro  ìoxut  } 

T«.  T\t<ptvyct  . r akntif  y*p  icx?0"  rpsyv. 

Olì.npof  rou  Stlcttfus  ; *v  yup  tx  yt  rnt  rtx***  • 
T«*  Tlpos  eoo.  av  y*p  p xxoxrtt,  npouvp* ^yety  • 
O/J.no/o*  Aoyoy  ; Asy  *u$4f  , ftctAKay  putà** 

T «.  Ovx*  t*  Trpoe&v  , n 'xvaptyf  A»yay  ; 

O àf  Tty  uwuy  ypoKov  , <*XX*  auBis  ty*aov  • 
Tu.  Soviet  <72  VcHÌp®»)  XVpttV  . 

Axx’  ovn  x*t+taih  V*s  yt  mtfiopctf  %pus  • 

Tf/.  Ez^or  Tt.  Jt«XA*  9 • /V  tpyt^x  vAsoy  ; 

Otl.O'aoy  ys  XP?%eis'9  *f  fJU*Ttl*  ttpwrrxt. 

Tu*  at  <pnpu~  <fw  rott  fiArurvis 


ATTO  IL  ija 

Ed.  “*■  * » Forfè  ti  penfi  . \ 

Di  poter  Tempre  con  ugual  franchigia 
Impunito  pari ar,  com’ora  fai  ? < 

Tir.  Si  , quando  il  ver  qualche  valor  pur  abbia  . 

Ed.  Hallo»  ma  non  per  te»  per  te  non  hallo. 

Che  orecchie  mente,  ed  occhi  al  vero  hai  chiufw 
Tir.  Quanta  mi  fai  compafsion  con  quelle 

Villanìe,  che  mi  dì  ! Quelle  fra  poco  » 

Fia  che  contro  il  tuo  capo  ognun  le  volga  . * 

Ed.  Ringrazia  il  Ciel , che  una  perpetua  notte’ 

Ti  guarda  affai  ; del  redo  a te  concedo 
Non  fora  pih  , nè  di  veder  mio  volto  , 

Nè  d1  altri  che  ci  viva  . . 1 

Tir.  . . . . ^ > Mio  delfino 

Non  è già  dì  cader  per  la  tua  mano; 

Ch’è  forte  affai  il  grande  Apollo,  a cui 
E’  in  cura  la  mia  vita . * 

Ed.  ...  : Di  Creonte , 

Sono  codede  invenzioni  , o tue  ? 

Tir.  Non  è Creonte,  che  niun  mal  ti  faccia» 

Da  te  foltanto  ogni  tuo  mal  deriva  • 

Ed» 

• . * 

, ' 4 fc 

A igxhjO'  ò(/,tKourr  9 òpepy  ly  et  xxxou . 

O^/.H  xxt  yeynfot  tx'jt  xei  A.s %tty  ìoxtis  j 
T et.  E imp  ti  7’  e$i  ms  xKitSuxs  » 

O/J/.Au’  «?/,  1 rktiy  croi»  <roi  le  tqut  'oux  «ti// 

TuipA,®-  TXT  XTX  , . TQVTO  90\JV  9 TXT  OflUXT  If  • 
Tei.  %ul'  xQ\t<&*  ye  txut  oyeth^ety 9 x aot  .j 
Oulsie  , oV  ouXi  T#yi'  ovtifoei,  tx%x  . , 

O/J/.M/ctf  TpeQn  irpQ>* yuur<9+  • ÒìCTtì  mìt  tfit  9 . 

M»i-’  x\Koy  , Óvtìs  opcf.  t @\t\xi  tot  xy  • 

Tei.  O u 7 xp  fit  fioipx  Tp(&*  7 c <rov  nreaeiy  , tvei 
Ixst y(&*  A toXKoìv  , e*  txI'  exwpx%xi  (■ eeKti  • 

Oiìt.  KpeoyT ©-  # » <rou  txutx  tx  '%evpttptxTa  % 

Tei • Kpevy  le  coi  vtìfc  ovfoy , aAA’  xvt(&*  ffV  eoi* 


ì 


Digitized  by  Google 


'160  E D I P O. 

Ed,  (7)  Oh  ricchezze  ! Oh  dominio  ! Oh  frode  » 


inganno  , • * • ‘ 

Che  ne  gli  emuli  cor  regno  pofliedi  , 

.Quanta  invidia  fra  voi  , ohimè  , s’annida! 
Se  da  quel  trono  , che  non  chiedo  diemmi 
. ' In  dono  la  cittade  , il  fido  un  tempo . - 
E a me  caro  Creonte  , or  di  foppiatto  . 

Con  arti  infide  e con  inganno  tenta,  ... 

Precipitarmi  fubornandoqueilo 

Infidiofo  aftrologo  fallace,  . - 

Che  al  guadagno  foltanto  ha  gli  occhi  aperti  y 

E nato  è cieco  ale  future  cole. 


E quando  mai  celebre  folli,  o V'ate? 

Come  allor , che  la  cagna  (8)  incantatrice 
Qui  proponeva  Tuoi  queliti  ofeuri , 

Qualche  rimedio  a’  cittadin  non  detti  ? 
Eppure  il  grand’ enimma  uomo  volgare 
Scior  non  dovea  , ma  qualche  Vate  illuftre. 


oli 


0/J/,  £L  vKourt  , xdu  rvpoLvvt , t txv1t 

T ' TTiptytpouffot  Tcp  rxo\u^tt\q)  (Stài  , 

rctp  vfiiv  0 <po\etojs reti  • 

E / rucrh  y *PX*if  oùy*X  • ^ *P01 
Auparov  ovx  curaro*  uaexilPlfftlf  » 

T rjrtìi  K psw  0 vr;®*  9 ougctpx»*  <piKos  , . 
*A*3/>*  fi  *x$0L\uv  IflttptreU. v 

Y*  <pn*  fistyo*  rotorìi  fiaXAV0PPcl(P0U  » 

AìKiov  9 ctyupra*  • òans  t*  rote  xipliCi 
Mjw/  òibppxt^  rn*  r*X*9*  , 

E<ir«  , s/tti  , tol»  <jv  fi**rts  u.  attrai  ; 
i -00  : w tl*  xvee*  , 

r*  ro^ri*  (troiai*  exKvrnpto*  ; 

K*<to/  T07*  cu*tyfi\  oux 1 TOtJ  rtorros  w* 
Arhpoc  huirav  , fittvrtix t tìu  • 


ATTO  II. 

Di  quella  fcienza  pien  , che  tu  moftrafti 
N Di  non  aver  nè  da  gli  aufpicj  tratta, 

Nè  da  niun  Dio  ; ma  di  Jontan  venuto 
Io,  che  nulla  fapea , col  mio  parere 
Senza  confulte  d’  indovini  augelli 
La  fei  tacer  ; quell’  io,  che  pur  tu  tenti 
Balzar  del  trono  , per  tal  via  fperando 
Farti  a quel  di  Creonte  più  vicino. 

Ma  ben  io  fpero,  che  il  dJitto  atroce 
A te  del  pari , e a chi  la  trama  ordinne 
Collera  qualche  lagrima  a (contarlo; 

E fé  vecchio  non  folli , a fpefe  tue 
Scorgerei^,  quai  fenfi  in  core  annidi . 

Cor . A quel  che  parci , e le  parole  tue 
E quelle  di  cotlui  mover  da  sdegno 
Sembrano  tutte;  or  via  , di  tai  faccende  . 
Non  conviene  cercar  ; ma  sol  del  Dio 
Come  fciorrafsi  il  vaticinio  augullo . 

T/r.  Benché  Prence  tu  fii  , pur  debbo anch’  io. 
Teco  nel  far  rifpoila  andar  del  pari  • 

» »/  * . i ' ' 

JiV  our  ctir  oioùvtov  cu  irpouQoiviis  eyvv , 

O ut  ex  beai'  tou  yvcoTOv  • ot\\  tyco  po\tav  - „ 
O pnàev  eiìcas  Oiìiirous  9 tiretvcet  viv 
Tvcopn  xuptjcxs  , ouà'  ctir  otcavcov  pctScav  • 

Ov  Sri  cu  irapau  exfixKav  , * ìoxuv  dpovois  .• 

TlctpctsctrtKr&i'  tou  xpeovretois  nrsKcu  • 

Kkiticou  Ioxht  poi  xcti  cu9  % co  cvvShì  Tot^e 
Ay»\ctTtjcsiv  . a ìt  p»  àoxas  yepoov 
E tvcu  9 iraStav  eyvcat  uv  olonrep  (ppoveu  • 

Xa»  H piv  pev  etxct^oua  9 xoti  rat  rovi)  eira 

0/37{?  \e\e%Scu  , xoti  Tot  c , O ihirou  9 àox&é. 

Ah  V OU  TOIOUTW  , Ot\\  Pittai  Tot  TOU  Oeou 
M uvth  ctptsot  Kucopev  ,*  ro$e  cxoireiv  • 

T«#  E;  xut  tu p atv v hì  9 etytjooTeov  to  youv 
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In  quello  al  par  di  te  fon  Prence  anch’  io  ; 

Che  tuo  fchiavo  non  fon  ; nè  a te  foggetto* 

Ma  folo  a Febo  : nè  avrò  mai  bi fogno 
D’  un  Re  Creonte;  e poi  eh’  a vile  m’  hai 
Per  le  tenebre  mie  , mentre  di  chiara 
Luce  tu  godi  , or  io  ti  dico , o Sire  , 

Che  in  quanti  mali  tu  fepolto  giacci  , 

Qual  tetto  ti  ricopra  , e con  qual  gente 
Tragga  i tuoi  di  , non  vedi  . Sai  tu  forfè  > 

Onde  hi  nato  ? E che  nimico  fei 

Ignoto  a’  tuoi,  eh’  or  fon  , che  furo  un  tempo  2 

Che  de’  tuoi  Genitor  le  furie  ultrici  . 

1 tuoi  occhi  di  tenebre  velando, 

Ch’  or  la  luce  del  Sol  godono  appieno  , 

Da  quella  terra  cacceranti  in  fine , 

E tuoi  lamenti  non  farà  chi  afcolti  2 
Come  a’  tuoi  ululati  eco  funella 
Non  farà  Citcrone,  allor  che  accorto 
Ti  facci  de  le  nozze  , che  in  palagio 

* Da 

• • « • • ww 

la  • Tovàe  7 up  kol yco  xpctra  » 

O 0 7«/j  tì  oot  £00  $ou\os  , «AAa  Aofyct.  • 

£1'<tt  ov  Rptovros  irposctrou  •ytypct^opcou  • 

Aé7«  tiranti  xeu  tvqKov  fi  whÌicols  , 

Xv  xeu  SeSopxcts  9 k'ov  (iKiirus  ìv  h xolxov  9 

O uh'  IvQ*  VOLlUi  % 0 uà'  OTUV  OlXHS  fliTCL  « 

A p oiad  a<p.  a>v  « , xeu  KeKnScts  *xGpos  ov 
T oh  aoiatv  avrou  vepbz  , xuiri  7»*  avo  ; 

Kou  a ctu(pirn\tn\  finrpos  rt  xeu  rov  aov  irurpot 
EAoc  iror  ex  7»/f  inerii  'iuvoirovr  apa  9 

J)Kc1 T0VTU  VVV  fltV  op& '•  tlT.HTa  (TXOT  OV  • 

B om  rvs  ans  .toios  ovx  escu  \i[inv  ; 

Flo/or  KtScttpoiv  ou%i  auuQovos  Tet^ci  , 

O rxvx  arcuala  rov.  vfitvouov  , ov  iofiotr 
Avopfiov  HaewKevaas  evi T\oias  Tp%vv  ; 
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Da  vento  favorevole  fofpinto 
Infaude  cclebrafti;  ed  oh  quant’ altre 
Mi  ferie  tu  non  vedi , che  al  fin  pari 
Te  a te  medefmo  » e a’  figli  tuoi  faranno  ! 

Or  va,  e Creonte,  e i detti  miei  condanna; 
Che  fra  quanti  vivranci  unqua  mortali 
Niunó  di  te  peggior,  mefchin  , non  veggio  « 
Ed.  Come  tai  cole  pofso  udire  in  pace  ? 

E che  a la  fin  non  vai  da  quello  tetto 
Togliendoti  per  fempre  a la  malora  ? 

Tir.  Nè  venuto  farei , fe  l’ordin  tao 
Non  mi  ci  avefse  tratto . 

Ed.  Io  non  credea. 

Che  ti  potefser  mai  voci  da  fcempio 
Di  bocca  ufcir,  che  allora  in  quelle  danze 
Già  non  avrelti  pollo  piede  . 

Tir.  Adunque 

A parer  tuo  noi  dotti  fiam  ; ma  almeno 
Que’  , che  ti  generar  , credeanci  faggi  • _ 

Ed.  Chi  fon  cotedi  ? Ah  ferma  ! (o)  Ohimè  ! Chi  fono? 

1 .2  Dim- 

v 

A K\t>y  5 1 ovx  tirataday » xxxuv  , 

A l t%t<ruan  coiti  > txi  tois  aoic  Ttxvoie. 

Il pos  TcttiTX  , x ai  Kpsovr x , j itti  Touptov  topi» 
Tìpo<ni\ctxigt  . a ov  yxp  oux  iti  jSpoTùir 
Ka ixttuv , oans  txTpifiitcìTc u itoti  . 

Olì.  H tx'jtx  Sur  x vsxtx  orp&.  rovro v xkvnr  ; 

O ix  ut  oktSpov  } o Saixiov  , ou  rxkiv 
A-^opp&i  otx&v  tuvÌ'  xoroTpxtpus  etnei  $ 

T a.  Oi/Ì1  ixoptnv  *y»7’  ctv , ti  av  fui  'kuKhs  . 

Olì.  Ov  yxp  ti  a tijfi»'  (tu pei  tpvyncovT  . tira 

a XV  0 IXOVS  TOUS  (uovi  ITHkxpMV  • 

Ih.  H uhs  tohuÌ*  iQupttv  t ùt  pttv  eoi  ìo»Ht 
Mapoi  m 7 ovtuTii' t oli'  npi/uav  , tpnppoves  • 

O/i.  Uoioiai  ; ptHvov  . tu  il  pt  txq wh  Pporttv  ; 
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Dimmi  quai  fono  i Genitori  miei  ? 

Tir.  Quello  giorno  farà  di  te  mcfchino 

Il  genitore  , e P uccifore  infieme  (io)  • 

Ed.  Come  fon  fempre  i detti  tuoi  d’  ofcuri 
Enigmi  avvolti  ! 

Tir.  Ma  a ritorne  il  velo 

Ti  diede  pur  natura  arte  e conliglio  ? 

Ed.  Schernirci  pur,  quanto  farammi  ognora 
Grande  a difpetto  tuo  • 

Tir.  Quello  bel  pregio 

Or  è la  tua  rovina  (1 1)  . 

Ed.  Egli  ha  falvata 

Quella  città  ; del  redo  a me  non  cale  • 

Tir.  Andronne  adunque;  olà  mi  fcorgi , o fervo  . 
Ed.  Scorgati  pure  altrove  : che  prefente 

Didurbo  arrechi  e impedimento  ognora  : 

E fe  avefsi  un  po’  pria  fgombro  il  mio  tetto  » 
Manco  fentito  avrei  noje  e fadidj  . 

Tir.  Dirò  pria  di  partir  ciò  , per  cui  venni  9 
Senza  punto  temer  di  tua  prefenza  ; 

Che  ragione  non  hai,  onde  mi  perda. 

Afcolta  : io  dico  , che  queir  uom,  che  cerchi 

; G 

Tei»  HT  ¥(iipct  qrjcrd  a , x<u  ìia<p$tp(t . 

Olì.  a'  s ttxvt  ayav  cuvixTot  , xc/iffeupn  \tytti  \ 

T«.  Ouxouv  tu  TauT  api<?( eupiaxHy  e <pus  * 

O/J.  T oiuur  olì  gfz  eóp»<THi  ptsyay  . 

T«*  A ùrurt  fjbtyroi  a ri  ru%n  huXtoev  . 

O/S*  A\\  a iro\ty  thuÌ'  efyatvT  , ou  fioi  pte\a  • 

T«*  A-ar »fu  roivuv  • km  <ru , irai  9 Kopti^e  fiz . 

Oti.  Kjfjti^erco  $if$\  eòi  irapvr  auy  euiroìvy 

0%\hs  , auSar  T av , oux  uy  a\yuvcur  ir\iOV  « 

T«.  Enrav  avapt  % à>y  oùyti t v\Sor  9 ou  to  tov 

A fidai  irpoacoiroy  . ou  yap  ec&  9 òirou  pi  oK  us  * 

Azyco  ìi  aot  roy  ayìpa  Touroy^  òy  irakc a . . „ 


ATTO  IL! 

Già  da  gran  tempo  con  minacce  e editti  , 
Che  tei  difcopran  uccifor  di  Lajo  , 

Egli  è quel , che  qui  vive-,  foreftiere  (12) 
Detto  dal  vulgo  : fi  vedrà  dipoi , 

Ch’  egli  è nato  Tebeo:  la  fua  fventura 
Gli  ruberà  ogni  ienno;  ei  di  veggente 
Cicco,  di  ricco  diverrà  mendico  ; 

E con  un  bartoncello  andrà  tentone 
Lungi  di  quà  cercando  eftranie  terre . 

Egli  Itefso  vedrà  con  alto  orrore 
D’  efser  a’  figli  fuoi  fratello,  e padre, 

E di  colei , che  il  generò  , ad  un  tempo 
Figlio  , e conforte  , ed  a fuo  Padre  iftefso 
D’aver  la  vita  infiem  tolta  e la  fpofa  . 

Or  tu,  che  vai  ne  le  tue  ftanze,  penfa - 
A quanto  difsi , e fe  fallaci  fcorgi 
Le  mie  parole,  allora  dì,  che  cieco 
Ne  J’  avvenir  piò  non  fofpingo  il  guardo  • 

Fine  deir  atto  fecondo  * 

» # 

i * 

f 4 

2 urea  9 ctira\coy  xcf.voLxtip\joscùv  < poro? 

Tov  KaÌHoy  9 oJt©-  ìsiv  tyffctbt  , 

Ao7<»  (xeroix®-* ..  «toc'  b’  tyyivnt 

tyzVìUTèTOU  SuficU®*  , ovb'  * ffdiJffiTtU 

Tw  %-j(xq>opc*.  • rv<pk(&  yctp  tx  btbopxoT®*  5 

KoU  ITTOì^®*  OLVTl  V\0'Jffi0U  , tyVì\V  tiri 

Xxtiicrpcp  irpobeixyue  7 ololv  epinopsuaercu  • 

C4 oty X <j ìtoà  be.  icona  tois  clvtov  %vycoy 

cu>r<&>  9 xcu . irctrnp  9 xct%  rie  e<pu 
rvvcttx(&9  moe  x<u  iroae  9 xcu  tou  irctrp<&’ 

O f/,0<JTT0p(&t  Ti  Xdl  <p0Véue  • XcU  TOLVT  IO»* 

Bnreo  \oyt£ou»  xuy  \ctfine  ^ e^euffpt^yoy  f 
QuffKay  tpc  nbn  pc&ynxii  ptubsy  <ppoyny  • 
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CORO. 

E chi  è colui  (i  $)  » che  V Apollinea  voce 
Di  tanti  fatti  indegni 
Autor  dichiara  fanguinofo  , e crudo  ? 

E’  tempo  ornai , che  al  corfo  più  veloce 
Di  corridore  alato 
Volga  a la  fuga  il  piede  ; 

> Che  l’ afpro  Marte  contro  lui  armato 
Già  fuoco  avventa  e fulmini  ; 

Dietro  gli  tien  l’ inevitabi!  Parca  , 

Che  addofso  ornai  il  colpo  fier  gli  fcarca. 

Già  da  1’  arduo  Parnafo  il  gran  fragore 
De  la  voce  divina 

S’  ud\  : ch’ogn’  uom  de  P uccifor  nafcofto 
Infegua  1’  orme  con  preclaro  ardore  : 

Ch’  egli  in  ofcura  Celva 

Ec- 

Xo.  T k , òmr  ì^iutviivhx 
AtMpit  tivt  irirpx 
A pptir  appurar  rtKraxrrx  , 

Qoirttuai  x*?01*  5 

Sl'pa  nr  xtkkoirolar  linear 

ZSirapurtpor  $vyct  vai*  rup^r* 

E roirk©*  yap  *tr  auro* 

E rerSpatjxa 
Th/pi  x<u  apoirtar 
• O'  A/®*  yirtrxr  . ittr<a 

A’  àpt  trarr  ax  xnptr  xrapivkaxnni  » 

Ekaix^s  "y^P  T0U  rtipoerr&‘ 

A prtat  tpxruaa  tpapix  Tlaprarou , < 

T or  aSttkor  arìpx  trarr  i^rtui/r  . 

Q>urai  7 ap  vtr  aypiar  vkar  , 

Arar  arrpa  , xcu  wtrpxs  , a*-  raop&>t 
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A T T o ir. 

Erra  per  antri  e rupi 

Ignoto  a tutti  9 qnal  alpeftre  belva 

Fuggendo  il  duro  Oracolo  : 

Ma  intanto  l’ infallibiJ  profezìa 
Gli  vola  intorno  , gli  è compagna  in  via  • 
Quante  cofe  il  gran  Vate 

Mette  foflòpra  ? Se  tenere  io  deggio 
Veri*  o fallaci  i detti  fuoi , è incerto: 
Che  polla  io  dir  , non  veggio; 

Volo  p$r  cammin  erto' 

Su  T ali  de  la  fpeme  , e P occhio  intorno 
Nulla  difcopre  ne T ofcuro  giorno  . 

Qu^ale  fciagura  opprime  1 ' • ’ 

Di  Labdacco  (14)  e di  Polibo  i due  figli  ? 
Con  quai  faggi  configli 
II  celefte  comando  > o Edippo*  empiendo 
Porger  ti  polla  le  contezze  prime 
De  l’uccifore  ignoto  > 

Nè  per  J’ addietro  noto  L 4 

fis \ecp  <iro$i  xvptveov  , » * 

Tot  (jti(io(jt(poL\sL  7 ats  et*K<>V<)<j<pi£tov 
M xvtuol  • ««  £vy*rct  vtpivdfrxTtU^ 

&£ivol  ptsy  ovy  , rapctosit  . x * 

Xo<p©>  otayoSércte  , 

O un  ìoKouyr\  our  airoipuffx&t'*  " > ***  ‘ . 

0 , Tt  Àe£<y£  9 europeo  • 

Yleroptcul'  ìKtciviv  , 

Our  evdt *$’  òpary  9 óvr  olriaa»:  ■' 

Tf  7 Xp  lt  AxfiàxKiììùUs  * n rtp  v 

T\o\u3ou  y§nt(&j  exftr  5 • * 

Oure  <jrctpotàey  <7ro1r’  'éyary  e 9 
Ourg  rxvuy  ira  gpix^oy9  * ' 

H/o©*»  otoj 

Ba <jxv(ù  tiri  rxv  tmìixfjLliV 
. Qctrty  ap  9 Q ;$/vo$x9  . - ; 


x68  EDIPO 

Mi  fu  giammai  , neppur’ora  il  comprendo, 

Giove  , e Febo  il  fapranno. 

Che  de’  mortali  fcorgon  le  vicende. 

Le  penne  fue>  nè  più  degli  altri  il  Vate» 

Nè  più  di  me  diftende  . 

Le  congetture  ufate 

V’  ha  chi  degli  altri  più  lontano  fp’gne. 

Nè  perciò  del  futuro  al  fonte  attigne  . 

Onde  non  fia  , eh’  io  dica  > 

Di  chi  riprende  il  Re  » veraci  i detti  j 

Se  gli  occhi  miei  coftretti 

A vederlo  non  fieno  ; utile  » e accorto 

Ben  ei  mofiroflì  allor  5 che  la  nemica 

Sfinge  feoprì  : non  fia 

Mai  i che  la  mente  mia 

Fra  lo  ftuol  de’  ribaldi  il  ponga  a torto  . 

i • . • » \ , . \ 

. . ' / ; no. 

A ufiictXlìcUf  tl7TIX0Vp®‘ 

A Sn\ay  òayetrmy  • , • *•.  t " 

A K\  ò./ify  Oh»  Ztt/f  t o r AvoWuv 
Svnroi  , xi u r * fiporvy  tilora  , 

Avìpvy  i’  o ri  ftet/ns  . , ; : ■ 

riXto*'  n 7»  ?*/5«T<U, 

Kptcìc  o vx  tsiy.  a\nS»s  • s • 

Xotpitf.  {’  »y  poyitxy  t v 
Tìapapcsi^fiiy  ay»p  . 

A\\  ouvor  tyuy  ay%  vptv  iìoi- 
fi  op9oy  «t®.  , puptipopif.'uiy 
Ay  xctrxfcuiiy . <pa.vepx  7 cip  . 

Et’  ai/rai  irnpoeoj  n\St  xop*  • 1 

Hors  , ffop®.  , ->  < 

Bajazip  «Si/voX/r  • t»  ( 

At  fjtta*  $pty(&- , oywo-  ' , ....  v 

'T  « f^naet  xaxtuy . •> 
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NOTE  ALL’  ATTO  IL 


Joè  celi'  uCcifione  di  Lajo,  cui  egli.crede  avvenuta  , mea- 
V _j  tre  viveva  in  altri  paefi  . 

(2)  E venga  d’  altronde  (coperto  . 

(?)  Da  non  averne  , che  un  folo,  e quello  creduto  già  morto 
fui  Citerone  . Vedi  l’argon». 

(4)  Creonte  dall*  oracolo  di  Delfo  . 

(O  Cioè  ninno  pon  mente  alla  circoftanza  un  po’ più  fpecifica 
dell*  efserlì  trovata  prefente  al  fatto  una  perfona , e quella  elser  vi- 
va ; onde  avviene , che  la  rifpolla  di  Febo  non  fia  cotanto  generica, 
e nota  'a  tutti , come  (bilie ne  il-Coro  . Ma  'il  Coro  rifponde  , che 
zion  vipu  j efsere  tal  perfona;conciofsiaché  potendo  egjì  collo  fcoprirlì 
non  incontrar  altro  danno  , che  l’ufcir  di  città,  non  avrìa  col  celarli 
voluto  provare  l’ effetto  delie  minacce  d’Edipo  ; mercecchè  da  Ti- 
rella farebbe  (coperto  • 

<•(5)  Tutto  fcoprirafsi  da  le  . . . ' ~ ’ 

(7)  Edipo  (ofpetta , che  il  parlar  di  Tirella  muova  da  cabalo 
di  Creonte  , però  efce  in  quello  stogo  . < 

(9)  Ciò*  la  Sfinge  , che  dalle  ali  in  giù  afsomigliavan  al  cane» 

Vedi  l’argomento  . - . • 

(y)  Ritratta  l’ordine,  che  gli  ayea  dato  d’andarfene  . 

Ciò)  Vuol  dire  , che  quello  giorno  sii  (coprirà  i fuoi  Genitori* 
e per  ciò  lltffso  gli  apporterà  la  rovina.  • .... 

(li)  Perchè  al  fuo  valore  in  ifciorre  gli  enimmi  egli  deve  il 
trovarli  in  uno  llaco  > che  conofciuto  da  lui  recheràgli  rovina  • 

C12)  Parla  d’ Edii>o  qui  prefente  in  terza  perfona. 

(13)  Que*  del  Coro  cantano  fui  vaticinio  di  frefco  udito  • . 

(14)  Lajo  figliuolo  di  Labdaco  , ed  Edipo  creduto  ancora  figli* 
uol  di  Polibo  Ile  di  Corinto  » 
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ATTO  TERZO 

SCENA  I. 

• ' . Creonte , e Coro  , 

Cr.  1 T Dii , o Tebani  > le  calunnie  infante  , 

L-/  Ch’ Edipo  avventa  contro  me  lontano  ; 

Nè  le  pollo  (offrir  : poiché  fe  crede  , 

Ch’  abbia)  a render  più  gravi  i guai  prefenti  » 

II  mio  dire  od  oprar  nuov’  efca  aggiunto» 
Sappia  3 che  brama  di  più  lunga  vita 
Non  rimarrebbe  in  me  > fe  tal  doverti 
<’  Sfregio  portar  fui  vifo  . II  fuo  parlare 

Non  un  lòlo  a me  reca  affronto , o danno  ; 
Poiché  s’  io  fon  ne  la  città  ribaldo. 

Dagli  amici , da  voi  farò  ribaldo 
Chiamato  in  avvenir  . - " 

Cor.  Cotale  accufa 

Forfè  gli  ufcì  più  da  lo  fdegno  efpreffa  (i). 

Che 

Kpi,  Ayipts  vo\inu  , X uv  svn  trivu<Tptiy<^ 

KctTnyopuy  piou  Toy  rupctyyoy  O liiirour 
rixpetpt.  a.'rKnruy.  si  yxp  ty  Tali  %upi<popxir 
Tcui  vvv  yuui^et  irp<^  <r  tfiou  nrvKoyStyat 
A oyottrty  «t  tpyoiciy  a<  (SKu/hiv  ipepoy , 

Ouroi  (Stou  (. tot  rou  [/.xxpxivy<&  nroS&> 

Qtpoyn  T»yi i (3ct£iy . ouyxp  tts  àirKour 
H l^nptix  f/.oi  tou  Koyou  rouro-j  tpipti  t 
A\\  tt  pttyiroy  . ti  xetK©*  [ity  ty  nro\u  , 

Kxxotrit  nrp@*  ffou , xxi  QiKvy  xexAiiaoptcu, 

Xo*.  Aaa’  «A3e  pt,ty  in  touto  Touytiiot  t*X  a* 
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ATTO  III. 

Che  non  dal  cor . 

Cr.  ' Ma  donde  mai  credette  > 

Che  fmotto  il  Vate  da  le  mie  lufinghe 
Dir  gli  potette  il  fallo? 

Cor.  - Erano  tali  , 

E’  vero  , i detti  fuoi , ma  qual  poi  fotte 
La  mente  fua  , dir  noi  faprei  . 

Cr.  Ma,  dimmi. 

Occhio  fevero  aveva , e feria  fronte  , 

Quando  di  colpa  tal  mi  fece  reo  ? 

Cor.  Quell’  io  non  fo  : che  quanto  fanfi  i Grandi 
Non  miro  mai  . Ve’  eh’  ei  medefmo  a quello 
Luogo  ornai  dal  palagio  il  patto  move. 

SCENA  II. 

Edipo  , e Detti . 

Ed.  Là,  come  il  tuo  piede  in  quelle  flanze 
Tu  porre  ofafti  ? Hai  si  incallita  fronte 
Da  venire  in  mia  cafa  , tu  che  fei 
Manifefto  uccilor  del  morto  prence  , 

E a. 


Opyv  (iixxdsr  pixK\oy  , » ysopi*  yptyotr  • 

Kp f.  Tlpof  Toni'  tifarSti , rais  ifixis  y yvpiaxs  0 ti 

n«<<rdf/f  0 ptxyTis  , Tout  Xoyous  Kryoi  ; 

Xu*  • HuÌxto  fisv  Tai' . oiìxi'  ou  yyufitt  Tiri  • 

K/> Ej;  oftpuLTvy  op$o/y  is  xtp%  oppiti  $ptvos 
KxrnyoptiTo  Tour ixKitpix  tovto  flou  J 
Xa«  Ov*  01Ì'.  i yxp  ipua  0!  xpxrouyTts  , ov%  »pu  • 
Avrof  ì’  ai*  niv  iuptxToy  vtpcp  . 

Oli.  Oùroi  ou , t oh  Imp'  nKSis  ; n tsoosó  *Xt,r 
To\j unt  irpoe»<iror  , ùcr e txi  tftxs  eiyxf 
Jxav,  yoytui  uv  Tav5f  Txsipot  tpt<pxyt>s , 
t tvapyns  tus  sfitti  Tupxtnioi  J 
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E aperto  ufurpator  del  regno  mio  ? 

Dimmi  per  Giove  > forfè  in  me  fcoprifti 
Timido  o (folto  cor,  che  tal  misfatto 
Ti  (fimolafse  a ordir  ? Oppur  penfafli 
Che  il  tuo  delitto  fotto  il  ve!  ferpendo 
Di  frode  , avrebbe  il  guardo  mio  fuggito  ? 

O che  fcopcrto  alfin  col  mioconfiglio 
Scampo  trovato  non  ci  avrei  ? Ma  quanto 
tl  a è mai  (folta  la  tua  trama  ! Indegno  ! 

Senza  favor  di  popolo  e d’  amici 
Un  dominio  ulurpar  , che  fol  potrefti 
Con  oro  ed  armi  fuggettarti  appena  ! 

Cr . Sai  tu  che  debba  far  ? La  mia  rìfpofta 

Alcol ta  , e allora  , fe  il  potrai , mi  danna  . 

Ed.  Quanto  m’  è grave  il; tuo  parlare  , e quanto 
Stolto  fon  io  ad  afcoltar  > che  Tempre 
A me  molelto  ti  fcoprii , e nimico  . 

Cr.  Quanto  fono  per  dire , afcolta  in  pria  . 

Ed.  Ma  non  mi  dir,  che  tu  non  fe’  un  ribaldo. 

Cr.  Se  penfi , che  P ardir  fenza  configlio 

Sia 

Q>zp  znrt  ncpos  Sevv  , ìeiKtctv  v (/.upicty 
l^a>y  tiv  tv  tfioi  9 toljt  zfiovteJGci)  nroittv  j 
H roupyov  ùs  ov  yyupiaoipLi  aov  /ro£g',  N 
Ùlo\cù  nrpoatpyjy  9 kojx  ct\e£oi[/,nv  fAxbuv  \ 

A p ov^t  ficopoy  tu  Tovyxeipnux  aov  , 

A vtvTt  irKnàovs  a,  oli  <pt\uy  rupxvviìx ..  , *'• 

% ó <i r\ndti  xpnuttaivQ  uktaxtTdt  £ 

Kpt . OtaS'  ùs  'iroitiauv i clvti  Toty zipYifjLtvvv  - • ‘ 

la  CLVTCtX.QVaQV  , X0/.TX  KplV  UVT<&  (ictSor  • A k 

O/J.  Aeyetr  av  àzjv&’  9 fzctv$ ctvuv'b  eyu  x.ctK(&t- 

Xoj  • lìuausvti  yup  xcu  (Szp’jv  a topine  tfj.01  • 

Kpt.  Tour  uvto  vvv  ptov  nrpceT  ctxovffov^  m spa>  . 

Oli»  T OVT  CLVTO  fJLÌI  (AOl  Qpot^  , OTCOS  OV JC  il  XUX(&>  » 

Kpeé  Et  Tot  vo^u^us  XTMpLX  Ttiv  ff.vQa.hcty  . 
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ATTO'  III.  ,7j 

Sia  qualche  bene  , tu  non  Tenti  retto  . 

Ed.  E Te  t" avvilì  , che  trattando  male 
Un  uom  congiunto  , la  dovuta  pena 
Non  n’abbi  a riportar,  bene  no  > Tenti . 

Cr.  Io  tei  concedo  » ma  ti  priego  , quale 
Fu  mai  quell’  onta  , che  da  me  foffrifti  ? 

Ed.  Eri  , o no  di  parer , che  d’  uopo  e’  Torte 
Spedire  un  morto  al  venerabil  Vate? 

Cr.  Anzi  in  ta’e  parer  Ton  formo  ancora. 

Ed.  Ma  quanto  tempo  TcorTe  già  , che  Lajo  .... 

Cr.  Che  fece  mai  ? lo  non  comprendo  (a)  . 

Ed.  Ignoto 

Già  da  colpo  mortai  ferito  cadde  . 

Cr.  Se  ne  contano  ornai  lunghi  , e molt’anni. 

Ed.  Ma  profertava  la  medefma  allora 
Arte  Tirefia  ? 

Cr.  Anzi  : con  gran  faggezza, 

E con  iftima  egual . 

Ed.  Fece  egli  mai 

A quel  tempo  di  me  parola  o cenno  ? Cr. 

E iveu  ti  toh  vou  XUP,{  •>  ovx  optpus  tppoms  » 

Oli.  E/  toi  vopti^nt  avipx  avyye vn  xxxus 

Apuv  ovx  vtpt^tiv  thv  iixvv  , ovx  tv  tppovtis  • 

Kpt.  S vftfiifii  aoi  TWJT  tviix'  tipiiaSxi  . to  Sa 
TìxShu  Òttoiov  <p»i  ttuShv  , iiiacrxt  ut  . 

Oli.  Etm^es  , i»  ovx  tiru^ie  } ù<  xpttx  pò  tnt 
T oy  atftvoftxvTiv  avipx  iripi-^xaSai  tivù  ; 

K pi.  Kit  yvy  tT  xutoi  »ui  tu  ($ov> tu [ìxt i « 

0/5.  floaov  t iv  xin  inff'  ò Atti®*  xpovov  ; 

Kpt.  Ai ipaxs  irotov  tpyov  ; ou  yetp  tvvou  . 

Oli.  A<pavT®>  tppu  6a.vxaiu.tp  xtlPa(-tctT‘  • 

Kpt.  M«jjoi  txKxioit  xv  fttTpn^titv  xpovoi  . * 

Oli.  Tot’  ouv  ò uxvtk  ovt ®*  vv  tv  tv  Tf/v*  $ 

Kpi»  Xop®*  y òptoiui , xop^iaov  Tiftto/ttv®-  . 

Oli.  EftvnaxT  ow  tpiou  ri  tu  tot  tr  xpov»  $ 
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174  E D I P O. 

Cr.  No  j certo  : almen  quando  i!  trattai  d’ apprcflb . 

Ed.  Non  felle  voi  de  I’  uccilòr  ricerca  ? * 

Cr.  La  femmo  , e perchè  no?  ma  nulla  udimmo  . 

Ed.  E perchè  quello  faggio  le  rnedcfme 

Cofe  * eh’  or  dice  , anco  non  difse  allora? 

Cr.  Nonio;  che  de  le  cofe  a me  nafcolle 
Amo  Tempre  tacer . 

Ed.  E pur  tu  ’l  fai  . " 

Ah  ! Se  per  me  fenfo  miglior  nodriflì  , 

Il  palefarmel  non  ti  fora  grave  . 

Cr.  Come  ? Se  a me  fia  noto  , io  ti  fo  certo  > 

Che  afeofo  noi  terrò  . 

Ed.  Ma  s’  ei  non  fofse 

Intefo  teco  , non  avrìa  già  detto  , 

Che  la  morte  di  Lajo  è mio  delitto. 

Cr.  Se  quello  ei  dica  , tu  tei  fai  ; dal  tuo 
Labbro  fentire  io  vo’quel  che  vorrefti 
Da  me  fapcr . 

Ed.  • Odilo  pur  ; no  reo 

Di  tal  fangue  non  fia  } che  alcun  mi  trovi . 

Cr.  Che  di  tu  mai  ? La  fuora  mia  medefma 

In  ifpofa  non  hai  ? Ed% 

Kpi.  Ouxouy  * spiov  y ouiauou  irsXxr  • 

Oli»  A K\'  oux  tpsuyxy  tou  9ayoyr<&‘  toysTs  j 

Kpi.  Oapter^opiiy ».  irai  i’  ouX‘  j x'oux  iixovaapiey  . 

Oli.  Tìaif  ouy  to9'  oCt<&*  ò oux  avi*  ruie 

Kpf  Oux  oii oif  yxp  (*»  ipporcj  , aiycpy  ipiKu. 

Oli.  T oaoyit  7'  oictàx . xou  \tyoit  xy  su  qpoytyy  ». 

’Kpe.  YXotoy  to5’  ; si  7 xp  oiix  y , oux  xpyaeropixi  ». 

Oli.  O'S'  ovysx  a pia  tu  £1 yyaKàt  , rat  spiai 
Oux  ay  hot  «ire  Aaiou  iix<p9opxs  . 

Kpt » E<  (isy  ktyn  rxi\  aur®*  oserà’*,  syst  it  ao u 
M aàssy  iixmeo  rau9'  * ànrtp  xcf.pt.ou  au  yuy  . 

Oli.  Exuxy9xy’  . ou  yap  ia  yoysui  òxoto optai  ». 

K pi.  h inr  • *it\$ny  T»y  tpay  ynpixt  sxue  f. 
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ATTO  III. 

Negar  non  polso 
Ciò  > che  in  mente  mi  torni . 

Cr.  Hai  pur  con  foco 

Di  quella  terra  il  regno  egual  divilò  ? 

Ed.  Anzi  da  me  quant’  ella  vuole  , impetra. 

Cr.  Dunque  fon  pari  a voi  entrambi  io  terzo  . 

Ed.  Or  alfin  ti  dilcopri  amico  infido . 

Cr.  No,  fe  mi  dai  di  parlar  , com’io  fo  teco  . 

Pon  mente  in  pria,  s’efser  mai  puote,  ch’altri 
Anzi  voglia  regnar  Tempre  in  timori  , 

Che  le  notti  dormir  ficure  e chete 
Col  medefmo  poter;  io  per  me  certo 
Non  ho  in  petto  tal  alma  , che  al  regnare 
Pofponga  1’  ubbidir;  nè  avralla  mai 
Uomo  , che  fappia  a’fuoi  defir  por  freno  ^ 

Or  da  te  tutto  fenz’ affanno  ottengo  ; 

Che  s’  io  regnali! , quante  cofe  e quante 
Contro  voglia  farei , contro  mio  grado  ? 

E come  dunque  un  ufurpato  impero 

D’una 

Oiti.  Apynatc  oux  irta* , cly  uyigopen . 

Kpt.  Apatici'  ixtirn  rauT*  , 7 ys  taov  ytptuy\ 

0/3.  A y » StkoiKrct , vctvr  tpiou  xopii^erctt  . 

K/js.  Ouxow  taoufjuti  <r<paiy  1 ya  Suoi?  rpur®-  * 

0/3.  Eyrttuff*  7 atp  in  xcu  *«*©-  <pa*yri  (pi k(^> . 

Kpt,  Oux  , ti  iiioms  7 , as  *741 , mauro.  koyoy. 

Xxt-^ax  it  to uro  nrporov , ti  ny  a.»  ioxter 
A pxsty  iktrìai  j-ur  <po(Zoiot  tiakkoy  , n 
Arptsoy  tùiovr  , u mty  xvà'  t%tt  x pam. 

Myv-  ptiy  01/y  our  «ur©^  ìueipay  upuy 
Ti ipayy®.  tiytu  pictkkoy  , n rvpxyya.  ipopy  4 
Our  akk&>  0 arte  auqpovtiy  tirisctrai  . 

N uy  ptey  yap  ex  cou  iravr  ctytu  q>o(lou  (pipa. 

E/3  «ur©-  np%ay  , vokka  xopy  ctxay  tipuy. 
n«t  inr  tftot  rupayyis  niiuy  t%eiy 


i y6  EDIPO; 

D’  una  potenza  d’  ogni  noja  fcarca 
Più  dolce  mi  parrà  ? Non  fono  ancora 
Giun'o  a tal  fegno  d’ingannata  mente, 

Ch’  altro  voglia  bramar  , che  un  bene  onefto  « 
Or  tu‘to  io  godo  : or  mi  rifpecta  ognuno  : 

Or  chi  di  te  abbifogna , a me  ricorre  , 

E tutto  confeguir  così  gli  lice  . 

E come  dunque  per  rapire  un  trono 
Pofso  cotanto  abbandonar  ? Diritto 
Core  non  nutre  mai  brame  sì  ree  • 

Anzi  nè  mia  natura  a ciò  mi  fpigne. 

Nè  iòfferrei  di  darmi  per  compagno 
A chi  opraffe  così  . Tu  fanne  prova  ; 

Manda  a V Oraeoi  , lo  richiedi  , s’ io 
Fedele  riportai  la  fua  rifpoila  • 

Che  fe  mi  feopri  reo  di  qualche  occulto 
Trattato  con  Tirefia , a darmi  morte 
Non  una  fol , ma  due  fentenze  avrai  , 

E a la  condanna  tua  Ja  mia  congiungo  : 


Ma 


A p%ns  ctK'jTrou  xcli  tiuvctttiatf  ; 

O-j'K'jì  to<to<jtov  inrctT»uiy(&*  xupa) 

Si’ ar  ctW*  nret  <jw  mpìtt  xct\ct  » 

Nuv  Troiai  X*1?00  • vvv  P*  nrcLS  etcr'jret^srou  • 

Nyj'  ot  ae$ev  XP?Z0yT9t  *x*ct\ouai  pts  • 

To  7 ctp  TjXiiy  awTiii  à/irctvT  evratud'  svi  • 

T\o{  Sur  eya>  xuv  ctv  \ot(2oipi  etisie  rcttie  • 

O'jk  ctv  ysvoiro  vovs  xctK<&>  , xotKvc  .<ppova>v  . 

A\\’  our  spoL~its  rnaàs  ras  yveoptns  s<puv  , 

' O jt  ctv  fitr  et\ kou  ìpeùvr(&*  ctv  r\cttnv  Trore  » „ 

Ku  rcovS'  s\syxov  , rour&  ptev  Trudvà'  ivv  % 
rieuSoy  Tot  XPWàtvT  u acupas  uyyst\ct  coi 
TbLUT  # 6 1\\  SCtV  flt  Tèi  TSpctffKO'JTtp  \ct$Vlf 
Koivvi  ti  (Zou\tvactvTci  9 piu  pi\  ctirhv  XTctvns 
yìf»Q<P  t àiTr\n  Ss  rio  t spi*  Koi  a*  \a(lcoP  • 
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ATTO  nr. 

Ma  intanto  per -ragioni  ofcure  e incerte 
Non  mi  accufar  : che  ingiuflo  egli  è del  pari. 
Buoni  creder  i trilli  , e trilli  i buoni  ; 

E pari  è il  danno  d’un  leale  amico 
Far  getto  , e de  la  vita  a ognun  sì  cara  . 

Ma  il  tutto  fcoprirai  chiaro  col  tempo  : 

Che  il  tempo  fol  T uomo  fedel  dimoflra* 

Ove  un  empio  a fcoprir  balla  un  Ibi  giorno. 
Cor.  Ben  a l’ uopo  egli  parla  , o Sire , quando 
Un  traditore  tu  paventi  in  lui . 

FrettoJofo  configlio  è Tempre  incerto. 

Ed.  Poiché  v’  ha  chi  le  infidie  fue  nafcofle 
Frettolofo  profegue  , io  pure  è forza  , 

Che  frettolofo  fia  ne’ miei  configli  . 

Che  fe  a un  ozio  fatai  prolungo  i giorni  } 

Le  coilui  trame  a lieto  fin  verranno  , 

E a me  andranno  falliti  i miei  configli  . 

Cr.  E che  pretendi  mai  2 Forfè  cacciarmi 
Lungi  dal  patrio  ciel  ? 

M Ed. 

• t < 

F va  fin  5’  aSn\^  f iti  pie  9 xvpit . curia  . 

Oi/  y cip  Sixauoy  outc  rout  ucucovt  pixniv 
Xpnsovf  vòftiftiv  t ojn  roi/t  xpnsoue  kukouì  • 

<t>i\ov  7 txp  taSKoy  txfixktiy  t kjov  Ktyat 
K cu  roy  vap'  aura  (Sioroy  , òv  nKusoy  <pi\u. 

A K\'  tv  Xpoycp  7 vuote  reti'  a<jQot\Ui  » tira 
Xpoy <&>  Sncxiov  avSpa  Suxvvai»  fjcoyos  . 

Kaxov  Si  xcpv  tv  npitpcp  yvotttt  pucp  • 

Za.  Kx\a>s  t\t£tv  tvKxfiovpitvep  oteouv  , ■ 

A vx%  0 Qpoyity  7 ap  0/  r*% ut  oux  xtrtpxKusm 
0/5.  Orco’  rx^ut  rii  avori  IÌovKiuuv  \ctHpcp. 

Xapy  t rxxyv  Su  xtppit  fio-jKtuttv  irxkty  • 

E/  5’  w'in rpoapitvu , rei  rouSt  pitv 
Thorpxypiey  esca  t rapici  5’  ypixprnpttva  . 

Kpi • T / Stira  XP?{Ht  * » Hnc  *5®  > 
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17$  EDIPO. 

Ed.  Mai  no  : che  muoja  % 

Non  che  fugga  lontan  , pretendo  e voglio  . 

Cr.  Poiché  il  dicelli  , non  diffidi  fia 
L7  antivenirlo . 

Ed.  Al  mio  comando  penfi 

Facile  il  contrattar,  o a me  non  credi  ? 

Cr.  No:  ma  il  configlio  tuo  Fano  non  fembra'. 

Ed.  Per  me  bensì . 

Cr.  Ma  converrìa , che  il  Fotte 

Altrettanto  per  me  . 

Ed.  Tu  fe’  un  ribaldo . 

Cr.  E tu  non  vedi  i tuoi  fofpetti . 

Ed.  m Eppure 

Convicn  regnar . 

Cr.  Non  da  Sovrano  ingiutto. 

Ed.  Oh  Cittade  ! Oh  Cittade  ! 

Cr.  A me  del  pari 

Quella  città  appartien  , non  a tc  folo  . 

Cor.  Acchetatevi , o Prenci  : a quella  volta 
Opportuna  venir  da  le  fue  llanze 

Veg- 

O/J.  H'x<r*  • Smaltir  , cu  yuyttr  ai  Sou\opttt . 

Kpt.  Or otr  crpoìetfyf  , o'tor  tu  <ro  ySovetr  . 

Olì.  Sl't  o vx  ùirn%o>r  , ou$*  cctctuaur  \tytts  % 

Kpt.  Ou  yetp  ypovourrtt  a tu  (3\n Ut. 

Olì » r To  your  tfitr . 

Kpt.  Aaa.’  tatù  in  xcpptor. 

Olì,  Aaa*  t'pvt  XCtK  . 

Kpt.  Et  it  fpnHs  pini  tv  ; , 

Olì . Apxrtor  y opus  • . 

Kpt.  Ouroi  xnxus  y apporr®*. 

Olì.  SI  ntoXts  s t oKts  , 

Kp  K ipioi  ire\evf  pttrt<n  mai' , cu  croi  porf  , 

Xo.  Il xuaxaS'  uvaxrtf . xcupiar  ì’  vptr  òpv 
Tnvì'  tu  ioptwi  <;t*xouacu>  Itxarw  • p*6  ì* 
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ATTO  IH. 

Veggo  Giochila  : a la  prefenza  Tua' 

Compor  conviene  gl9  irritati  affetti  • 

SCENA  III. 

■ Giocafla  * e detti \ 

• */  , 

Gio.  A Che  , infelici  , con  inlàne  grida 
jr\.  Fate  tanto  romor  ? Nè  la  voftr5  alma 
Sente  punto  vergogna  a curar  folo  v 

Tra  le  miferie  de  la  Patria  inferma 
I proprj  mali  ? A che  non  riedi  t o Spofo  , 

Al  tuo  palagio,  e tu  a P interne  llanze  . '• 

Non  ti  rendi#  o Creonte  ? Il  noftro  duolo. 

Che  non  è lieve  , aggraverete  ancora  ? 

Cr . Edipo , o Suora , il  tuo  coafoxxe  Edippo 
Mi  (lima  neo  di  gran  delitto  ; e 1’  una 
De  le  due  pene  a me  minaccia  , jo  fuori 
: De  la  Patria  gettarmi ovver  tra’  ceppi 
Tormi  la  vita  alfin  • 

Ed.  Si  , lo  confermo.  • * • 

• Ho  già  fcoperte  le  malvage  trame  , 

Che  contro  la  mia  vita  ordifce  , o Donna  • 

Ma  * Cr. 

• • « - 

To  w wapttot  tu  ftfbat  XP*’**  • ■ - 

Ìo.  Ti  tu*  a(tov\oy  t u rotKóuirupoi  , som* 

T\eùosns  intpetr  ; ouò'  6ircu<r%vy$GÙe  yv* 

Our»  yoaovam  f ilio t xjvovyref  xuttct  ; .... 

Ofcx  a cv  t oncoui  j av  ?n  Kpevy  xotret  stya*  ; 

Kau  fin  ro  fintity  ct\y(&*  m fi%y  o/rers  } 

Kps.  O ficupte  9 lava  fi  O ihirovs  o itoti* 

Apatiti  linaloi  9 ìvoiv  ttironpivas  xaxoiv  f 
H yns  avuatu  'ira.rpj$®*  9 n xretytu  XaQuy  • 

O/J.  ’ZvfMpnfii , $poy<rot  yap  vi*  9 e*  yvvai  , kmxus 

rovfioy  cufici  cvv  *st*v  • - 
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i8o  EDIP  O,  ft  . . 

Cr.  No  , fe  di  quanto  mi  dai  carco  » o Sire  > 

Solo  in  parte  fon  reo  , grazia  non  chieggo  ; , 

Muoja  io  pure  abborrito  , c in  odio  a tutti  . 
dio.  tdipo  » deh  ! per  gli  Deij  fede  gli  preda  . 

Deh  fallo  in  pria  pel  (?)  faramento  , c pofeia 
Per  me  , per  quefti  , che  ti  fon  preferiti  ; 

Piegati  alfin  ; ten  Applichiamo  , o Sire. 

Cor.  Dà  loco  al  fenno  > e al  buon  voler  ti  rendi  (4)  . 
Ed.  Dunque  , che  vuo’  ? Che  a’  tuoi  defiri  io  ceda  ? 
Cor.  Abbi  , Signor  , riguardo  a un  uom  , che  faggio 
Sempre  Fu  per  V addietro  , ed  ora  acquiftà  (5) 
Grandezza  e onor  dal  giuramento  ilteffo  . 

Ed.  Ma  fai  tu  che  domandi  ? 

Cor.  1 -•  - • • vii  • 

Ed.  Palefa 

Quanto  tu  brami . ' 

Cor.  • • ‘ Che  un  fedele  amico  (6) 

Scnz*  aperta  cagione  inonorato 

Sterminare  non  vogli . ^ Ed. 

K/>».  Mw  yo»  ovtufinv , akk  apxi&> , « a*  ri  6 

A* ipxx  , okoipitiv  , a >y  traine) u fits  Ìpp/.y» 

Io»  £1  rp<&*  Staiy  r 1 .tusoy . Oihrov  , raiit 
Mak/oa  ptty  rovi'  òpxoy  aihsSas  òtuv  , 

E reira  • roveri  s$  v 01  rapasi  coi  « 

Xo.  ThBou  Stkuoar  , ypayitsai  ■ 

T*  ava\  kioioptat  . 

0/5.  T / coi  Stkar  , 5/|<r’  axx$ù>  ; 

Xo.  T oy  ovrort  rpiy  yvrioy  , 

,Nv»  r *y  0 pxq>  piiyay , • . • > 

Kxrxìifscu,  , . .. 

0/5.  Oisd'  04 /y  » XPVK,lt  » 

Xo.  OiSa . - . » j 

0/5.  . •.  « <bp*%t  5»,  ri  ?>«*• 

Xo.  Toy  tyaytt  eptkty  fin  or  or  *y  airtcp 

Xvy  aipaya  koyy  arifioy  ix.Ga.knv . . .. 
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ATTO  in.  1 8 1 

Ed.  Or  Tappi  al  fine  (7)  , 

Che  chiedendo  tal  cofe  a me  procuri 
La  rovina  totale  , o almen  1’  efiglio.  > V ' 
Cor.  No  , tei  giuro  » per  quel  che  tutti  avanza 
In  grandezza  gli  Dei  , pel  Sol  tei  giuro  „ 

Ah  ! Se  tai  fenfi  empio  e sleale  annido 
In  quello  cor  , pera  a la  fine  e moja. 

Ma  la  patria,  eh’  è inferma,  e viene  manco. 
Infelice  che  fon  , dentro  mi  cruccia  , 

Se  a’  mali  antichi  i voftri  ancor  van  ftretti  (8)  ; 
Ed.  Sia  falvo  pur  , bench’  lo  morire  , o quella 
Terra  doverti  con  infame  efiglio  t. 

Abbandonar  : ma  le  tue  preci  fole  , 

Non  le  parole  di  cofiui  rifpetto; 

Che,  ovunque  e’ fia,  detellerollo  ognora, 

Cr.  A malgrado  tu  cedi  , io  bene  il  veggo  ; 

Ma  il  prefente  furor  quando  fia  fpento  , 

Grave  duol  ti  darà  quello  trafporto. 

. : M 3 .Uo. 

0/5.  Ey  yuy  tviw , rctu&'  Òtxv  £nr»s , ipioi 
Z//7W  oKtSpoy , n tpu-yny  tx  ti?<t5«  yitt. 

Xo.  O u roy  vctyTuy  5, uy 
Tìpopoy  a Kioy  9 
Eira  ctàt©^  a<piK(Qj 
O'  Ti  ruptxToy  oKoipcay , 

Q>poy»ffiy  « rayh’  . 

A KKx  pt.01  $napiopq>  * 

r«  ipSiyouff»  Tpv%fi  4 ux*y  • 

Ktu  txÌ  , « Kctxa/r  xxxa  . ; 

Tìpot7x  \u  toh  <xct\ai  <rx  vp®* 

0/5.0  5 ouy  ito  9 k 11  %pn  [a  vayriKut  , 

H 7»/  xripioy  Ttitri*  xor oànyau  (Slip  . 

To  70 tp  <roy  , ou  ro  toh 5’  tiroixTiipo  ? opta  . 7 

EKttiyoy  m 01 /r©-  5’  ty$'  xy  » , itoli  » , 

Kpt.  ZTuyy&>  p tty  nxuy  5«4©«  e.  fixput  1\Ìtcw 
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>8*  ' EDIPO. 

Uomln  d i fimi]  tempra  a fe  medefmi 
Son  giufl:  amente  il  piò  infoffribil  pcfo. 

£d.  Che  non  ti  togli  da  la  mia  prefenza? 

Cr.  Andrò  , e benché  a coftor  fia  noto  appieno  » 

Da  te  però  non  conofciuto  io  parto. 

SCENA  IV. 

Detti  9 partito  Creonte  . 

Cor.  r^Onna  » che  indugi  piò  lo  fpofo  tuo 
| } In  cafa  a ricondur  ? 

Gio.  Desìo  mi  fpigne 

Di  faper  , quale  a noi  forte  fovralti  ? 

Cor.  Dubbiofi  fofpetti  ufciroin  campo  (i$)» 

Tal  che  affami  o dan  lor  penfier  non  giudi . 

Gio.  Ebbe  origin  da  entrambi  la  contefa  ? 

Cor.  Anzi  . 

Ciò.  Ma  il  lor  parlar  dimmi  > qual  era  ? 

Cor. 

Qufto v iripetrm  • ài  il  ro/xurtu  fucili  t 
AurtUf  inatta)!  naiv  a\y lieti  ftpuv  , 

0/5.  Ouxovx  pt  letali!  , x/fXT©-*  et  ; 

K pi.  Tloptvff»f4U  , 

Zou  (tir  TvXm  »v  il  mai’  ifl'®' . 

Xo.  Tuvcu  % n (tiKKiii  xopti^tiv  \ 

Ao(tuy  rovi'  tev  ; 

Io.  MaJoufl-tt  y ini  » rv%n  .- 
Xo.  Aoxnan  ayvoti  \oymv 
H\0«  • ìairTH  li  xeu 
To  fin  ’viixov . 

Io.  A ufoiv  etv  eturoiv  $ 

Xo.  Na/jf/  . 

Io.  Ka*  ni  tir  i hoyfri 
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ATTO  II T.  18$ 

Cor . Afsai  mi  fembra  afsai,  fermar  mio  pafso, 

In  mezzo  a’  danni  de  la  patria  afflitta» 

Colà  , dove  arrcrtoflì  il  Joro  sdegno  (1 1)  • 

Ed.  Non  vedi  tu  » fe  per  me  ferbi  amore  » 

Che  di  me  non  ti  curi  » e mi  dai  pena  ? 

Cor.  Sappi  Signore  » e già  più  volte  il  difsi  » 

Che  farei  ftolto,  e del  mio  bene  ignaro» 

Se  tc  dal  fianco  mio  partir  volefsi . 

Tu  » che  la  patria  a me  sì  dolce  e cara 
Tornarti  lafsa  a le  fue  forze  antiche  » 

Deh  or,  fe  il  puoi , fii  noftra  guida  ancora  (i2)J 
Gio.  Anche  a me  per  gli  Dei , Signor  , deh  narra  » 
Onde  tant’  ira  ti  s’ accefe  in  petto  • 

Ed.  Poiché  te  fovra  quelli  onoro  e colo, 

Dirò  , quali  abbia  contro  me  Creonte 
Infidi  e ordite  . 

M 4 Gio* 

* \ 

Xo«  A'ktc  tpoty  àkts  yxr  rpoiroyovfityets 
<t>xtyerxi  9 ty$'  tkn%ey 9 eturou  fieyety  • 

Otì*  O'pcps  , tu  vnttts%  *7*^  ut  yyapmy  ay»pi  ' 

Touuoy  Trctpms  , xou  xurct[x($\vyvv  xsotp  } 

Xo#  A yct%  9 «voy  ptey  ov%  «*•  •' 

fxoyoy  % 4<t$i  ì$ 

TJupotippoy/fitoy  atropo? 

E tri  ypoyifAx  mpaybat 
M’  av  9 et  ce  yoc<pt^Qfxiu  • 

O ar  tfxay  yxy  <ptkx? 

H v 1 tovqis  akvojcxv 
KctT  0 pàoy  uvpìHJOLS  * 

Tuyuy  .<r  tuvofjt'tr&i  et  ìwxtoy  yevov.  ‘ 

Io.  Tipo;  àtay  , itìx%oy  noppt  xya£  % òrou  TOff 

Mnyty  Toffìivìe  trpxyfxxrof  <wcaf  t%ett  « 

Olì*  Epa*  et  yxp  Tavì'  et  tcktov  yvy<u  ce£a  , 

' Kpeoyror , ola  ptot  (Ztfiovktvxaf  «£«  « 

Io»  Aey  • et  cufar  ro  yttxQf  eyxxkay  optiti 


i$4  E’D  I P O.'  . . 

Qì0 # “ Dì  : che  forfè  nota 

Di  tal  contefa  la  cagion  farammi . > 

Ed.  De  la  morte  di  Lajo  autor  mi  dice  . 

Gio.  Di  propria  fcicnza  , o per  averlo  udito  ? 

Ed.  Un  vate  fubornò  vile  e codardo  j 

E fa  di  me  fparlar,  quanto  mai  puote  * 

Gio.  Intorno  a ciò  deh  non  ti  dare  affanno  : ' 

Le  mie  parole  afcolta,  e fe  un  mortale 
Ti  poisa  il  ver  vaticinare,  apprendi  • 

Io  ti  darò  di  tutto  a parte  a parte 
I piò  fi  curi  e mani  felli  indizj  . 

A Lajo  venne  , non  dirò  da  Febo , 

Ma  da’  mi  ni  tiri  fuoi  cotal  rifpofta  , 

Che  per  deflin  del  Fato  egli  dovea 
Per  man  morir  di  quel  medefmo  figlio» 

Che  di  lui  e di  me  nato  farla  • 

* Eppur  ( fe  udiam  la  fama)  ellranj  ladri 
Su  triplice  fender  già  51  diero  a morte  . 

Non 

O /£•  <bovtct  fit  q>nat  A oi'iou  xctàtectvdiì 

Io.  A uros  ^uveiti ar  9 h fiuSov  aWou  nrctpct  J 

Otb.  fjt.iv  ouv  KotKoupyov  iia<jrtfi-\cts  9 tvH9 

T07’  IH  tOtUTOV  , •) TCtV  tXtvàtpOr.SOfjLU  • V- 

I om  Xu  vuv  etesii  aectuTuv  cóv  \iyttt  Tipi  » 

E fiov 'nrctx.waov . xeu  fictO  9 ouvex  coi 
B porttov  outitv  pietvTiKiJi  *Xoy  T*Xyt,s  • 

(bava  $2  eoi  ctiptua  Tiavlt  cuvToptu  • 

Xpnapoi  7 ctp  ìj\6e  A etico  gtot  , ouk  tpeo 
tyoifiou 7’  Otir  CtUTOU  , TGùV^i*  Ù^ììptTtaV  CtWO  , 

SI ’i  ctuTOv  n£et  pcoipct  <irpoi  nrctàoi  Quvttv  » 

O OTH  ytvoiT  e flou  rt  xppxtivou  nrctpcL • 

Kot;  tov  fitv  9 afJTrsp  7 H <patru  , \tvoi  nore 
Abs'c u (poveuova J tv  Tptfjr\otn  uptct^iTois  • 

Tlct/Sot  $3  fiKctSCtf  ou  ìili<TXoy  *>UiptU 
'Spiti  , nati  viv  ctpSpa  xiivot  tv£tu%ctt  woÌìqiv  » 
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ATTO  III.  18$ 

Non  contava  il  fancitil  tre  giorni  ancora, 
Quando  Lajo  al  mefchin  de’ piedi  i nervi  (13) 
Giugnendo  in  un , per  iftranicra  mano 
A perire  iJ  gettò  fu  monte  alpeftre. 

Cosi  verificar  non  potè  Febo  , 

Nè  eh’  ei  farebbe  1’  uccilòr  del  padre  , 

Nè  che  Lajo  per  man  cadrla  del  figlio, 

Terribil  cofa  , che  il  facea  temere . 

Tanto  allor  diflìniro  i Vaticinj . 

Dunque  non  ti  turbar  , che  agevolmente 
Chiaro  il  Cielo  farà  , quanto  bramiamo. 

Se  si  vegga  volerlo  i noltri  mali . 

Ed.  Quale  in  udir  tai  cofe  mi  forprende 
_ / Errar  la  mente  , e raccapriccio  il  core  ! » 

Gio. Che  parli  ? E qual  penfierti  turba  , e attrifia? 

Ed.  Parmi  dicefti  , che  il  tuo  Lajo  predo 
A ua  triplice  fentier  cadefse  uccifo  . 

Gio.  Tal  già  fama  ne  corfc  , e tutt’  or  dura  . 

Ed.  Ma  il  luogo  di  tal  morte,  qual  fu  mai  ? 

Gio . 

\ • - * 

lìppi-^tr  akkvv  xtpMf  tu  aparov  op or . 

K *vrav9'  Avehkuv  ovr  *xi ivov  nvuatv 
tyovitt  7 ivmSeu  erarpot . ovrt  Aaìov  t 
To-  ittvov  ov<p»3ttro  erpoi  traiiot  , Sav et»  . 

Toiaura  na.vriy.aji  iiuptaav  • 

itv  tvrptvtj  av  (/.ni**  • V*/5 

Xpnav  tpsvvcp  , pepimi  avrei  <p ava. 

Oìov  h axovoavr  aprivi  7 vvai  , 

Yvx*e  irkavHfta  xa tvaxivneu  yptvuv  » 

10.  Tìoiai  Htpuivnt  r»y$'  vrospatptii  kiyitt  ; 

011.  Eioi;’  axouercu  aov  roi\  ut  è Aaìot 
Karaayaytin  rpoi  rpivkait  ópia^iroie» 

ìo.  Hviaro  7 ap  ravr  % oviterv  kn^avr  ixti  • 

Olì,  Kai  TTOV  Vò’  9 X*p9f  QVTQS  , QV  T»5’  W J 1 
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Gèo . Fa  la  terrà  di  Focide*  e la  firada 

Quella  fu  > che  da  Delfo  > e da  la  Daulia 
In  un  terzo  sentier  s’  unifce  e perde  • 

Ed . Ma  da  tal  fatto  quanta  età  già  fcorfe  ? 

Gio.  Poco  pria  9 che  a l’ impero  tu  falissi 
Di  quella  terra  9 tai  novelle  udimmo  • 

Ed . Oh  Ciel,  che  mai  di  me  dellini  ! Oh  Giove  ! 

Gio.  Qual  molello  pender  t’  affanna  * o Edippo  ? 

Ed.  Non  mcl  chiedere  ancor.  Di  qual  datura 
Dimmi  $ era  Lajo  , e qual  etade  aveva? 

G/o.  Egli  era  grande  : il  biondo  crine  in  bianco 
Già  già  volgeva  > e le  fattezze  fue 
Non  eran  molto  da  le  tue  difformi . 

Ed.  Ahimè  infelice  ! Sul  mio  capoiilefso 
Temo  poc’  anzi  le  minacce  orrende 
Senza  faperlo  aver  chiamate  • Oh  Dei  ! 

G/o.  Che  parli  ? Il  tuo  timor  mi  rende  incerta. 

Ed.  Forte  m’affanna  , ohimè  9 che  forfè  il  Vate 

Ha  fcorto  il  ver  : meglio  il  faprò  > fe  a un  folo 

Pun. 

r 

r 

io»  <bvxis  [itv  ti  7»  x\tigercu9  cxi* tt:  ofìos 

'Et  r cturo  AeKqor  xqpiro  Actj\icts  ctyei  • 

Olì.  Kou  Tis  Xpovos  r ou  ì'  esiv  òu£tKtt\u$6is  ; 

Io.  ZxìIov  ri  vpocGev  9 » cu  raffi'  xQotos 
Apxtiv  eqourou  9 retur  extipuxSn  oroKsi  » 

Olì»  O Zeu  9 ti  (iou  ipoteca  (SefiouKeucui  irtpi  % 
io.  T iì'  est  coi  rour  9 Otìnrovt  , ivQvpaov  } 

O lì.  Mj/to»  (a  epatrcf  ror  ìe  Kct'ìor  queir 

Tir  sixs  t qpetgt  , nvetì'  etxptuv  ii  fitte  ìx®v  • 

Io.  Mg>  ut.  xyool^eoy  apri  \tvxxv9ts  xotpct  0 
M opqtjt  ìe  Ttit  chs  oux  enresurti  voKu  » 

Olìt  OlUQt  rctKcts  # ìoix  s [iciur or  eie  etpete 
Astrae  rpofictWatr  apriate  oux  eiiertA» 
lo.  Ucce  o xrat  rot  orpoe  c uttocxottouc  9 ctvct%  » 

O lì.  Aurate  a8u(ico  9 [ah  fiKevvr  ò [iuvris  f . 
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Punto  ancor  mi  dipendi . 

Gio.  Io  temo , e tremo, 

Pure  , fe  il  fappia  , ti  farò  contento. 

Ed.  Era  egli  folo , o*molta  gente  armata, 

Qual  Re  e Signore,  afua  difefa  avea? 

Gio.  Fur  cinque  in  tutto , ed  un  corrier  fra  quelli  ,• 

E fervilo  era  Lajo  a un  cocchio  folo  . 

Ed.  Ahimè  ! Ho  comprefo  : ma  chi  mai  di  quelle 
Novelle  apportator  ne  venne  , o Donna  ì 
Gio.  Quel  fervo  fol , che  ne  campò  la  vita. 

Ed.  Forfè  in  quello  palagio  ancor  fi  trova  ? 

Gio.  Mai  no  ; poiché  qui  falvo  giunfe  appena  , 

E te  vide  fui  trono  , e Lajo  uccifo , 

Che  flrettami  per  man  pregommi , eh’  io 
A le  ville  il  mandali!  ed  a gli  armenti. 

Onde  da  la  città  viver  piò  lunge  . 

Tal  licenza  io  gli  diedi , e ben  degn’  era. 

Non  che  di  quello,  di  favor  più  grande.  Ed . 

Ai/j-i/v  So  pixWov , nv  iy  igfiiriir  tri  . 

I*.  K xi  pinv  oxyu  pitv  ■ «5’  xv  ipv  , pixBoua  opti 
O/S . riortpoy  tX^P11  Sx/ot  , « voWovt  txay 
AvSpxt  Kox1** * « a/’  xvnp  xpxnyornt  ; 
la.  IW  noxv  oi  ^uptorxyroi  • ivi’  auro/a/v 

K npv%  • xrnvn  S' nyo  Ax\ !»y  pi/x  • > 

O/S . A / , cu . TttS'  nSn  S/xfxvn  • r/t  nv  ntort 

O'  rovaio  Ko%xi  Tour  Koyout  vpt/v  , yuvtu  % . . I 

la.  O/xit/r  T/f,  otti/»  /x ir  oxauòt/t  piovo/  . 

O/S.  H xcpv  Sop lo/tr/  rvyxxvoi  vani»  rxpoov  ; 
la.  Ow  Sur  . xop  oà  7 xp  xo/6o v »a$i  , kxi  xpxrn 
Xo  T t/S'  txovrx , Ax/ovr  okuhorx  , 

Eg/xtriv<ri  t»v  opini  x^P^  $/y»v  , 

Aypovt  fffo  vepo/f.cu  , Ktpv/  vo/ptv/mv  v 3 pioti  t 
Sii  ir\M7oy  aio  rouS'  xtott®*  aro®*  » 

Ki pvopc-yj.  oyvv/v,  xfy®.  y xp  oiS'  xvnp 
AouK®*  ftpttv  nv  Tifai • *«  ' 


Digitized  by  Google 


-,88  EDIPO. 

Ed.  Non  potrebbe  ei  venir  qui  di  preferite? 

<2/0.. Sì  , quando  vuoi  ; ma  donde  tal  desìo  ? 

Ed.  Temo,  o Donna  , di  me.  Temo,  che  troppe 
Cofe  mi  fien  per  te  narrate  : a quello 
Fine  vorrei  vederlo  io  ftefso  . 

Gio,  ' Bene,  • •. 

Verrà  egli  lìefso  : ma  farei  ben  degna 
Anch  ’ io  d’  udir , quale  in  tuo  core  or  celi 
Novo  affanno  e dolor  . 

Ed.  Non  vo’ , che  ignori  > 

Quali  novi  timor  nT  ingombrin  1’  alma; 

Poiché  a chi  mai  , che  di  te  fia  più  degno,  , 
Pofso  narrar  de  la  mia  vita  i ta  nto 
Fortunolì  accidenti  > ond’  itì  pafsai  ? 

Merope  doria  (14)  , e Polibo  corintio 
Furo  i miei  Genitor  : fra’  cittadini 
Il  primo  luogo  ave  a pria  , che  incontrarti 

/ ^ Tante  fventure  di  ffupor  ben  degne  , 

Ma  altrettanto  di  mia  virtude  indegne  . 

Poiché  cert’  uomo  pien  di  vino , ed  ebbro 

Dif- 

\ . *,  * . % 

O/S.  flws  ety  fioKoi  Sb0*  iu.iv  tv  Tct%fi  nrctXiv  ; 

Io.  n xptTtr  , ecKKc t irp®*  ti  Tour  vpttaai  ; 

O/S.  AtSo/k’  tfixuTO * , u>  yvviu  4 (tu  nroKK'  ayxv 
Eipufity'  ri  uoi  , S/  i vtv  fHjibsiv  v . 

Io.  - A K\'  ì%ercu  ptsv  • «£/«  Siorou  ptuBuv 

Kfyu  rxy'  -tv  aot  iveyopvf  tyovT  , %yx\  . 

O/S.  K’ov  [in  sipnSas  y\  1 1 tououtov  tWiloiy  , 

Efiov  fin . T<t> , yctp  xv  xtu  (id^ovi 
Af^eupi  tty  , » aot  , S/se  tuxvs  toixÌ'  ta>v  $ 

E poi  orxrnp  (ttv  n oKi/fi®*  »y  uopivBi , 

r M Hmp:  Si  Mfpoorn  Svpif  . nyofinv  h xvnp 

Afov  pieyis®*  ruy  ikh  , orp/v  ptoi  tux» 

To/aS’  ev icw  , Sai /piaaat  ptiv  u%it> t , 

5t rovtittf  ffi  (Xfv  ro t rat  tfxitc  ovk  ag/a# 
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ATTO  III. 

Dine  cenando  , che  del  Padre  mio 
Vero  figlio  io  non  era  : a tale  oltraggio 
Mi  tenni  appena  quel  medefmo  giorno  . 

Il  di  vegnente  a’  Genitor  mi  dolfi 
Di  tanto  affronto:  elfi  tornare  in  gola 
Fecio  o a 1’  offenfor  la  villanìa  . 

Piacquemi  il  loro  oprar  : pure  l’ ingiuria* 
Ch  e>ben  alto  nel  cor  mi  s’  era  fitta  * 
Laceravami  ognor  , finché  già  fianco 
Da  la  cala  paterna  verfo  Delfo 
Di  nafeofto  fuggii  : ma  Febo  a quelle 
Domande  * per  cui  venni  , non  rifpofe  * 

F inonorato  rimandommi  e infame  ; 

Ch’ altre  feiagure  e miferande  e gravi 
Di  me  fé’ conte  ; eh’  io  dovea  mia  madre 
Condurre  a moglie  : che  prodotto  avrei  > 
Stirpe  * eh’  uom  non  potrìa  mirar  fenz’ira* 
E che  uccifor  farei  del  padre  mio.  . - 


Amp  yttp  ir  Sarroit  fi  vvtpvKn^at  flit» t 
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Kai  Seira,,  xcu  Sutura  wpovyar»  A eyur  , 
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A urKttror  arUpuoroiffi  Sn\aoai  fi  òptpr  » 

Qoviut  S.sffoifinr  rou  Qi/rtuccwr&i  orarp J 
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Tai  cofe  appena  udii  , che  di  Corinto 
La  terra  affatto  abbandonai  > dal  corfo 
De  gli  altri  indirizzando  il  mio  cammino  , 

Ove  mai  non  vedetti  » troppo  acerbi 
Infami  vaticini  in  me  compirli. 

Or  camminando  a qnelle  terre  io  giudi. 

Ove  tu  di , che  quefto  Re  fu  morto  : 

E al  triplice  fcntier  ( Giocada  io  voglio 
Il  ver  fveLarti)  era  dappreffo  ornai. 

Quando  un  carrier  con  uomo  aflifo  in  cocchio  , 
Come  dicedi  , a due  cavalli  aggiunto 
Fermitt  incontro  ; e da  la  ftrada  , ov’  era  , 

Il  cocchieno  e il  Signor  cacciarmi  a forza . 

Spinta  allor  da  lo  fdegno  il  prepotente 
Cocchier  percofiì  ; e come  il  padron  vide  , 

Che  al  cocchio  m’  apprefsava  , a mezzo  il  capo 
Librando  il  colpo  con  due  fpron  fieri  rami  « 

Non  gliela  refi  egual  : che  fenza  indugio 

Da! 

'nrcuovoctf  <rxurx  , **v  KopivDmv  , 

A? pois  T9  Kmvor  # 

Etptvyoy  « . finror  o^oifon*  xotxny 
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ATTO  III. 

Dal  ballon  , che  teneva  in  quelle  mani  , 
Efler  percoflb,  llramazzar  fupino 
Dal  fuo  cocchio  nd  fuol  fu  un  punto  folo  . 
Appretto  tutti  i Tuoi  compagni  uccifi  • 

Se  quello  forallier  da  me  finito 
Di  iaio  aveva  la  perfona  e il  nome  , 

Qiial  uom  di  me  più  fventurato  in  terra  ! 
Chi  più  nimico  al  cicl  nacque  giammai  ? 

Cui  nè  llranier  , nè  cittadin  non  lice 
Accorti  in  cafa , cui  vietato  fia 
Di  trattar  con  altrui  , e che  fi  dee 
Da  fuoi  tetti  cacciar  . E tai  fciagure  j 
Non  altri  già  > me  le  tirai  dal  cielo 
In  capo  io  fletto  : io  che  di  Lajo  il  letto 
Con  quelle  mani  , onde  fu  morto  , imbratto 
Che  infelice  fon  io  ! Che  fcellèrato  ! 

Se  o fuggirmi  conviene  , e ne  la  fuga 
De  Ja  patria  e de’  miei  fchivar  la  villa  ; 

Óv  (i»y  iont  y trivi/  . eruyrofivt 

X*»vrp*  rurtit  ex  mah  xeip&t 
Mecrnt  XTvyitt  tudut  ixxvKiySireu  . 

Ktmw  Se  raut  %uurx»rcts  . « Se  rep  ttV{ p 
Tour  tu  vpocuxd  Anta  ri  ovyytvu  y 
Tir  rouSey'  ctrSp®.  iti*  xSKixrtp®-  ; 

Tit  ex^poStupituy  fietKKoy  ay  yeyoiT  ttynp  • 
il  fin  %tyaiy  ij-iri  pujS'  asvy  rtyx 
Aofioit  Stradai  % finSt  Tpoffpuytiy  nyei  , 
ildtiy  S xir'  oixiuy.  Kct/  re eS't  ount  *AA©- 
H yen  <t  tfixurip  retai'  etpett  ó rpoanàtit  « 

Af*»  il  rou  QxyoyrQy  I y % ipoiy  tftolty 
Xpcttyv  , {/  eiy<rep  «Air.  <tp  ift/y  xxxo;  ; 

AP  o ux*  v*<  xyxyyyy  ; u ^ Xp„  p^uy  % 

K<u  poi  puyoyn  (ture  rout  tftaot  tSuy  , 

M*r’  rxrpiSer  , „ yK(4t0ls  ^ fa 
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Ovvero  è forza  , che  a la  madre  iltcfTa 
Mi  congiunga  in  ifpofo  » c il  padre  mio 
Polibo  ancor  ferifea  > chfe  la  vita , 

E per  tant’anni  il  nudrimento  diemmi  . 

A che  forte  crude!  fon  dunque  in  preda? 

Chi  in  tanti  guai  fa  darmi  aita  e fenno? 

Ah  no  non  fate  » o venerandi  Numi  > 

Che.  il  feral  giorno  io  vegga  : deh  più  prefto 
Quella  vita  mortai  tolta  mi  fia  , 

Che  tal  feorgere  in  me  macchia  infelice. 

Cor . Quelle  cofe  , o Signor  > fembranci  degne 
Di  maturo  configlio , e finché  il  tutto 
Da  chi  fuvvi  prefente  non  rifappi» 

A la  fpeme  dà  loco  • 

Ed.  E a me  non  reità 

Altro  raggio  di  fpeme  o di  lufinga  » 

Che  il  bramato  paftor  vedere  in  breve  . 

Gio.  Ma  quando  appaja  > che  penficri  avrai  2 
Ed.  lo  tei  dirò.  S’ egli  confermi  quanto 

Già  tu  narrarti , io  fon  d’  affanno  fgombro  . 

Gio. 

• e 

Mitrpot  guyityai,  kxi  vxrtpx  xxrxxrxviry 
T\o\v(ipy  , ò(  e^iyuoe  , Kx%t9pi4,t  fit  . 

Ap  oux  xir  apiouvx-jTx  bxtfioyot  ; nt  xv 
K piwv  tir  xvipi  rq>8'  xvopSow  A .oyov  ; 

M»  Su tx  piti  Snr\  a>  Stvv  xyvov  aiSxr  t 
l5o ‘(i‘  rxvrov  nutpxv  . x\\  tx  Qporov 
Bxntv  xipxyros  irpooStv  % ti  rotavi'  titiv 
KoA/Ì’  tpixur » ffvfupopx t xQtypttyny. 
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0/5.  Kax  pi>ry  Toaaurovy  t<ri  ptoi  r ns  «Air /Sa*  , 
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ATT  O,  III. 

Gio.  E qual  parola  da  me  udirti , ch’oItr& 
li  ver  paffafle  ! 

Tu  dicefti , ch’egli 
Riferiva  uccifor  di  Lajo  alcuni 
Ladron  di  ftrada  ; or  fe  il  medefmo  a dire 
Ei  fcgua  meco  , io  P uccifor  non  fono  ; 

Poiché  uno  e molti  non  far  mai  io  fteflb  . 

Che  fe  ricordi  un  uomo  fojo,  ahi  tutto 
Sovra  il  mio  capo  fi  rovefeia  il  fatto  ! 

Gio.  Tieni  per  certo  pur  , quant’  io  ti  dilfi  ; 

Nè  potrebbe  il  paftor  cangiar  fuoi  detti; 

Che  non  fol  io  , ma  la  cittade  udillo  . 

Che  fe  fi  parta  dal  primier  difeorfo. 

Non  fia  però  , che  giurto  mai  racconti , 

Com’  è dover  j f uccifion  di  Lajo  y 
Cui  dille  A porto  j che  il  mio  figlio  illeflo 
Tor  di  vita  dovea  : nè  P infelice 
Certo  P uccifc  ; che  pcrinne  innanzi  : 

N . On- 

Xot  tuvt  > eyay'  xv  eweyeiiyoinp  oraffot  . 

Io*  Tìoioy  Se  piov  vepiosoy  nxovaxc  hoyop  J 
O/Sm  A»>«r  epa axes  avrò?  ctySpotf  tPPevetP  , 

£l‘c  viv  xciTxx.Titpa.ieii  • et  [iìp  Our  ìti' 

A ejj«  top  pajTov  apiSpiop  4 ovx  ey&  xtxpop  . 

Ov  y ce p futoiT  cip  etf  ye  tok  voKKote  taos  » 

E/  S’  ctpSp'  èy'  oio^vpop  uuSnau , .axput 
T ovt.  e<;iv  »Sn  Toupyoy  ets  efie  peorop  • 
la.  A KK'  4 <r  tpuyey  ye  touvt ot  a>S  emtaffo  « ? , 

K'o’jx  estp  ctuTtf i TOuToy  ekfixKetp  nrxKlp  » 
rioA/r  yxp  tixoua  , ot/x  eyu  peopn  va  Se . 

E iS'  o’jp  ti  xcf.xTpenrotTo  rou  irpacSey  \vyou, 

O’jtoi  iroT  , u’ya^t  Toyye  Ax'ìpy  QOPOP 
Qfxpet  Stxauui  opSoy  , òyye  Aotytts  . 

Al HTi  , XPlty<u  VeuJ©->  *jj  e/UOV  vXPHP  • 

Kca  Tot  vip  ou  x(tp<&*  y’  ò Svoli®*  voto  l 
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Onde  a me  il  Vaticinio  > e quanto  ha  detto  • *.  .» 
E quanto  fia  per  dire  il  vecchio  servo. 

Tutto  mel  rende  di  credenza  indegno.  t. 

Ed.  Tu  ben  ragioni  ; pur  fa  sì , che  torto 

Sia  fpedito  al  pailor  , chi  a me  Io  guidi  ; 

Nè  ti  sfugga  di  mente  . 

Giù.  • Ei  fenz’  indugio 

Spedito  fia:  ma  ritiriamci  in  cafa  : 

Atto  difcaro  a te  non  farò  mai . 

* * J 

Fine  dell ’ atto  terzo  . 

COR  O(ij). 

t ' 

Perchè  non  è concerta 

Lieta  ventura  a me  , che  1’  oprar  retto  • * 

Amo  ed  il  vera  , le  cui  fomme  leggi 
Là  ne  l’ etereo  tetto  ^ -* 

Portano  in  fronte  imprefla 
L’  origine  divina  , ov’han  lor  feggi  ? 

Solo  il  Ciel  le  fé’  ufeir  del  giorno  a’  rai , 

Non 

Kxnxr xy'  % x\\'  xur<&>  nrxpo/Stv  - 

CW  uavrHcts  y ttv  ovrs  rni'  ty» 

EKt-\.<ufì'  ày  eùytk  t ourt  riti’  xy  ùttpoy  . 

O/i»  KxKus  yofuì^fte . x\\  óuo;  riy  tpyxrny 

TU/i^oy  <ri?x  . finis  rour  xq>*s  • 

lo.  riiu^tu  rx^t/yx?  . x\K  Kufisv  ss  io  uovi  . 

Oviiy  yxp  xy  nrpttltufi  xy  , ùy  ou  cot  $/\oy» 

Xo.  Ei  fio/  tyyt/n  Qspoyn  fio/px  rxy 
EuMirron  xyvaxv  Koyo/y  • > • ' 

Epyroy  Tt  orxyruy  , ùy  yoptoi- 
Il poxe/yrtu  v^/voise  oupxy/xy- 

Al  tu9spX'T*xi>e»SsyTis  . &y  . ^ 

QKu[nr(&  Ttxrnp  fioy®»  t ouis  y/v  - • 
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ATT  O III. 

Non  natura  mortale 

V’  ebbe  unqua  parte  ; nè  T ofcuro  obblìo 
Vi  ilenderà  giammai  le  fue  nere  ale  ; 

Nè  quegli  invecchia  mai  , 

Che  per  quelle  gran  leggi  è fbmmo  Dio  . 
L’ impudenza  >"  e V ardire 

Aprono  il  giorno  , e dan  vita  al  Tiranno  ; 
Impudenza  > ed  ardir  > che  il  vano  petto 
Gonfiangli  sì  > che  mentre  alto  fai  ire 
Spera , ma  indarno  , da  fortuna  è llretto 
A giù  precipitar  con  fuo  gran  danno  • 

Ma  infido  è tal  fentiere  , 

Sovra  cui  non  lo  fcorge  amico  raggio  . 

Deh  non  falgano  mai  al  Dio  preghiere  , 

On  de  T enigma  ci  fciolga  , 

Che  ofcuro  arreca  a la  città  vantaggio  • 
Non  fia  però  , che  fceJga 

Altro  da  lui  in  mia  difefa  e fcampo  . 

E fe  v’  ha  chi  fuperbo  ai  detti , a V opre  • 
• ' • ? N 2 

©mra  yvats  ctvtpuv  erixrev  *•  ' * 

Ou$t  lAÌÌV  TTOTÉ  \0L$<t  XUTUXO  l 

Mtyotf  tv  rouTOtf  ©cof  9 
Outis  •ynpctaKtt  è • • 

Y'fipis  (pvrtvti  rvpctvvov  • vfipis  9 a 
TìoWav  u'jrepT\nffàtf  ptetrav  , 

A'  piu  viKetipot  (ini*  evfiQtpov- 

*T  , CtXpQTCLTCtV  tlffOLVOL^OLff  aTTOTO^V  V 

SLpoucev  sts  avuyxuv . 

ou  «2 roS/  xpnatptqx.  xpvrou  • 

To  «k a\cos  s%ov  rjro\H  nrcthaiaptct  , 

M»vort  \vacu  Qeov  curouptcu  * . 

Otov  ov  \tiZc*  vrore  ‘jrposcL'rav  la^civ  % 

E/  Jg  tis  vvtpoirret  Xtpatv.it  \oy<j> 

Tlopei/erau  Itxott  , \ . 
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Moftri  fcoflò  dal  core 
De  le  leggi  il  timore  , 

E i templi  degli  Dei  privi  d’omaggio. 

Sia  da  crudel  deilino  a mezzo  il  viaggio 
Di  fua  vita  rapito  , 

Per  l’ infelice  ed  empia  fua  licenza. 

Ma  fe  a rapir  l’altrui  desio  lo  fpinga, 

E la  terra  col  Cielo 
A mefehiar  , a confondere,  chi  mai 
Sane  farà  sì  grandi 
E tanto  immedicabili  ferite  ! 

Che  fe  tali  opre  fono 

Degne  d’ onor  , come  fereni  giorni 
Potrò  condur  , e liete  danze  , e felle  ? 

Non  piò,  non  piu  1’  augufto 

D’  auro  e di  gemme  onufto 

Tempio  d’ Apoi  , che  a tutto  il  Mondo  impera 

Nè  quel  vedrò  d’ Olimpia  , o d’ Abe  altera  » 

Finché  a’  mortali  tutti  . 

• Que« 


Ou£f  £e UflOVOOV  tht  OtficdV  9 
Katxo t viv  eKOiro  ptoipet 
Auavrorptou  X0LPIV  X^l^A*  • 

E<  pii)  ro  xep$&>  xepìotvH  ì attua:  9 
KcU  rOV  CtffeVrCOV  tptyrtU  9 
H rcov  ctQixrav  latrai  ptaret^av  9 
T k eri  vror  tv  roiah'  ctvtjp 
Qjpta  tp&rtu  > 

"Vox up.uvtiv-1  a 7 otp  - < 

A't  routine  n rpu^eis  riputa  y 
T / dei  pie  x°PiVttl'  * • 

Ouxen  rov  udixrov  ttptt 
Tu:  evi  optfp ciào?  oefiav  , 

Ot/$'  et  rov  Afict in  vetov  ^ 

Ouìc  rotv  oKvptvnotv  , » ptn  vale 
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ATTO  III. 

Quelle  cofe  non  fien  palefi  e conte . 

Ma  tu  , o gran  Giove  , fe  mie  voci  afcolti  , 
Tu  » che  tutto  governi  * 

E il  tuo  poter  , c’ha  Tempre  freni  eterni» 
Non  obbliate  fatti  indegni  tanto  2 
Poiché  J’ Oraeoi  Tanto  » 

Che  mifero  fe’  Lajo  » a vii  già  s’  bave  ; 

Nè  più  i dovuti  onor  Febo  rifeote , 

E le  voci  del  Ciel  fi  credon  vote  • 


. N i NO.' 

Xapotienir*  Trasiv  apposti  (Zporoi:  • 

Aaa’  , Oì  xparvvuv  % sinrtp  opQ'  axovue 
2.zv  Travi"  avaoscav  % pn  AaS»  a*  rav  t*  sa» 

A davurov  autv  ap%av  . 

<bQivovia  yap  A a~oo  Trct\<ua  Seeya» 

T ifatupovaiv  ulti  m x'ouàxpQU 
Tipeur  AttoKKcùv  ipyavtis . 
lippa  $e  ra  Sua  • 
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NOTE  ALL’  ATTO  III. 

r 


(O  X Ronunzìata  _ ,,  r 

(2)  Se  avel'se  avuto  un  pò*  piu  di  pazienza,  avrebbe  comprefo 
ciò,  che  per  troppa  fretta  in  volere  rifondere  non  ha  capito  . 

C3)  Giuramento  , o fia  O pxov  chiamano  i Greci  ancora  Io 
feongiurar  per  gli  Dei*,  come  ha  fatto  Giocaila  nel  verfo  antece- 

^Cnt(4)  Nell*  originale  i verfi  fon  Lirici . Io  però  per  non  difeo- 
Rarmi  dall’ufo  nolìro , nel  lungo  del  tetto  gli  ho  renduti  in  Ende- 
cafillabo  . Chi  però  li  bramafse  alla  Lirica  , eccoli: 

Il  fenno  tuo  ti  mova  , 

' Ti  mova  il  tuo  bel  core. 

Di  quell*  almo  favore 
Signor  , ti  fupplichiam. 

(O  Ofsia  lo  feongiuro  di  Giocaila  : ecco  ancor  quelli  verli 

alla  Lirica:  * . 

Abbi  Signor  riguardo 
Al  fenno  fuo  vetullo, 

AI  giuramento  augullo , 

Ch*  or  degno  il  fa  d*  onor  • 

(6)  Neppur  quelli  fon  Jambici  , e però  eccogli  in  altra  forma 
cotrifpondenti  pii»  al  tetto  : 

Che  un  amico  fedele  , e innocente  , 


(7) 


Per  ofeuri  fofpettì  non  vogli 
Da  la  patria  fcacciar  con  disdoro  • 
Qui  fi  legga  : 


Or  fappi , che  tua  inchiella  a me  procura 
La  rovina  totale  etc. 

C8)  Ecco  ancor  quelli  in  metro  Lirico  . 

No  tei  giuro  , per  quel  che  tutti  avanza 

In  grandezza  gli  Dei  , pel  Sol  tei  giuro  , 

No , tai  fenfi  in  mio  cor  non  hanno  llanza  • 

Ah  fe  cotanto  infido  fono , ed  empio  , 

Venga  ogni  grave  mal  , gli  Dei  feongiuro  » 

A far  de  la  mia  vita  eliremo  feempio! 

Ma  la  patria  , che  veggio  venir  manco  , 

Lafso  ch*  io  fon'  mi  crucia  »•  e mi  tormenta  , \ 
Se  a*  danni  antichi,  ond*  ha  piagato  il  fianco. 
Per  giunta  avvien  che  i voftri  ancor  rifenta  • • 
CiO  ’ Ancor  quelli  fon  Lirici  . Eccoli 
Donna  perchè  pi'i  indugi 

A ricondur  Io  fpofo  * ** 

Entro  le  reeie  ll^nze  ? 

GIO.  Solo  desìo  mi  fpigne 

Di  rifaper  qual*  forte 
Ora  fovralli  a noi  • 


...  (io)  Mal 


NOTE  ALL’  ATTO  IIL 
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(io)  Mal  chiariti  fofpetti 
r \ : r Sparir  la  fama  incorno. 

Talché  pender  non  retti  ~ 

Dan  loro  affanno  , e duol  . 

Cil)  Intende  di  diret,  cne  non  vuole  col  rinnovar,  che  fa- 
rebbe parlando  la.  memoriavdelle  pafsate  contefe  . .«riapri  una_# 
piaga  già  faldata  , e per?  gli  balla  di  giugner  parlando  fin  là  , 
dov’  ebbe  fine  la  lor  contefa  . Ecco  i già  detti  verti  alla  Lirica  • 
Balla  , si  , balla,  eh’ ia,  ", 

In  mezzo  a l’alto  pianto 
Del  dolce  tuoi  natio  , 

Giunga  colà  foltanto  % *'  ’ r'  ■ 

11*  l’ira  lor  cefsò . 

C12)  Ancor  quelli  fi  voglion  recare  alla  foggia  Lirica  . Ec- 
coli; . . y ! \ ..  , ..  . * %-t  .. 

Sappi,  Signor,  già  *1  difsi  , • * 
i ' Sarei  de  1*  util  mio  * ' : 

, Ignaro  , e ftolto  , s’  io 

Ti  volefsi  cacciar  da  me  tantali  • * 

Tu  che  la  patria  amata  , •.  - : 

, • . - Al  fuo  vigore  antico 
• ,}v-  Lafsà  tornalli  amico'. 

Deh  or  , fe  *1  puoi  j fii  noftra  guida  ancor# 

(13;  Perche  rimanefse  inabile  al  camminare  • 
f 14^  Cioè  nativa  del  Peloponnefo  . • * • . 

Of  ) del  Coro  inveiscono  copertamente  contro  Giocafta» 
la  quale  ha  iparlato  del  Vaticinio  . * *■'*'  * - - 


1 i 1 


f.  • , : 


A. 


~ ' V * , 

\ , 

» +'  + « w » / . 

• • \ v 


* / i 

m *■*  "*■ 


- < 1 /•*•« : i:.w  w L . ) 


i/i 


. . ' * 
V*'t.  . -v 


C*  v-  . 


y 


.ol 


i' 


Digltized  by  Google 


atto  quarto 

SCENA  I. 

Gtocajla  > e Coro 

j i'  . . 1 . ; » i • -i 

Qi0,  Del  noftro  paefe  almi  foflegni , 

Vj  M’  è caduto  in  penfier  di  gir  con  quefli 
Serti  ed  incenfi  in  man  de’  Numi  ai  Templi , 

Ch’  alta  tempera  di  dolor  ben  mille 
D’  Edipo  il  cor  turba,  fconvolge  , e affonda. 

Nè  piti  qual  faggio  da  gli  antichi  eventi 
I nuovi  fa  congettiirar  , ma  tutto 
Egli  è in  udir  , chi  di  timor  gli  parli  : 

Or  , poiché  fono  indarno  i miei  configli  > 

A te  , o Dio  Licio  (i)  , che  vicino  fei 
Supplici  porgo  a te  voti  c preghiere  , 

Onde  a buon  fi  ie  tanti  guai  tu  feorga  ; ^ 

Che  or  del  noftro  deltin  viviamo  incerti 

Al 

I»,  Xvpcts  etyetxre s , Jo£<*  fiat  irctpts*8n 

N *onf  intoDtu  Scupoyotv  , ru$'  *y  X'P011’ 

Xreipit  \tt/3ova»t  xtf.viàvfuttfictrtt  . 

T'4-ow  yxp  xipst  Svfioy  OiSnrovs  <*y 
Avvaiai  ’Ka.yroiouaiv  • ouù'  ònroi  »ynp 
E WW)  t * xeuy*  rois  vxKxi  rtxfitiptrat» 

PiKK  su  tov  \tyoyr®>  , tiy  qoQovs  Ksy p . 

O V ouy  vxpxiyoua'  ovìsy  ss  i r\soy  vaia , 

11/3®-  a , » AvoKKoy  , xyX1*®*  >*/*  « • 

1 ’xstis  ct/piyptai  toijS « ovv  xxTSuy  fisso  ty  % 

O'rvt  Kuaty  riv  tifiiy  svxyn  vopvs . 

J Sl's  vvr  sxyovfisr  vstPTts  , sxvsvWy  fi  tror 
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ATTO  IV. 

Al  rimirar  di  quella  (coffa  nave 
Sconvolto  i|  reggitore  e impaurito . 

, SCENA  II. 

Mefso  t e Detti . 

. ' • * •'  . * . ' . . 

Me[.T\  Otrei  fapere  , o foraflier  (2)  , da  voi 
_L  Ove  d’  Edipo  fia  la  Reggia  augulla? 
Deh  , fe  v’  è noto  , ov’  ora  e’  fia  , mi  dite . 
Cor.  Il  palagio  è codedo  ; ed  ei  fi  trova 

Entro  a le  danze  fue  . Quell’  è la  madre 
De’ figli  Tuoi. 

Mef.  Deh  Tempre  fia  felice  > 

E meni  lieti  dì  la  fua  conforte . 

Gio.  Tanto  pure  a te  prego , o foradiere  > 

Che  il  tuo  dolce  parlar  ben  ten  fa  degno  . 
Ma  dimmi  a che  venilli , e che  ci  porti  ? 
Mef.  Liete  novelle  a la  tua  cafa  , e a lui . 

Gio.  Ma  quali  fono  ? E donde  a noi  movedi  ? 
Mef.  Da  Corinto  ; ma  ciò»  che  fono»  o Donna» 


Ksivov  pKtirorrif,  ic  xvfitpvnrti*  vt»t  • 

Ay.  A p'  xv  Txp  upu»v  , u iji  va  , i**9*ip.  f ònrou  T 
Tx  t*u  rupxvvou  iufXXT  tv*  Oittvou  i 
Mx\/ex  $'  X’jtov  it'rxT  , «/  xxticS'  , òvou. 

Xo.  Xrtyxt  pitv  x!$  1»  x<jtvT©'  tviov  , « \tvt  • » 

Fv*n  Si  (MT)tp  Hi  Tltv  XIIVOU  TIXVUV+  ~ 

Ay»  A\\  D \fiiX  Tt  XtU  %yv  0 XfilOH  XH 

r tvoir  ixtivou  y'  ovax  <txvnKns  Sxuxp  • 

Io.  A Jraif  Si  xxi  fu  y' % « {■«/ . yxp  u 

'Tnt  fjtvuxc  evvix'  • x\\a  q>px£  , oVou 

Xpn£a>*  afi%xt  , x * ■r*  avfitvxt  SiKm*  • 

Ay*  Ayx9x  Sopxois  r*  xxi  vomì  r<p  0*1*  yjvxi  * 

Io.  Ta  ir«!»  txvtx  ; Tosfot  v/*'®»  5’  afiyutr®*.i  ■ 
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Or  or  per  dirti , forfè  ti  fia  grato  : 

E perchè  no  ? ma  forfè  ancor  difcaro  ($)  . 

Gio  Ch’  è ciò  , che>dì  ? Come  può  aver  tal  forza 
Di  deltare  in  mio  cor  contrario  affetto? 

Mef  I Corintj  , fe  il  ver  raccolfi  , al  trono 
De  la  lor  terra  innalzeranno  Edippo  . 

Gio.  Come  ? Polibo  il  vecchio  ancor  non  regna  ? 

Mef  Mai  no  . Che  morte  ne  la  tomba  il  guarda.  l 
Gio  Che  mai  narrarti  ? Polibo  è.  già  morto  ? 

Mef.. Se  il  ver  non  dico  , mi  punifca  il  Cielo  . 

G io.  O ancella  , a che  non  vai  con  tutta  fretta 
A riferire  al  tuo  Signor  tai  cofe  (4)  2 
Oracoli  del  Ciclo , u’  fiete  mai  ? 

Dunque  quell’  uomo  già  fuggillo  un  tempo  ' ; * 
Edipo  per  timor  di  dargli  morte, 

E poi  dal  fuo  deftin  , non  da  la  mano 
Dei  mio  conforte  fu  rapito  al  giorno? 

• • f ' :•  \ c.  ; 

SCE. 

AT.  Ex  rat  KoptvSov.  toS’  11 r&>  t ov%tp»  rx%x  , 

H'So/o  ficy  irvs  S’  ouk  xv  ; «tr^aAAo/r  8 iffut» 
lo.  T/S’  171  i moia*  Suvauir  <àS’  r^ft  SirKvri 
Ay,  T upxyyor  xjtov  oW/^/v/i/ox 

T»f  uri:  pii  xi  maouety  % ùs  nvixr'  ex«  . »• 

Io.  T/S’j  ov^  ò irpsafii/r  Ilo A.u/3©>  eyKpxnif  in  i 
Ay.  Ov  Sur  . tirsi-  vir-  Sayxr®.  tv  Txp&it  a . 

Io.  II»?  airxs  ; h riàyvxt  ; 

Ay,  . EiSt  (iti.,.'  , A 

Atyu  «74/  TXKu9tf.t  *%iu  Sxysiy  . 
lo.  SI  irpotriroK  t ou^i.  Sttrirsra  rxi’  als-  rxx@*  I 

M o\ouax.  \t'f-ti s } a>  Sttyy  ptxyrwptxrx  , 

IV  est  ; «rovro/»  O/S/Tovr  irxKxi  TptpKyy 
T oy  ay$p  npfjyt  pin  xrxynf  xxt  yjy  oS*  i,  * A 
Il o®.  rnt  0 \v\sy  t ouit  .vokS’.mto;  . . ..I 
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S C E N A III. 

Edipo  , e detti  . 

Ed.  Mia  dolce  Giocada  , a che  mi  fedi 
yj-  De  le  mie  danze  ufcir? 

Gio.  ; * 1 ■ ‘ Qued’ uomo  afcolta* 

E poi,  qua’  fien  gli  oracoli  , vedrai  • 

Ed.  E chi  è codedo  ? Che  mi  vuole  ei  dire  ì 
Mef.  Annu nziatore  da  Corinto  io  vegno 

Del  non  più  vivo  Padre  tuo,  ma  morto . 

Ed.  Che  parli  o foradier  ? Deh  m’apri  il  tutto*' 

Mef.  Se  pria  di  tutto  a me  convien  ciò  dire  , 

Voi  ben  fapete  , che  immortai  non  nacque. 

Ed.  Forfè  per  morbo  , o fu  per  fraude  uccifo  ì 
Mef.  Picciolo  male  i vecchi  corpi  aflonna. 

Ed.  Morbo  dunque  il  mefchin  rapìo  di  vita  ? 

Mef.  Sì  ; ma  rapillo  per  Jung’  anni  grave  ($)  • 

Ed.  A che  dunque,  o Conforte,  i vati  danno  A 

0/5.  XI  <pi\rctroy  yvvanY.<&  lonusnr  kupct , 

T/  pi  leupo  rcovle  la>p.ctra>y  „ 7* 

10.  Akovì  rctylp&>  roufo  , xau  ffxoire/  x\uuy 
T et  aifiv  \v  nxu  rou  Qeou  pLxvnvpixrx  . 

0 11.  Our&>  li  nt  tot  est  9 k<u  ri  poi  Ac yu  • 

10,  E k rtis  KopivQov  % nrxrtpx  rov  aov  uyyeKuv 
XI ’s  ouxìt  ovroi  no\u(2oy  $ «A K oKcoXorx  • 

Otl,  T / <pnc , gì/  • aur(&  ptoi  au  etjptxvrup  ytyov. 

Ay.  E/  rooro  nrpuroy  la  pi  uirx yyu\at  <ru<pcof  9 

E v ia$%  exuvoy  PxvxaipLov  fiefinxoru  . t-; 

0/5.  Tìorzpx  lo\oiaiy , u yoaou  %uyct\\ctyn  £ . } 

Ay * Xpuxpx  9 iraKaict  otùpLxr  ivvx^h  pomi  • 

O/J.  Nojoif  0 r\ij{Aov  eoixey  9 indirò.  v . > 

Ay.  K<u  rop  [xxxpcp  re  ffvpipterpoiipiy®-  Xpoyp  • 

0 11.  Qev.  <psi/j  ri  Ifjr  co  yvvxt  , anatro  n$ 

* • 

i 
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A fpecolar  fui  delfico  treppiede  > 

E fu  le  grida  degli  aerei  augelli  ? 

Per  loro  augurio  al  padre  mio  dovea 
Con  quelle  mani  P alma  trarre  io  fteflo  : 

Ed  egli  intanto  ad  un  fepolcro  in  feno 
Morto  fen  giace  ornai  : mentr’  io  qui  fono 
Dal  fuo  fan gue  non  tocco  : fe  non  forfè 
v V non  P avelli  co’  miei  voti  uccifo  : 

Che  per  me  certo  allor  morto  farebbe  • 

Dunqu’  ei  di  quelli  oracoli  il  fuggetto. 

Di  tutti  indegno  , Polibo  è fotterra  ? 

Gio.  Ma  tutto  ciò  non  ti  predi fli  io  llefla  ? 

Ed.  Si  9 ma  il  timor  tratto  m’  avea  di  fenno . 

Gio.  Dunque  non  piò  ne  Palma  tua  ricetto 
Abbian  tali  penfier  . 

Ed • Come  non  deggio 

De  la  madre  temer  le  nozze  infande? 

Gio . Come  puote  temer,  chi  de  la  forte 

Ha  in  man  le  briglie  ? L’  avvenir  chi  feorga 
Chiaramente  , non  v’  ha  : miglior  configlio 

Evi. 

Tur  vuOofjtoLVTiu  i^toty  , v rovs  etm 
K\x£ovrctF  opvts  5 uv  ìxptiytiTuy  tyto  ' 

Krct  vtiv-  tttiKKov  vartpot  roy  ìfjtoy . óht  Qttvuy  ^ 

K xetru  hn  7 ns  • eyu  h'  oh'  eyQuhs 

A->| 'A’JTOt  Cy%OUf  9 tt  Tt  Utt  Tto  VoSto  ' 1 

Kxre<pOt$'  • olrvs  h’  <xv  Octycoy  un  iptou* 

Txh'  ovy  Trctpovrat  (T'jMctfitoy  QsffTicfpt.xrx 
Kurcti  orap  cphia  rhfì.v@&*  , a^/of  ouhtyoc  . . - 

Io.  O uxouy  ty<*>  aot  ruurst  frpou\eyoy  nrstKcu  \ 

Oth»  . syv  rcp  <po@q>  nrupnyofjtny  • 

Io.  M»;  vvy  ir  cti/rvy  pwhty  it  Sufxoy  • 

Oih.  Kxi  n tcos  ro  unrpos  \sxrpoy  ouk  oxvuv  pta  Su  \ 

Io.  T/  h'  ay  tpofioir  ay$punros  , to’  rct  rn * rv^n* 

Kparu  £ nrp opqi a.  ? sw  quÌìvqs  cuyns  • 


Digitized  by  Google 


» 


ATTO  IV.  20$ 

E’  viver  vita  fpenfierata  > quanto 
Ognun  mai  può  : tu  le  materne  nozze 
Non  paventar  : quanti  mortali  in  fogno 
Vider  fventure  ? Chi  penfier  non  dalli 
Di  quelle  fole  > vive  lieto  ognora  . 

Ed*  Ottime  foran  tue  parole  5 o Spola  , 

Se  piò  non  folle  , chi  mi  diè  la  luce  ; 

Ma  poiché  vive  ancor  la  madre  mia , 

Forz’  è y che  ad  onta  de’  tuoi  detti  egregj 
Io  ne  tema  i’  incontro  . 

Gto*  Eppur  del  padre 

Grande  argomento  (6)  clfer  ti  dee  la  morte  » 

Ed,  Grande  il  conofco  : ma  la  viva  io  temo. 

Mef,  E di  qual  donna  paventate  voi  ? 

Ed,  Di  Merope  * che  a Polibo  fu  fpofa 
Mef, Che  è ciò  9 che  favvi  sì  temer  di  lei  ? 

Ed*  Un  Oraeoi  divino  > ahi  qu  anto  acerbo  ! 

Mef*  Puoflì  egli  dire  ? O non  convien  » che  il  fappia 
Altri , falvo  che  voi  ì 

Ed. 

E IX»  XpXTl^OV  £»/'  J OTTOiS  ìvVXITO  TU  • . • 

Xv  l US  TX  fjlHTpOS  fi»  Qofiou  VV  fKpgVflXTX  • 

yxp  filti  xctv  ovupctai  fipoTuv 

npOO@Kt-\,XV  HiuWXlIfAXT  * X\\X  TXV&  OTQ 
Yìup  OuìiV  657,  pCLSX  TOV  (&lO!t  <p£pU  « 

Qiì*  KxAa )s  cevxvTX  txut  xv  saputo  coi  , 

E/  fi»  * XVfH  %(ac  il  T2X0VCX  . WV  ì'  STTH 
Zv  9 Trac  avayx»9  xa  xuKvs  \gy  hs  , oxvhv  , 

Io.  Kca  fi»y  fieyxs  « $$a\fi<&>  coi  TTXTp®'  «rap©-  • • 

Olì.  Meyas » tyvt»fi  * aWx  ths  ^ac»s  po/?®*. 

Ay*  rioias  $ s x tu  yuvxix(&*  tx<po(luc$'  vnrtp  ; 

Olì.  M epo*jrtis9  yepaie  , Tlo\i>fi&>  »s  oxa  fiora. 

Ay.  T / 5 «f  3 XilVYlS  Cfd.IV  ts  ipofiov  <pepov  5, 

Olì.  Om\xToy  fiuvTgufia  ìuvov  u %gv2* 

Ay.  H .ptiTOv  5 » oj  9ì(iitov  a\\ov  « ìgveu  5 
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Ed.  ' Non  già  : m’  afcoltà  • 

Predille  Apollo , eh’  io  doveva  un  tempo 
La  mia  madre  fpofare , ed  il  paterno 
Sangue  verfar  co  le  mie  mani  ideile  . 

Quella  fu  Ja  cagion , che,  ha  già  gran  tempo. 
Da  fe  lunge  mi  vide  andar  Corinto  : 

Felicemente  in  ver  : ma  pur  foave 
M’  era  il  vedere  i Genitor  dapprellò, 

Mef.  Dunque  quella  paura  eful  ti  fece 

Da  quella  terra  ? * \ 

Ed.  Io  non  volea  nel  fangue 

Tigner  del  padre  le  mie  mani , o vecchio, 

Mef. E perch’  io,  che  qui  porto  amici  fen(i , 

Prima  d’  or  non  ti  tollì  a tal*  timore  ? 

Ed.  E ne  avrelli  ben  premio  al  merto  eguale  . 

Mef.  Anzi  perciò  ne  venni  , onde  a me  fofse 
Utile  il  tuo  ritorno  al  patrio  a’ibergo  . 

Ed.  No , non  fia  mai  , che  i Genitor  rivegga  • > 

Mef.  Figlio , ben  moftri  non  faper,  che  fai V 

Ed. 


Oli.  M y . an re  yap  fxs  Aò&etr  irorc 

Xpuvou  fiiyvvcu  finrpi  tw  'pixvrov.  to  v? 
Tictrpcpoy  capta  XiP<Tl  rttt  t piate  t\uv  . 

£l‘y  ovvtx  ti  K opiy$<&>  e£  eptov  i ra\cu 
M axpav  aircpitHr.  furvx®*  (l(y*  °fia>s 

Tee  tcùv  rtxovTCòV  opipix9'  tiinoy  (iXtirny  • • 

Ay.  H yap  reti'  oxvoùy  xn9ey  *t(f 9 airoirro\is  \ 

Otì.  T\*rp<&>  ve  XP*l ',**  ^ <poyevr  hvcu9  ytpoy . 

Ay • T / ìfir  eyec y ovx 1 rovi*  rov  <po(2ov  c9avac)9 
Tiiretirep  tvvovs  n\9oy 9 e%e\uffet[Mv  \ 

Olì • Kca  fjtuy  XaPiy  7*  ay  et%leLy  *P0V*'' 

Ay.  Kcu  ptìiy  pia\tia  rovr  a<pixo[/,tjy  9 oircce  9 . 

Xov  irp<&  io  piove  e\9ovr(&  9 tv  vpa^cufii  rot » 
Otl.  A\\  ov  iror  Hfii  rote  <pvnv<ja<Tiy  y òfiov. 

Ay.  li  ire ti  9 Kcc\oee  tt  ovx  fiivs  TK  àp1 fs  • -• 

(• 

'' 
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Ed.  Come  ?Chft  parli  ? Deh  m’ informa  y o vecchio  * 
Mef  Se  a Corinto  d’  andar  fuggi  per  cfll  (7)  . 

Ed.  Timor  mi  prende  9 che  non  Febo  i fuoi  .... 
Trilli  Oracoli  adempia. - 

Mef.  ' E forfè  temi  ' ^ ' ''L 

D’  efler  de’  Genitor  1’  infamia  eterna  ? 

Ed.  Queflo  » si  quello  mi  fpaventa  ognora  . 

Mef.  Ma  non  sai  » che  timore  ingiullo  è il  tuo  ì , 

Ed.  Come  ? h’  fon  pure  i Genitori  miei  * 

Mef.  No  : che  Pohbo  a te  punto  per  fangue 

Mai  non  s’  attenne  . : '.  : 

Ed.  Che  dicefti  ? Dunque 

Polibo  Padre  non  mi  fu  ? - 


Mef.  • • . . Altrettanto  9 

Come  fullo  a quell’  uom  (8)  . . 

Ed.  Come  mai  diede  x 

A me  9 come  a nifìun  9 la  vita  e il  giorno  ? 

Mef  Tant’  è : nè  a lui  nè  a me  figlio  non  folli  . 

Ed.  Ma  a che  sì  spedò  mi  diceva  * figlio  ì 
MefrDz  le  mie  man  ti  ricevette  in  dono  • 


0/5.  n<yr,  co  yipetie  5 vp®*  Qscov  iiicttrxe  (li  « • , *. 

A7*  E / ruvit  ytvyas  ovvtx  as  ontovs  pio\uv  • , ' , 

0/5.  Tctpfiay  7 « $ pii  ptot  tyoiQ®*  ffctyns  . . • J_ 

A7#  H fin  f ncttjfiet  reny  <pvrsv<joLVfrtpp  \cl(Iì\s  ; 

0/5.  Tour  «uro,  nrpta(Zv9  rouro  fi  uaatu  <poG(im 

Ay.  A p oiaOcL  ittret  np®>  intns  ovitv  rpifiv?;  > 

0/5.  rW  5’  ov^i  , naxs  7’  « ncovi*  yivvnroìv  tyvv  ì , 

Ay  0 9'  ovvi*  \iv  eoi  T\o\v@®*  oviev  sv  ytvu  . • 

O iì.  n oos  aneti  • 00  yetp  TloKu$®>  sgctputrt  fu 

Ay.  Ov  fiatWov  ouìeu  rovìt  ravìp&>9  ct\\\  ieov . * . 

O lì.  Kou  m vi  ò yvacts  g£  lao'o  ntp  finisci  3 - „ 

Ay.  A\\'  ou  d tyuvotT  , oi>r\  exeiyos  9 oyr’  syen.  i . • » 
0/5.  A\\'  tLvri  tou  in  nctiioL  fi  ui/ofict^tro  ; .... 

Ay.  Avpoy  nor  tabi  rcoy  e fior  •/zi pai/  Ketfioìv  . _ „ J 


ao8  : EDIPO. 

Ed.  Eppur  tanto  ni’  amò  , benché  d’  altrui  ? 

Mef.  Il  mofle  a ciò  fterilicà  di  figli  . 

Ed.  Forfè  da  te  fui  generato  * oppure 
Compro  mi  defti  a lui  ? 

Mef.  No  : ti  rinvenni 

Di  Citeron  ne  le  bofeofe  valli . 

Ed.  A che  in  quefte  contrade  allor  veni  (li  ? 

Mef.  A’  pafcoli  montani  io  prefedeva  • 

Ed.  Eri  dunque  pallore  * e fervo  altrui  ? 

Mef.  Anzi  la  tua  falute  > o figlio  j io  fui  . 

Ed.  Da  qual  feiagura  mi  trovarti  oppreflò  ? 

Mef.  Faccianne  fede  de’  tuoi  piedi  i nervi  . 

Ed.  (9)  Ohimè  ? Che  antico  danno  mai  rammenti 
Mef.  Quando  ti  fciolfi  , traforate  avevi 
L’  eftremità  de’ piè  • 

Ed.  ^ Fin  da  le  fafee 

Eterno  difonor  mi  tradì  in  capo . 

Mef.Da  quello  evento  il  nome  » c’  hai  > ti  diero. 
Ed.  Deh  per  tua  fè  * de’  Genitori  mici 

Dammi  contezza . . i 

Olì.  KopB'  olì'  ut  aWnc  tszp&v  fiiyet  | 

Ay.  H'  yetp  nrptv  avrov  t\tTHG  uvatìia  . 

Olì.  Zv$'  s (ito \n era*  f n rtxevv  pi  avrai  ìiìair  ; 

Ay.  E vpe»v . vartuats  tv  Kitieupaiv^  nrrv^cus  . 

Oiìm  fl'ìoivopei*  ìt  rp<&  ri  roverìe  rovi  roirovs  ; 

Ay.  TìvretuB'  opsiots  ro/ptvtot*  trtsurovv  . 

Otì.  Tìoiptuv  yap  natia  , xcp m Qnrnep  r\avn*  \ 

Ay*  Zov  y'f  et  nxvov9  <ra>rnp  yt  r<p  ror  tv  Xpwty  • 
Olì.  Tiì'  a\y®+  i<T%ovr  tv  xaxois  pte  \a[x(luvtis  $ 

Ay.  rio&vv  av  e totip  a (xuprupnffttzv  ra  aa. 

Olì.  O ifiot  . ri  rovr  upxaiov  evvera*  xaxov  ; 

Ay.  Ave»  a t^ovra  ìiaropovs  roìoiv  axptas  . 

Olì.  Ativov  7'  ovai®.  cvùLpyatvuv  avH\opniv  » 

Ay.  ar  aivapiaatin*  su  rvxa*  ravrns  9 or  t/m 
Otì.  Jrt  t/3®*»  6se»v  , xp<&»  (tarpo*  , a Tarpo*  9 eppaaov 9 


r 


A T TkO  IV. 

Mef.  ' Più  oltre  mai  non  feppi 

Chi  dictti  a me  , faraone  meglio  ìflrutto  . 
Ed.  Forfè  m’  avelli  d’  altrui  man  > nè  quello 
Tu  folli  già  j che  in  me  s’avvenne  allora? 
Mef.  No  : che  un  altro  pallore  a me  ti  diede  . 
Ed.  E chi  è collui  ? Me  ne  puoi  dare  un  fegno  ? 
Mef\J n de’  fervi  e’  chiamavafi  di  Lajo  . 

Ed,  Forfè  del  morto  Re  di  quella  terra? 

Mef.  Anzi  : di  quello  Prence  era  pallore  . 

Ed,  Viv’  egli  ancor  , sì  che  vedere  io  ’i  polla? 
Mef  Voi  ben  faperlo  , o cittadin  , dovrelle. 
Ed,  V’  ha  tra  voi  > o Tebani  5 alcun  che  quello 
Pallor  conofca  > e P abbia  qui  mai  villo  > 
O in  campagna  abitar  ? Mei  palefate  ; 

Che  di  tutto  fcoprire  è giunto  il  tempo  . 
Cor.Niun  altro  mai  sì  poco  a me  fu  noto  , 
Quanto  il  forefe  , che  veder  tu  cerchi . 
Giocalla  sì , che  faprà  dirti  il  tutto  • 

O 


209 


Ed. 


Ay.  O un  oiì?  . 2 ìovs  ìe  TdVT  epou  \ùioy  <ppoy&. 
Olì.  H yetp  *kqlp  ctMou  pi  e \ct@ es  , 01/8'  dVTOs  tu'/qv  ; 
A7.  Ouk  • olWcl  iroipìiv  a\Kos  exìiìaxTt  poi  . 

Chi.  Tu  ovtos  5 h KctroicrQcL  ìnKcoacti  A076)  ; 

Ay.  Ta>y  Adìov  ìtiirou  tu  avopd^tTo. 

Olì.  H tov  Tupctvvov  Ttjaìe  7 ns  nrcLhoit  orore  ; 

Ay.  M<*a i?d  • tovtoo  Tdyìp(&*  ovt(&>  tu'  (SuTtjp. 

Olì • H eri  £W  ovt<&>  9 dar  lìeiv  epe  ; 

A7»  T pus  y api?  tiìnr  di'  òuirot^upioi  . 

Olì.  B?iy  tu  vpcov  twv  Tdpe^ooTcùv  nreXas , 

O s TU  xdToiìs  tov  fioTtip'  9 òu  evveiru  9 
Bit  quv  tir  uypoov  9 eiTe  xcpvOdì'  etaiìuy  5 
XiipriudS' 9 vs  o xdip(^>  eóptitrQcu  tuÌs  . 

Oipai  peu  ovìtv  aMov  , tj  tou  dypeoy  9 
O y xcu  pdTtves  9 nrpoaSey  eunìety  . ciTdp 
H ì dv  Tdì'  ovx  riti?  *y  l9Kd?tt-  &*yoi . 


Xo. 


1 
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Ed.  Donna  conofcl  1’  uom  , per  cui  mandammo 
Pur  or  bramofi  , e che  colini  m’  accenna  ? 

Gio.  Che  dille  mai  ? Deh  non  ten  prender  cura  , 

E fu  I’  or  detto  fpargi  eterno  obblio  . 

Ed.  No , non  fia  mai , che  dopo  tali  indizj 
Voglia  incerta  lafciar  i’origin  mia  . 

G io.  No  * per  gli  Dei  y fe  de  la  vita  tua 

Hai  qualche  amore  : affai  tormento  io  provo  . 

Ed.  Fa  cuor  ; che  quando  Ja  mia  (chiatta  ancora 
Servii  tre  volte  fi  fcoprific  , infame 
Tu  non  farai  per  quello  (io)  . 

Gio.  Il  fo  : ma  pure  , 

Credi  a me  - --ti  (congiuro  • - ah  non  far  quello. 

Ed.  Compiacerti  non  polfo  : io  vo’  vedere 
Apertamente  il  tutto. 

Gio.  Ottimo  è quello 

Configlio,  che  ti  do  : lo  quel  eh’ io  dico . 

Ed.  L’ ottimo  tuo  configlio  ornai  m’  è grave . 

Gio.  Infelice  di  te . Deh  non  avvenga 

Che 

Olì.  r vvaj.  , vota  txavov^  òvriv  xpnui 

Ma Knv  i<pitpiw9x  , rov9'  ot-V®-  Kiyu  ; 

10.  T if  3’  òyny * tiri  ; pini  tv  tvrpxrvs.  rx  il 
P* »9tvrx  (ZouKou  putii  p/.s  uvaaScu  pixrny  • 

011.  Ouk  xv  yivoiro  <rou9'  , orati  tyt * \x(2t»v 
Xiiuhx  roixur  tu  tpxvat  roupiov  yi v<&>. 

Io.  Mw  v p<&  Stuy  , tivep  ri  Tou  crxurou  fiiou 
Kni ji , pixTtvatfs  rov9\  xKu  voaoud  • 

0/3,  OappH  t au  pity  yxp  oui'  , xv  ite  rpirvi  tyu 
Mwt/j®»  Qxvat  i'ptSouK®-’ t extpxvn  kxxii  • 

lo.  O’ piati  nSou  jUO/,  Ktosopicu  , pi»  ipctv  rxit  . 

Oli  Oux  xv  nSoipmv  pi»  ou  rxi'  txpix9«v  cxiptai» 

Io.  Kau  pi»v  tppovtuax  y tu  , rx  Xtpsx  aoi\tyai*. 

Olì.  Tx  A attx  roivuv  rxurx  pi  xKyuvtt  trxKtu  . 
lo.  Il  ìuarorpi  , alt  pinrtrt  y vaivi  , it  e. 
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ATTO  IV. 

Che  a comprender  mai  giunga  , chi  tu  fii  • 

Ed,  Alcun  mi  guidi  quel  paltor,  eh’ io  cerco: 

Goda  ella  intanto  di  fua  (chiatta  illudre  . 

Gio.  Mifero  ! Ahimè  ! Dirti  fol  quello  io  poflò. 

Nè  da  me  in  avvenir  nient’  altro  udrai . 

SCENA  IV. 

Detti , partita  Gioeajìa . 

Cor.  Ve  mai  la  trafporta  il  cielo  duolo  > 

Che  il  cuor  le  aflale  ? Un  tal  filenzio  io  temo 
Non  riefea  a mal  fin  . 

Ed,  Riefea , u’  vuole  : 

L’origin  mia  , quantunque  vile,  io  bramo 
Scoprir  del  tutto  . Efla , che  nutre  in  core 
Alti  fenfi  , qual  donna,  a’ miei  non  chiari 
Natali  arraffa  forfè  e fi  vergogna  . 

Ma  de  I’  amica  forte  io  che  fui  Tempre 
Figlio  felice  , non  ne  avrò  difdoro  : . 

Poich’efla  mi  fu  madre , e miei  congiunti 

/ O 2 I gior. 

0/5.  A £ti  Tts  e\9a>y  leupo  tov  fiortipet  pioti 
Tciumyl'  tetre  or Kouaitu  ^aup»y  ytret  » 

Io»  I ou  t tou  Suture  • touto  yap  d t%t» 

M oro»  orpoaaortty  , aAAo5’  ouorof  ùtipor  . 

Xo,  T i orore  (teSnxey  , O thorous  , ùor  ctypictt 
Atleta*  A uornr  » yum  ; le $01%,  òvtts 
Md  '*  me  atuorne  mal'  ayapppfy  *<***» 

0/5.  O troia.  XPy£H  » p >iy yurta  , rouptor  l'  eyta 
K’«  aptixpor  eoi  Greppi,  ilar  pouKtiaoptaut  , 

Aurn  l'  taois  , ypoytt  yap  tir  yurn  fx tya. 

Tur  luayeytiay  mv  eptìty  aiaxurerai, 

E7»  5’  e/xauroy  orati a mt  rux>if  yepxtay 
Tur  tu  hlóuanr , cuk  ari /xaa9nao(xtUm 
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I giorni  far  , che  in  bado  dato  e in  alto 
Ebber  Tempre  di  me  penderò  e cura  . 

Nato  a tal  forte,  qual  timor  terrammi 
Da  lo  fcoprir  l’ofcura  origin  mia? 

Cor • Se  a me  V alto  fapere  è pur  concedo  (i  i) , 
Che  illuflri  rende  i vati , 

No  , che  doman  non  avrà  fpinto  ancora 
I corfier  piedalati 

Al  più  erto  del  ciel  la  bella  Aurora  , 

Che  adorno  già  n’andrai, 

O Citerone , d’immortale  onore, 

E acclamato  farai 

D’  Edipo  Patria,  Madre,  e Nutritore; 

E ognun  di  noi  de  l’amor  noftro  in  pegno 
Innalzerà  il  tuo  nome. 

Come  de’  noftri  Re  fermo  foflegno. 

Tu  Tanto  Febo , tu  gradifci  l’opra  . 

Chi  tra  ’l  celefte  coro 


Ttff  t yxp  tjre<pvxx  fiHTp&é  oì  Se  (fu yyevas 
'Nlìivet  (jlì  fjLixpov  XflU  pteyxv  Sttopiauv  • 

T otoctie  extpus  ouk  xy  e^e\9otpc  eri 

Il  or  xWoc  9 acre  //>;  \[/,a  9uv  nroufiov  yev&* 
Xo.  E nrsp  tya>  nxvns  apt,t  9 
Kcu  kxtx  yyafitiy  tìipis  9 
O y,  roy  oKufinroy  % airupooit 
SI  K iScupcov  ouk  ecv 
T cty  xuptov  nrxvceKnvov  , 

"Mn  ou  ce  ys  xtu  irx'rpitorxv 
O/J/tou,  K<u  <rpoq>oy  , xtu 
M tirep  xv%ay  . xcu  %opeuec9(U 
Il p(&>  ììpccoy  , ùe  eviti  px 
Qipoyrx  tois  eptots  Tupxyyois  • 
itile  $>oi(2e  * coi  £g  txvt  xpes  ani 
T ss  ce , tìxvqv  , tis  a enxre 

• * v 


Suo  figlio  ti  (12)  può’  dir  ? Forfè  di  Pane 
La  Spofa  dai  crin  d’oro  ? 

O una  Figlia  d’  Apoi  , cui  le  montane 
Pianure  fono  amene  ? 

Volcfie  il  Ciel,  che  il  Dio,  che  regge,  e impera 
Ne  la  nobil  Cillcne  , 

0 il  gran  Bacco,  che  tien  fua  fede  altera 
De  gli  alti  monti  fu  l’eccelfe  chine. 

Qual  tra  l’aonie  ninfe  , 

Madre  ti  fu  , ci  palefalìe  alfine  . 

Ed.  Benché  non  abbia  mai  parlato  feco. 

Pur  fe  riguardo  a’fuoi  compagni , parmi , 

Il  pallore  veder  , che  cerchiam  tanto  . 

Il  canuto  fuo  crin  mel  dà  per  effo  ; 

Poiché  a quell’  uomo  (i  j)  va  del  paro  in  anni 
Ravvi fo  i condottieri  ; e fono  defiì 

1 fervi  miei;  tu  (14) , che  il  vedclli  innanzi  , 
L’  avrai  di  me  già  ravvifato  prima  . 

0 1 Cor . 

Tn>y  fixxptuuyuv  \ ctpot 
Yìxy®*  opeaifixrx , 

H ae  ye  ria  ffuyxrnp  Ao£/oyJ 
T«  , yxp  vkxxet  xy poyopioi 
Tìxacu  tpikax  . »9'  0 KuKkxyas 
Avxosuy  % »$'  0 6t<&  ■ 

Nxiay  ìtt  xxpay  opeaoy 
Eùptifix  Stj'XT  ex  rou  yupo pax 
’EktxuyiaSuy  ; 

Oli.  E/  xpn  n xxptt  fin  tyvxk kx^ayra  ru 

npsafias  sx9(/.xaBcu  , roy  fiornp  ópat.v  So xs>  j 
O yirtp  Txktu  ^nrovptiy . eyre  yxp  fixxpta 
r npop  fyy . TfijJe  r arSpi  tyfifitrp®*  . 

A\\a>!  re  , rous  xyovrxs  , tùanrtp  0 ixtrxt 
Byycox  t/ixurou  . t»5’  tmtnfin  au  flou 
npouxptf  j rxx  xy  irov  roy  fiornp  iSvr  vxp<®>  • 


2,4  EDIPO. 

Cor . Sì  lo  conobbi  : tei  ridico  : egli  era, 
Quant’  altri  mai , partor  fedele  a Lajo. 
Ed,  Te  pria  richiedo  , o foraftier  Corintio  , 
Parlarti  tu  di  quello? 

Appunto  d’  erto  , 
Ch’or  qui  vedi  prefente 

SCENA  V. 

. Servo , e detti  • 


Ed.  A Scolta , o vecchio. 

Io  vo’ , fe  ti  fia  noto,  che  ri fporta, 

A quanto  or  io  ti  chiederò , mi  dia . 

Eri  tu  fervo  già  di  Lajo  ? 

Set.  L’ era 

Servo  non  compro,  ma  crefciuto  in  cafa  » 

Ed.  Qual  vita  , od  opra  tu  facevi  allora  ? 

Ser.  Il  piò  de’  giorni  miei  diedi  a le  gregge. 

Ed.  Ma  qual  region  ti  trattenea  piò  fpeflo? 

Ser.  Di  Citerone  il  monte  , ed  i contorni . 

Co- 


Xo.  Ey yuxct  y ot/>  att<p\  ta9i . Attivo  y«/>  *** 

E iirtp  Ti(  et\\o f , iri7&> , a>(  yoftsut  xmp  « 

Oli.  Xs  fpttT  epuro  tov  xopiyffioy  j't/'O*  » 

H roy$ • ypa^ut  J 

Ay.  T ovroy  , ó/irtp  aaoptft . 

0/5.  O ùr<&  (Tv,  irpeff/Jv,  5sv/>o  (tai  <puya  (S^vroy. 

OV  «k  a t parto  . Attiju  vror  naSa  ev  $ 

©s.  H y SovXO-j  ouk  uym  <&  , tt\\'  ontot  rptvpaf  «. 
0/5.  E/jyo/'  (itpi(4y»y  votoy  , # Sioy  nya.  $ 

©»-.  rioifiyoutt  Tot  TA.H?ct  rov  /J/OV  \\ /yairo(i»y  • 

0/5.  Xv/>o/r  pixKt.tt  vp<&>  nai  l-vT/tv*.©-»  «/*  5 
0f.  Hf  ftti'  xifatptty  , «y  Js  Trpoaxap®*  rov&é 
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ATTO  IV.  2!$ 

Ed.  Conofcelli  per  forte  ivi  quell’ uomo  ? 

Ser.  In  che  mcllier  ? e di  qual  uom  tu  intendi  ? 

Ed.  Quello,' 

Ch’è  qui  prcfente  , noi  vederti  mai  ? 

Ser . Se  dir  ti  dcggio  il  ver,  non  mi  ricorda  . 

Mef.  Non  ti  ftupire , o Re  ; eh’  io  chiaro  in  mente 
Ritornar  gli  farò  , quanto  gli  è ignoto  : 

Poiché  ben  fo,  che  mi  conobbe  e vide  , 

Qnand’ ei  con  doppio  armento,  ed  io  con  uno 
Di  Citeron  fui  monte  infiem  vivemmo 
Per  quelle  tre  llagion,  che  da  la  lieta 
Fiorita  primavera  al  freddo  arturo 
Piegano  e danno  volta  ; fin  che  al  primo 
Comparire  del  verno  io  la  mia  greggia 
A’ mici  ovili  ricondurti , e quelli 
Salve  le  fue  ridurte  a quc’di  Lajo. 

Or  dich’ io  forfè  il  ver,  oppure  il  falfo? 

Ser.  Il  ver  tu  di  , febben  mi  par  gran  tempo . > 

Mef.  Or  dimmi  un  poco  ; ti  iòvvicn  d’un  certo 

O 4 Fan» 

« 

Chk  T ov  xyipx  Tosi'  ouy  oieffa  Ttiie  irou  (xx9uy  ; 

0f.  Tt  xpnfcai  Ipotvra.  ’ voioy  xvipx  kcu  Ai yui  ; 

O/J.  T or8  , os  irapisir  . n auyxWx^xs  nirul 

Ou% , uany  ttirety  *y  tx%u  , pt,yit[tnr  Ciro  . 

Ay»  K ’ouiey  yi  $xupix  9 itavor  m <*AA’  tya  axyot 
Ayyanr  xyx[xvnau  yiy  . su  yxp  o/ì’,  or/ 

KctTo/Siy  4 lipidi  <roy  Ki9cupa>yoc  totov 
O piiy  itvKoui  volpinole  t s yiai’  in 
Ev\noix£oy  r$>Ji  rxsipi  rpsis  oA ove 
E|  npos  tic  apuTOOpey  eupwyous  %powout  . 

Xapiuyi  o ni»  f i rupiar  hc  trxu\  tyto 
Ha xuyoy  . outoc  t sic  tx  Axìou  tx 5ux%~ 

Atyu  ti  Touraiy  , t,  ou  Ktyco  vtvpxypiivoy  } 

Atyns  x\nOn , xxivtp  ck  pixxpou  %poyou . 

Ay.  Qtp  tint  yuy  , tot  oicàx  v<ubx  ptoi  nrx 
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ai 6 EDI  P O. 

Fanciullo  , che  mi  delti  allora  , ond’  io 
Me  lo  allevali! , qual  mio  figlio  In  cafa  ? 

Ser.  Che  parli  ? A che  mi  fai  tali  domande  ? 

Mef.  Quelli  , amico  , noi  vedi  ? è quel  fanciullo  . 
Ser.  Tu  menti  per  la  gola  . Eh  taci  alfine  . 

Ed.  Noi  condannare  , o vecchio  , che  piti  prello 
Il  tuo  parlar  , che  il  fuo,  merta  condanna  . 

Ser.  Qual  è il  mio  fallo  , o fommo  fra’  regnanti  ? 

Ed.  Non  feoprire  il  fanciul  , eh’  egli  t’  addita  • 

Ser.  E’  non  fa  , che  fi  dica  , e invan  fi  fianca  . 

Ed.  Se  noi  dì  per  amor , dirailo  a forza  . 

Ser.  Deh  non  far  ad  un  vecchio  onta  ed  oltraggio  . 
Ed.  Olà,  prigion  fi  faccia  fenz’  indugio  . 

Ser.  Infelice  ! perchè? — Che  vuo’  fapere? 

Ed.  Confegnafii  il  fanciul , ch’egli  ti  dice? 

Ser.  II  confegnai.  Deh,  perchè  in  quello  giorno 
Fine  non  pofe  a’ miei  lung’anni  il  Cielo! 

Ed.  E quello  avrai , fe  non  palefi  il  vero  . 

Ser . 

Ao us- 1 ùf  epiuvra  Sptpifiot  Spe-^tti/iny  tyu  £ 

02.  T/S’  tei  ; wp&>  rt  tovto  touvoi  ìsoput  } 

A7.  O'S’  ts/y  , co  'r*y  , xayor  , or  tot  nr  ytor  » 

Oc • Ofx  tir  oKtffpoy  ; ou  aiuvnane  een  ; 

Oli  A , (in  xoKtt^t , vptafca , ro/'S’,  evti  r*  a* 

A arai  xoAajov  (txWoy  % n tu  to'jó  tv»  • 

02.  T/S’  , co  iptput  ieevoTuy  , i(L»pTnya  ; 

O/S • O jx  tyytvuy  Toy  orti S’,  oV  ovror  liopei  » 

02.  Aey  ti  yap  «Sfi >t  ouieyt  <t\\  «AAs>f  mova» 

Oli.  Zv  vpor  X*?lv  Pt,y  0VK  *Ptle  1 xKouuy  S'  tpttt  » 

01.  M>;  inrz  vpor  Se <0/  roy  yepoyra  p ì ancien* 

O/S.  Ovx  ùt  r*Xot  Tle  voi/S’  ozpe^H  X,Pat  » 

02.  Ausnyot  . ayn  rou  ; ti  vpo<rxP*£a,y  fietSeiy  \ 

Oli.  Toy  vali'  tiaxar  reni' , oV  ovTot  itopei  J 
02.  ESa/*’  . 0 \to5xi  Ì'  upeKoy  twS’  ey  hfiepcp  • 

O/S.  A A.  A.’  tu  toS’  n\ut  (in  \eyuv  71  rouyìixoy . . . 


/ 


Digitized-by  Googlc 


ATTO  IV.  317 

Ser.  Anzi  di , che  morrò  , fe  il  ver  palefo. 

Ed.  A quel  che  pare  , e’  va  cercando  indugi. 

Ser.  Io  non  già  . Dirti  pur  d’  averlo  a lui 
Ne  le  man  con  legnato  . 

Ed.  E donde  avuto? 

Era  egli  forfè  d’ alcun  altro»  o tuo? 

Ser • Non  era  mio  , ma  da  un  non  fo  quale  io  I’  ebbi  i 
Ed.  Ma  da  qual  cittadino  » e da  qual  cafa? 

Ser.  Non  piò  » Signor  , non  piò  . Deh  certa  ornai 
Dal  piò  predarmi  con  si  dure  inchiede  • 

Ed.  Guai  a te  » fe  mi  fai  un’  altra  volta 
Ripetere  il  medefmo  » tu  fe’  morto  . 

Ser.  Egli  era  dunque  nato  in  cafa  a Lajo  . 

Ed.  Schiavo  forfè  , o congiunto  » ovver  fuo  figlio  ? 
Ser.  Ahi!  Quello  è il  parto  al  mio  parlar  piò  acerbo  » 
Ed.  Ed  io  1’  afcolto  : ma  afcoltarlo  è forza. 

Ser.  Veramente  il  dicean  figlio  di  lui  . 

D’erto  fapratti  la  tua Spofa aliai 
Meglio  di  me  narrar  tutto  1’  evento . 


Ed. 

0s.  yt  ftxWoy  , n y Qpettrv  » SioKKvfitou  : 

O/S.  A vnp  e'S’  » df  conili'  , ts  Tptfixt  t\o>  . 

&t.  OvSht  tyuy  . tncoy , ùs  ioni?,  orxKxi  . 

O/S  T\o$ty  Kx(luy  ; oixtioi -,  n ttKKou  Tiyos\ 

0f.  E pio*  piti/  oux  , tyuy  tòt&pwy  Si  toh. 

O/S.  T/m  voKiTuy  tov Se  » k<jck  oroixf  ; 

0f,  M n orpot  6tu>y  , [in  S taoroS'  , Uopti  vktoy  # 

O/S.  O \u\ct!  , 1/  ai  t xvr  epnaoptcti  nrx\iy» 

Qt.  Tai y Axìou  Toiyvy  tu  ìip  ytyyitfitxTuy.  , . 

O/S*  H SoiiKot , n xtiyov  Tif  tyyiyys  ytyais  \ 

0e.  Oiftot.  trpot  a.uTtpy  tifiti  t<*  S tiyqi  \tytiy  . 

O/S.  K^yoy'  xxouaiy  . òpus  xxoustcy  • 

0i,  Ksiyov  yt  toi  Su  orxit  ex\y£i9'  . óy  5’  iste  , .v.» 

K *k\i<;  «y  iitoi  aii  yuvn  T«ì’,  ùs  txsl . 
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ai  3 EDIPO. 

Ed.  Fors’ ellafu,  che  a te  lo  diede  ? 

Ser.  Appunto. 

Ed.  Ma  per  qual  fine  ? 

Ser.  Onde  perire  il  fedi . 

Ed.  N’  era  ella  madre  ? 

Ser.  Per  timor  di  certi  (ij) 

Or  acoli  divini  . 

Ed.  E che  temeva  ? 

Ser.  Fama  correa  , che  i Genitori  Cuoi 
Uccider  di  fua  mano  egli  dovcfse  . 

Ed.  Ma  perchè  dunque  a quello  vecchio  iJ  delti  ? 

Ser.  N’ebbi,  Signor,  pietade  ; e a lui  lo  diedi 
Perchè  fperava,  che  in  remota  terra, 

D1  ond’  egli  era  natio  , 1’  avria  condotto  : 

Ma  a gran  feiagure  per  filo  mal  ferbollo  . 

Poiché,  fe  tu  fe’  quel,  che  collui  dice  , 

Sotto  maligna  Ilei  la  , ohimè  ! nafcelti . 

Ed.  Ohimè  ! Ohimè  ! Il  tutto  è già  palefe. 

Oh  giorno,  oh  luce  ! quello fia  l’ diremo  ' 

Ch’ 

0(5.  H 7 *p  SiSae/y  «5»  eoi  ; 

0».  M«\/?’,  ayulf  . 

0/5,  £)!t  vpos  ti  xpticif  \ 

©e.  £L  f avx Kueaiui  yiy  , 

0/5.  T txovea.  T\n[ioi>ì 

©s.  OtayciTuy  y ex  fu  xaxuf  . 

0/5.  Tìoiuy  } 

©/•  Kri ytiy  yiy  tovs  Ttxoyretf  v\y  \oyot» 

0/5.  0»f  5 ut  upHxitf  t$  yspoyTt  t&S»  ou  ; 

0t»  Kxtoiktictbk , a Stoiro& . ùs  aKKxy  xfhyct 
Aoxav  cLitoiatiy  , cti/TOf  tySty  ny  • ò Si 
K«x*  ut  fny it  totaaty  .-  u yup  oùrot  */ , 

0 y <pnTiy  ovtos  , ie!òi  5t lavoTftos  ytyus  . 

0/5.  IoU  • /ou  .•  t»  nrctvT  ay  ig/xoi  <rx<pn  . 

01  <p»i( , Ti\tuTuiay  et  TpoapKi^uipti  yjr  . 
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ATTO  IV.  9KJ. 

Ch’  or  ti  do  col  mirarti  , eterno  addio. 

Ah  veggio  al  fin  , che  generato  io  fono 
Da  chi  men  convenga  , veggio  d’  avere 
Con  chi  non 'convenìa  commercio,  e veggio 
D’  aver,  chi  men  fel  meritava,  uccifo  « 

Fine  delP  atto  quarto . 

CORO. 

Ah  mortai  Gente  infelice , 

Quanto  mai  fvanifci  a un  tratto! 

Ti  pareggio  a un  fulmin  ratto 
Che  fparifce  al  comparir. 

V’  ha  mortai , che  fu  la  ruota 

Di  fortuna  al  fommo  afcenda  , 

Che  altrettanto  giù  non  fccnda  , 

Quanto  videfi  montar  ? 

Se  tua  vita  un  dì  sì  lieta 
Or  opprime  forte  ria  , 

Mifer  Edipo,  qual  fia 
Uom  felice  , io  dir  non  fo  . 


E’  pa- 

O ans  vi^xafixi  t , xp  ù y ou  Xpny  • %uy  ótc 
T’  oii  XPi"  (*'■<  «V4'*4"'»  0Uf  T<  0UK  ^KTxyuyy 
Xo«  la  yertcu  (iporuy  , 

£.'{  vpixf  lax  x<* t to  fi»}) i» 

Zaaxf  lyxptSpia  • 

T if  7 xp  ris  xmp  orKtou 
Tar  vjìxtuovtxs  <?spu  , 

H roaovToy  , 6 tra»  Soxtty  , 

K <a  ìo%xyr*  , xvoxktycu  ; 

To  aoy  roi  orupxieiypd  e%ay  , 

T ov  aoy  ixtpio  yx  Toy  aoy  , a»  t ha  pio u , 
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220  EDIPO 

E’  parea  , che  di  fortuna 

La  pofsanza  avcfsi  doma, 

Che  tenefli  per  la  chioma 
f Stretta  a te  felicità* 

Tu  la  Sfinge  incantatrice 

Opprimendo  , il  mio  paefe 
A la  morte , che  gli  tefe 
Lacci  tai  , toglierti  alfin  • 

Querto  fu  , che  di  mio  Prence 
Sollevotti  al  dolce  incarco. 

Tu  per  querto  andarti  carco, 

Ke  di  Tebe  , d’  alti  onor  * 

Ma  in  udir  tai  cofe  e tante  , 

Chi  di  te  più  fventurato  ? 

Qual  ne’  tuoi  dolori  a lato 
Fido  amico  ti  ftarà  ? 

Ahi  mio  Prence  , inclito  Edippo  , 

Dunque  il  padre  e pofcia  il  figlio 
Ignorando  il  fuo  con  fi  gl  io 
Potè  donna  a fpofo  aver  ? 

O/h'jroìct  , (Iporeou  ovlevot  ftaanpi^co  • 

O '(Tris  kol9*  vemf(Zo\a.v  ro^euacts 
V.x.pcLTii<Jus  tou  nrctvr  euhctiftovof  okfiou  • 

£1  Zev  • aurei  [tiy  epOujoa  ruv  yuft-^coyux* 
c nctpdsvor  %pnffpi<p})oy  , 

QoLvctroov  5*  epLcf.  X^P0^  wpi0*  Mtects  * 

E£  où  ani  Guaikevt  au.lv  tuoi* 

Kut  ru  (tey is*  eriftuOin  , 

Tot/i  [zeyctkctiffsv  ey  StiSuis  uvuosaiy  % 
Tuyuv  è*  uaovuv  , tu  ctQkicurspoc  • 

T n su  nrovoif,  tu  ut  etti  etypietts 
’Evvoiaos  etWctyot  (2iou  • 

I»  aktivoy  Oiùmov  aupu  • 

&'t  fteycts  kiftiìv  kutos  upaticfsr 
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ATTO  IV* 

Ma  perchè  , perchè  poterò 
Le  paterne  nozze  mai 
Te  mefchino  in  tanti  guai 
D’ improvvifo  fprofondar  ? 

Quel  , che  tutto  vede  , il  tempo 
Te  medefmo  a te  fcoperfe  , 

Di  difnor  le  nozze  afperfe  , 

Ed  il  padre,  e il  figlio  infiem. 

Ahi  di  Lajo  infaufta  prole  ! 

Deh  perchè  ti  conobb’  io  ? 

Quanti  invan  dal  petto  mio 
Traggo  fervidi  fofpir  ! 

Che  fe  deggio  dire  il  vero. 

Per  te  foJo  io  refpirai  , 

Per  te  folo  il  cor  giammai  _ :;t 

Non  diè  luogo  a niun  timor . 

* ^ 
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A aìuov  rsKyov  s 
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Oàupoptcti  yup  às  Kepi  aK\ot 
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ATTO  QUINTO  ! 

> , 

\ SCENA  L : 
tAltro  Me[fo  > e Coro.  ♦ 

Mef.  \ Di  quello  paefe  onore  e pregio , 

Quai  ccfe  udir , quali  veder  v’  è forza  ? 

Da  quanta  doglia  il  voltro  cor  fia  opprefso  , 

Se  nutre  ancor  per  la  Labdacìa  llirpe 
Qualche  fcintilla  de  1’  amore  antico  ! 

Che  più  non  baftan  nè  de  P litro  Tonde,  . 

Ne  del  Fafi  (i)  a purgar  quello  palagio 
Da  le  gran  macchie  , che  in  fuo  feno  afconde 
Ma  ohimè  ! che  in  breve  da  fe  flellì  in  campo 
Tanti  mali  verranno  , e più  d1  ogn’  altro 
Quei  mi  recan  dolor  , cui  non  la  forte 
Ma  f umano  voler  dà  luce  e vita  (2)  . 

Cor • Quel  che;  fappiam  finora  , è atroce  tanto, 

Che  nulla  più  . Or  a sì  trilli  eventi 

Che  puoi  aggiugner  tu  ? Mtf. 

* i - * 

E|«  il  7 yìs  (leyisa.  TììffV  uà  Tiuupieroi 

Ó ì e/37’  axovffea^  • oi«S’  eiffo-\tffà  * off or 
A’  apetale  tjrevd<&*  , siirep  tyyevoùs  ìti 
T cor  Aafibuxeiur  syrpeneafo  bvpuTwr  • 

O tfidj.  yup  out  ur  I spor  ovTe  Scurir  ur 
Nz-^a/  xctSctpijup  Turbe  Tur  seyw  , òffa. 

K i'jùti  • Tab'  uutix  bis  to  <pw  (parai  xuxct 
E ’xorru  x'oux_  u xorra  • Tcor  £e  <7 rtiuorcor 
"Nla\isa  \vnrouff  ai  'ryarcoa  avbaiperoi  • * 

Xcw  Adirei  [ter  oirb\  à irpoff^ev  nbeipter  9 to  pt»  ou 
Bupusor  (avoj.  • irpof.  r exuroiair  9 ti  ; 
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*14  EDIPO. 

#fefm  Per  dirvi  in  breve 

Ciò  j che  bramate  udir  ; Giocala  è morta  . 
Cor.  Ahi  ! Sventurata  ! E chi  P autor  ne  fue  ? ’ 
Mef.  E da  a fe  defsa : ma  di  tutto  il  fatto  ’ 

Il  più  crudel  quinci  lontano  avvenne  • 

Nè  il  vidi  io  già  ; pur  quanto  mi  ricorda  , 
De  P infelice  udite  il  cafo  acerbo  . 
Trafportata  da  l’ira  entro  a le  foglie 
Appena  fu  , che  al  talamo  nuzziale 
Ratta  volò  , con  ambedue  le  mani 
Stracciandole  chiome  ; entro  la  danza 
Podo  ch’eli’ ebbe  il  piè  , ferrò  le  porte, 

E ’l  già  fuo  Lajo  non  piò  vivo  fedi 
Alto  a chiamar  , con  fifa  ognor  la  mente 
A quell’  antico  germe  , ond’  ei  già  cadde, 

E lei  fpofa  lafciò  , d’  infauda  prole 
Dolente  Genitrice  5 a un  figlio  fuo. 

Quel  talamo  piagnea  , mifera  , ov’  ebbe  (4) 
Da  un  fol  due  fpofi  , e figli  ancor  da  figli . 


Mo 


A7*  O piv  ree» , Koycoy  u'Ktiv  Té, 

]VIa Seiv  , 7 -eàyiike  Ss ioy  la xctpct  • 

Xo.  il  SusctKct/yct , >jrp(&>  rty®-*  nor  ctinctr  , 

Ay»  A’JTìì  nrp(&  clÙtvs  • rcav  ‘jrpuxdsi'rcov  , v*  pev 
AKyit  curiti»  . ri  7 UP  °4/r  00  ljrelPu  • 

O oro»  7 « t*vvfi\is  svi , 

Dsya'M  *rct  xcirur  'irctSttfAUTct  • 

O 'ireos  7 ap  opyn  XP*!**™  rjra p ia® 

®jpùùV(&>  , IKtT  tudu  vp®-  T«*  yupi<ptxx 
Aìxv  9 xopwy  (Straw  etfi^t^s^iotf  ttxfictir  • 
n uhau  $*  oW  tir tp pituita  h»  , 

K*\«  T-o^  Aetìov  trct\<u  vixpov  % 

Mytipuv'  'KolKoum  cirtptxuroy  iX9vcr'  1 W ay  1 
0*j/oì  pav  avr<&>.  Ttjy  àe  nxrovff*v  \nroi 

*lois  oiavj'  auro*/  Jurcx/'O*  tcu  $01/^7 /«*  • 
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ATTO  V. 

Ma  coni’  indi  perifse  , io  più  non  vidi. 

Però  eh’  alto  gemendo  £dipo  giunfe  , 

Che  veder  non  dovea  tanta  feiagura  , 

E a lui  drizziamo  furibondo  i guardi  : 

Che  mentre  intorno  s’  avvolgeva  errando 
Per  la  donna  trovar , non  più  fila  donna 
Ma  di  fe  e de’  fuoi  figli  a un’  ora  defsa 
Madre  infelice > a noi  domanda  un’alta. 

Al  fuo  fmaniofo  braccheggiar  modrolla 
Un  qualche  Nume  , non  verun  di  noi  » 

Ch’ivi  eravamo  . Impetuofo  allora 
Quali  dietro  a una  guida  andò  diritto 
Verfo  la  porta,  e da’  tuoi  cardin  gli  alti 
Ufcj  volgendo  fpignefi  in  la  danza  . 

Allor  sì  , che  mirammo  a un  torto  laccio 
La  mifera  Giocada  appela  e Itretta  : 

La  vede  appena,  c per  dolor  ruggendo 

P Cor. 

r nts.ro  5’  tilt 'tu  • trìtt  Stnr Kout 

E%  ct/Sp&>  ctvSptts  , aeat/  ti*/  »*  rtxvuy  rtxot  . 

X òws  pitv  i*  Tari’ , ouxtr  o/S’  , cmroKKvrtu . 

Bnuy  ytsp  eiatnrcsiasy  OiSitous.  Jp’  où 
Oi/x  ny  ro  xaxns  ixHictactadtu  xaxoy  . 

A \K  as  txuyoy  nrtpinroXovyr  tktuojoptty  , 

<boiTcf.  ytsp  ùfstss  *yXos  ^cstraiy  nroptiy  , 

Yuycttxts  t’  ou  y uyeuxx,  /snrpausy  5’  inrov 
K i\ot  SinrKxy  apovpcty  , où  ri,  xeu  nxvuv  • 

Autauvri  J*  ct’jTi*  Saipioyùix  Sttxyyat  nt  , 

OySas  y up  aylptyy  , òt  vapnptey  tyyyàiy  . 

Aeiyoy  5’  uCtrxs  , ùs  ù<p’  liynrou  ny©* , 

Uy\xts  $inr\eus  fvn Wtsr  * f*  Si  nruO(siyt»y 
Ex\iyi  xoi\et  x\i i$pct  , xtf.(sntinrra  rs7«» 

Où  Su  xpt/sxnny  rnv  yyytsoì  totiSofiey 
TÌKtxruis  tapctis  t[snrtnr\ty(s.tyny . o 5* 

O ws  òpof.  yiv  Stiy*  .(IpvxHÌiit  t«A«i  • 
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EDIPO. 

Corre  tolto  a difciorre  il  fatai  nodo  . 

Poiché  in  terra  fu  polla  (4), ahi  quanto  trillo 
Spettacolo  veder  dovemmo  allora  ! 

Perchè  da’  vellimenti  di  Giocalta  . 

L’  auree  fibbie  fterpando  , ond’  era  adorna  , 

Le  fi  cacciava  entro  de  gli  occhi  > e danno 
A le  fue  luci  fea  , cosi  dicendo . 

No,  non  veggano  più  , nè  lei  ,i  nè  quanto 
Per.  me  ha  fofferto  9 nè  il  gran  mal , ch’ho  fatto 
Ma  in  notte  avvolti  tcnebrofa  e nera 
Veggano  in  avvenir,  chi  lor  non  piace, 

E chi  vorrlan  veder,  non  mirin’mai. 

Fra  quelli  lai  tre  volte  c quattro  alzando 
Le  palpebre  ferifsi  . Intanto  gli  occhi 
Sanguino!!  tignean  Je  gote  , e il  mento  , 

E tante  ItiJle  ognor  mandavan  fuore  , 

Che  di  fangue  parean  due  tetri  fiumi . 

Ecco  i gran  mali , che  infelice  fero 
Non  fol  la  fpofa , ma  il  conforte  ancora  . 

- ' * • . • Co- 

# *’  ♦ * • * 

Xu\at  xpiptasnv  uprctvnv  • enei  7» 

E xtitf  0 rKnptvy , »y  tclv9ì*}>  opcf.v  • 

Ano  a n aa  as  yap  ttptar&y  xpvavharovs 
fi  epoycts  an  ctvrtts  , dia  tv ■ ege  tiWero  , 

A pois  inaiai*  apdpot  reo*  clvtov  xvx\eoy  , 

Avìav  oroiav#  • o$’  ovytx  ovx  o-^oiro  viy  9 
Ov$ ’ oV  enaa^e*  , ovd'  onoi  t^pa  xctxct  • 

AAA  tv  axortp  ro  hotnoy  9 ovs  ptty  ovx  i$(*  9 
* ovs  h*  eXPV%*1'  , ov  7 veoaoiaro  •' 

To/uur  ei pjpivtov  noWaxis  *rt  xovx  àna^  , 
tnaipcùv  (Z\tq>ctpit9  (poiviai  optov 
Y\vvai  ytvzì  ersyyov  • ovì»  avizaav 
<bovov  (jtvlvaas  ettyovcts  • et\\  opto v ftehttf 
Opt(2p@o  cuptetT®-»  ifrsyytro  • 

Taà  «x  òvav  tppuysv  9 ov  ptoyor.  xaxct  , 
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Così  r antica  gioja  * ( che  ben  puófsi  T 
Giallamente  appellar  gioja  verace) 

D’ improvvifo  s’  è volta  a quello  giorno 
In  danno*  in  pianti  * in  morte  * ed  in  vergogna* 
E in  quant’ altro  di  male  aver  può  nome  . 

Cor.  Ma  dal  Tuo  duol  gode  niflun  refpiro 
Il  mefchino  al  prefente  ? 

Mef.  ■ o;*i  j E’ va  fclamando 

Che  gli  s’ apra  fa  cafa,  e a tutta  Tebe  ' 

JI  Parricida  * e il' Matricida  inftenie  * I 
j Altri  palefi  * è di  fe  dice  incantò^  < ' '• 

Cofe  sì  indegne  * eh5  io  ridir  non  pollò  ; \ 

Com'  uom  , che  fuori  de  la  patria  terra< 

Abbia  a gettar  fe  delio  , e il  proprio  tetto} 
Com’  ei  pregolfi , abbandonar  * qualpefle  ; 

Di  fodegno  ha;  mellieri , e ancor  di  leorta  : 
Maggiore  pmai  del  fuo  coraggio  è.  il  duófci  . 

V*  :»  Tel  moftrerà  egli  delio;  -ècco  le  pòrte’  ( ')  ' Z. 

Aprirfi  de  la  reggia:  a gli  occhi  tuoi  \ > 
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AAA»  ctvlpr  xut  yvvvttixt  ovfifuytt  xuxet  . 

O'  npiv  $’  oA/J<$-,  v*  irttpQid*  fi  tv 

OA/?@*  hxcua>f  9 pvv  vjitpxf. 

Xeyxyfi^.  «ltv  . S*y*r(&'.  cua^yw  . xctxup 
OV  est  •jrctyTwv  QVOficiT  9 ov$jy  er  anrov  • 

Xo»  N vv  ea&  o rfatfivy  ty  tivi  v^oA»  xetxvv  ; 

Ay.  Bocf.  ìtotyety  x\y$p<t  , xut'  àlKov*  tipo. 

T ots  ntaLai  K ahfietotat  , top  nrtiTpoxToyoy  , 

T ov  [iurp(&>  9 avivy  clpotI  , ov$f  ptiru  fiot  • 
Xl’r  ex  ’/^oy^*  pt\e»v  ècairor  9 oyà’  sti 
Méw  ìofiots  ctpou<&> , àt . vpetactro  • 

P ufivf  ye  fiev  toì  xut  irponytirou  tip<&» 
Aiitcli  • jo  yetp  pofftìfict  (iit^oy  ft  (pepetv  ì • 
Ai t\et  $s  xcu  dot  * x\yùpet  yup-  rctàt 
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Tale  in  brieve  darà  fpettacol  trillo 
Che  fé  1’  odiarti  ancor  , pietà  n?avrai  . 

• • • i “ * • 

. S C ,E  N A rii,.',, 

« ^ ’ <■ 

' ..  ; Edipo,  e Detti.  .,7  ...  , 

* * « » , 
r t 

• * * * • » • 0 0 $ * 

Cor.  Aj  Hi  fpettacolo  ($)  acerbo  ad  occhio  umano  ! 
£\'  Ahi  di  quante  finor  pene  follénni 
Più  cruda  3 e acerba  ! Qual  furor  ti  prefe  j 
Mifcro , ahimè , ! Qual  crudo  genio  infaufto 
A far  peggior  la  mifera  tua  forte  < 

Ti  s’  è meflb  a le  fpalJe  ? Ahi  fventurato  ! 
Chiederti  molte  cole , udirne  molte  3 
É molte  pur  verrei  mirarne, io  fteflò . , » 

Ma  rivolger  non  porto  a te  Jo  fguardo  : 

.Tal  mi  derti  ne  l’alma  orrore 3 e pena. 

Ed.  (6)  Oh  Cielo  J oh  Numi  ! O fventurato  Edippo! 
Ove  fono  infelice  ? Ove  mi  trovo  ? . 

Qual 

>V  i 

* x.  » « 

Atotytreti , $ìx[jlol  ò'  affoca 

Toiovrov  , oìou.s  xoit'  svyovvr  ct toiktim  « \ 

Xo.  SI  :ìtivov  iltiv  rrctlb<&>  ctyQpa'iroif  # - ■„» 

fi  Ììeiyorctroy  vavrw  • oV  «7®  1'* 

Tlpoeticvpa  »£»  . r/f  a>  rKìifjioy  9 , 

Tlpoaefiti  pLctvtct  ; t/*  otth Street*  » * • - 

M«/j£W  àuipKW  TOOV  (JLftXlttoV  ' « / 

n/»®-  iva^ctifioyi  pLoipct  ; . %iV 

<J>Sy  <peu  . $usrety(&'0  ct\\'  out  e<u$tiy 
AlV&[d*l  <rt  , £gA<W'  sroAA’  etygpsffbcu  j'  . 
rioAAos  0ru3i<r<vha  9 voWa  $'  &Qptta<u  , 

To/flt^  typtXìiV  'KCtptXU*  pò*  • 

Oiì.  Ai  « */  • eu  • i;  . v 

4>iy.  ^«i/*  *70*  sto*  7 a*  4 

fyipoptcu  rKetfAoou  ; Tra  #0/  Qàoyyee  >:«  : • 


ATTO  V.J 

Qual  gli  orecchi  mi  fiede  acuta  voce  ? 

Forfè  o mio  Genio  di  finirmi  intendi  ? 

Cor.  Ahimè  ! Nè  udire  nè  veder  fi  puote. 

Ed.  (7)  InfanabiI  mia  notte,  e fempiterna  , 
Che  d’improwifo  m’ opprimerti , ah  quanto 
Se’  in  odio  a tutti  ! Qual  tormento  mai 
L’acuto  ferro,  e la  memoria  amara 
Di  mie  fventure  lalfo  ! a me  riferba? 

Cor.  Qual  maraviglia  , eh’  in  si  grandi  affanni 
Doppio  dolor  tu  foffra , e doppj  mali  ? 

Ed.  (8)  O mio  amico  leal , tu  fol  collante 
Mi  duri  allato  ancor  , tu  ferbi  ancora 
D’ un  cieco  , com’  io  fono , amore  e fede  . * 
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No,  non  t’obblìo  , ma  benché  in  notte  avvolto, 
11  tuo  parlar  , la  voce  tua  conofco. 

Cor.  Che  felli  mai  ? Come  a tue  luci  tanto 


Recarti  oltraggio  ? Qual  Dio  vi  ti  fpinfe  ? 

P 1 Ed. 


Ata.irtreir<u  <p spetti»?; 
la  ittipioy , t»  t^tiKov  ; 

Xo.  E / itiyoy  , ovi’  ctxovror  , cui'  rro^/pioy  . 

Oli.  la  cxotov  yvpot  epioy  a.iroTpovoy  , 

’EvivKwpieyoy  aifotroy  , 

Aiapixioy  <ri  , kcu  iuaovpmy . 01(401  . -t  - 
O i(40t  (4U\'  etvdit  . oloy  afflili  (4  àpio. 

K.iyrpay<n  ’<rayi'  ottpn(4Ut  xui  (input  xaxay  j > 

Xo.  Km  daupiu  y’  ovi ty  sy  roaoioit  imputai  , • '•  ' . v 

A iirka  ai  irtPSuy  t xeu  SitrAa  qiptiy  xax«* 

Oli.  la  tpi\o( . au  pity  tpiot 

BmiroKoi  iti  (xoyìptot  . v.”  T>r  ;:.  “*v 

Et/  y*p-  ùirapiiytii  1(41  v.  ? . ••  •>*  , ~ 

Toy  Ti/QKoy  xnitvay  .'  q>tv.  . : va: 

Ou  7 ap  (4t  KmSus.9  ctKkx  yiyaaxa  aufai  , -• 

K xiirep  axortiyof  , rvyyi  ai\v  ttvitty  optai . L • 
Xo.  Q.  Itiy « ipstcui , orai  <roi«vm  atu  - 
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5<0  EDIPO. 

Èd.  (9)  Apollo , amici  , Apollo  fa  P autore 
Di  quelli  guai  , di  quelle  pene  mie; 

Io  fol  però  di  me  medefmo  fui  , # . 

Non  altri , il  ferìtor  . Com’  util  mai  ...  1 

Efier  dovea  la  villa  > a chi  più  nulla  ' 

Dar  potevan  conforto  i lumi  Tuoi  ? 

Cor . Pur  troppo  era  » come  tu  parli. 

Ed.  Che  pofso  io  più  (io)  fu  quella  terra  , amici  > 
Vedere,  o amar  ì Qual  mi  può  dar  diletto 
L’  udir  chi  meco  parli  ? Ah  lungi  lungi  , 
Sterminate  oggimai  lungi  da  voi  , < # # ■ 

La  ria  pelle  e fatai  , eh’  io  fono  > amici . 

Fuor  di  quella  citpà  gettate  un  uomo, 

Ch’  è piò  d’ altro  mortale  In  odio  ai  Numi . 

Cor . Ben  poco  cuor  ne  le  difgrazie  ferbi  ; 

Ah  eh’  io  vorrei , -che  non  mi  folfi  noto  ! .*  J ) 

• » , 

■ : ' * . . . . • \ » 

• . . EJ. 

. . ».  * 

fj.apa.vou  \ tu  o tirnpt  ìtiftovou'  * 

0/5.  A iroWcov  rxV  nv  A iro^cov  % o 9/A0/  y , . ■ . 

O'  xxxx.  rt\ùìì  % i 

‘BfJ.Ot  TCt$’  tfJOt  *1t CLÙitt*  ■ . 4.  1 rf.’ 

'Enrcuoz  l'  aurox^P  viv  ...y.  « 

O urte  , etKK  tyco  rKotftcov  • . ; . • 

T / yxp  eia  fi  ópety  y.  „ ''Si 

0*T6>  7’  ópavrt  -fitti tv  Ut  ; li*111  7^*^  » ' 

Xo.  T6tu$  y OVQS  Vip  KCtt  0’J  W * ) 

0/$.  T/  in  nor  spot  0K*irrov  , n Sipftrov  , ihgrpoanyopov 
Et  si  CLKOUHV  niovcf.  qt\Ot  £ i ‘ _ . . »ù.  ' . * . 

A trxytr  eKToniov  ori  raxt<ict  ^ ‘ • 

Airxyér  y co  <pi\oi  , ro?  ote&piw  (4>* yptv  • - • 

To?  XOtTrt/XatTOTfitT^^i  ÉT*  01-  »...  - .1  V:  ■ , - ‘ • - 

Kca  Sipu  ■6X$pQrctrQv  fipzr&Vfé-:.  -:*».'»  s-  . 

Xo*  A«\a us  tov  T»f  Tt  aufj,<popc^s  ICPV  y 

£Ls  <r  nSeòvact  ftni'  otvxyvuvM ; n?n  » % 't  * • 1 * ^ 


ATTO  V.  . 2ji 

Ed.  Pera  (i  i)  chiunque  in  quelle  aJpeflri  cime 
Sciolfe  il  mio  piè  dal  ceppo,  e al  mio  dellino 
Mi  fottrafle  , e falvommi  ; inutil  opra  : 

Che  fc  morto  allor  folli  , or  non  darei 
Nè  agli  amici , nè  a me  cotanto  affanno  . 

Cor.  L’  avrei  voluto  anch’  io  . 

Ed.  Cosi  crefciuto 

Non  fora  un  parricida,  e detto  il  mondo 
Non  m’  avrìa  fpofo  di  chi  diemmi  vita  . 

Ma  fventurato  io  fono , e fon  di  Padri 
Malagurati  più  infelice  figlio. 

Che  di  cui  nacqui , lafso  ! ebbi  ancor  figli. 

Ah  fe  v’ha  mai  , chi  de  la  colpa  iflefsa 
Sia  peggio  ancora,  Edipo  è quel  ribaldo. 

Cor»  Non  fo,  come  dir  faggio  il  tuo  configlio. 

Miglior  d’  un  viver  cieco  è pretta  morte  . 

Ed.  Deh  cefsa  ornai  da  1’  infegnarmi , eh’  io 
Adoprando  così  ben  non  facefsi . 

P4  Poi. 

Olì.  OKoiS'  òane  «y  , or  «t’  ctypixi  vtìxe 
N optxì<&*  evivoìixt 
’EKuatv  , xnro  ti  $0*01/ 

Eppurot  xf vsamotv  , oi/J« * ne  XuP,lr 
Tìpxcwy . tot»  yxp  xy  Sa*»*  , 

Oux  « * <pi\oiaiy  , oui'  tptot  roaoyì'  x%&>  . 

Xo.  QeKorn  xof.uot  rour  xy  ny . 

Olì.  O uxou*  ■x«t/j®->  y cty  tpoytut  nKÒoy , 

Ouìi  yu[i<pi&>  fiporoie  ixMjSw*  , ùy  tQu*  ax»  . 

Nu*i  a §\i<oh  pity  api  . a yoffiay  ìs  veus  . 

Optoyiyqs  i’  x<p  à>y  «ut®.  »$u*  rx\xs  . 

Ei  ìi  ri  irpea(3unpoy  e$u  xaxou  xaxo*  ^ 

Tour  eKx%  O lìivoue  . 

Xo.  Oux  oiì*  , òvus  a.  $a  (if(2ouKiuo§tu  xxKa r. 

Kpeiosuy  yxp  nodx  pmxtr  a y , tu$*@.  . 

O/J.  Hr  (ity  t«4’  ov%  ài'  ti  upii  Hpyxof*tyn  , 
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2 EDIPO. 

Poiché  non  fo  , con  qual  mai  fronte  avrei 
Mirato  là  fotterra  il  padre  mio, 

E la  mifera  madre  in  fen  d’  averno  . 

Il  così  fare  in  grazia  lor  più  fano 
Configlio  fu  , che  morir  ftretto  a un  laccio; 
Forfè  il  vedere  i figli  miei  farebbe 
Cosa  dolce  per  me  , sì  eh’  io  dovetti 
Bramar  la  luce  ? Agli  occhi  miei  no  certo  > 

Cui  né  città  , nè  torri , nè  di  Numi 
Arredi  fagri  è di  mirar  concesso; 

Cofe  tutte  , eh’  io  folo  a me  medefmo 
Lafso  ! levai  , benché  crefciuto  in  Tebe  , 

Collo  ftrigner  , che  feci  ogn’  uomo  , io  ftefso, 

A lontano  cacciar  lui , che  gli  Dei 
Molìrerebbono  reo  del  gran  m isfatto  , 

Fofse  e’  pur  de  la  fchiatta  ancor  di  Lajo . 

Come  pertanto  con  tal  macchia  in  fronte, 

Che  fei  palefe  io  ftefso  , ad  occhi  franchi 

Po* 

M»  fi  «xSiSacxi  , fin  $t  trvfifiovXtù  eri . 

Eyu  yup  oint  0/$’ , ofifictaiv  nroioit  (iKtvuy , 

Tlctrtptt  or or  a.r  vpoaaioy  «r  cf-'iou  fioXuy  % 

Oni  au  ra.\<uv<xv  (i»np  . oìoy  tfioi  iuoiy 
Epy'  tri  notioaoy  cty%oyìH  tipyxfffityx . 

A\X  » Ttxyuy  inr  0-^.it  ny  t<pifitp<& 

Exxrova  , órrus  tSxttrt  vpoaXtuostiy  tfioil 
O u inrx  , Toit  y'  tfioioiy  0 ySttXfioit  wo<rt  , 

Oui'  «fi/  , oi/5*  nrupy <&  , ovit  5 aifioyuy 
Ay  xX/ixS'  ìtpa  , ruy  ò nra.yr\»(i<ny  tyu 
KttXXi ? avnp  tìs  % ty  7,  tuis  Onfious  rptt$«s 
Amrtpnir  tfiavToy , « i/v®*  tyytrruy 
SlSay  ivxyTxs  roy  ctatfin  , roy  tu  Star 
Q>xytyr  ayayyoy  , noi  ytyovs  voi/  Aetiov  , 

To/«j<5’  tyu  xnXiia  finroaas  tfiny  , 

Opàoif  tfitMoy  ofifixaiv  rovrovs  òpxv ; 

t \ 
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ATTO  V.  ; 2$$ 

Potrei  mirarli  ? Ah  no  » eh’  anzi  , fe  al  fónte 
De  V udito  un  riparo  alzar  poterti  » 

Non  forterrei  pure  un  momento  ; e quella 
Porta  farìa  già  chiufa  al  dorpomio  » 

Onde  cieco  ad  un  tempo  9 e Tordo  folli . 

Ch’  è dolce  cofa  P aver  1’  alma  fgombra 
D’  ogni  trillo  pender  * d’  ogni  feiagura  * 

• Ahi  Citeron  ì Che  mi  giovarti  mai 
Co  1’  avermi  tu  accolto  , a che  non  torto 
Morte  mi  delti  * onde  a’  mortali  poi 
Non  doverti  inoltrar  1*  origin  mia  ? 

O Pohbo  , o Corinto , o voi  che  folle 
Da  me  creduti  patrii  tetti  un  tempo» 

Qual  fcellerato  v’  accoglielte  in  feno 
Sotto  le  mie  fembianze  afeofo  e occulto  ? 

Ch’  alfin  reo  mi  conofco,  e di  rea  llirpe  • 

O triplice  fenderò»  o monte  ombrolò 
E tu  o gran  bofeo»  c tu  fanello  Trivio  » ' 

Che  da  le  mani  mie  portovi  il  fangue 

Del 

7* . u\?C  « ni  e anououffns  er  nv 
n«7^f  ooruv  $poLyfi<&  , oux  etyeff^ofvjp 
To  fj.ii  aroxK^ffcu  Tovfjoy  aÙ\tov  ìefica  » 

IV  tfy  ro<p\<&>  re  xeu  x\ouy  finìtv  • To  7 otp 
T uy  Qpoynà'  s^tv  rav  xaxuv  0 txetv  9 y\vxvm 
io*  Ki&cupvv  y ri  (a  ri  fi  ou  \afiav 

ExTHvas  evQus  9 as  e$&%x  (Aurore 
Epcxuroy  ay^purourty  , evdey  nv  ysyaf  • 
il  Yìo\v(2i  9 Kou  Koptvde , xou  re t rarpict 
Aoyto  ra\eua  ìtoptetÙ’ , otov  apct  (Ai  c 
Kct\\<$+  xaxuv  vrooKov  e^tSpt^are  £ , 

Nuy  yap  xax®*  r a>v  , xqfx  xaxuv  elptaxo/Atu  • 
il  rpus  xe\euSot  9 xcu  xtxpvfjfASv » vanni  9 
Apvpt(&>  re  9 kou  sevur®*  ev  rpirKtuc'  ò^ois  4 
Alt  rovfiov  al  (tot  9 ruv  epuev  ftupw  ano 


*J4 


E*  D I P O . ' 

Dèi  Padre  mio  beefte  , avete  voi , 

Di  quanto  fei  colti , memoria  alcuna  , 

E di  quanto  operai  nel  mio  ritorno  (12)  ? . 
Oh  nozze,  oh  nozze  , che  mi  dette  vita  , 

E poi  di  quella  pianta,  ond’  io  pur  nacqui? 
Cultor  mi  felte  , come  a un  tempo  ftefso 
Schierafte  agli  occhi  miei  Padre  , Fratelli , 
Figli , e fangue  congiunto,  e Spofa,  e Madre 
E quanto  fi  può  far  d’  indegno  al  mondo  ! 

Ma  parlar  non  convien  di  ciò  , che  in  opra 
Metter  non  lice.  A voi  pel  cieJo,  ocari, 
Almen  voi  m’ afeondete  , ove  che  fia, 

O m’uccidete  , o mi  gettate  in  mare  , 

Ove  piò  non  veggiate  il  volto  mio  ; 

“Non  v’  increfca  accollarvi  a un  infelice. 
Pieghili  il  voltro  cor:  no,  non  temete  . 

Ah  che  i miei  mali  niun  mortai  c’  è in  terra  , 
Che  pofsa  tollerar  fuor  di  me  folo . 


Cor. 


E iriers  vurp^  , apct  fiov  fiefiynab'  9 òrt 
O Y tpyu  Ipotacts  t jfitv  y «ree  ìtvp  tuv 
OVo/’  t'jrpxosov  audis  \ a>  yotfioi  y yctfioi  9 
E <pvaa9'  tifi  et  s # tt<u  <p\jn\jaa.vTtt  'jruKtv 
A vare  rqtvrov  ampi**  . ttop'irsìÌH^otrs 
ttotTtpctf  y a.ìt}s.<pouf  , 'irtiuàctf  y nifi  tfi<pv\tov  , 
, 7 ’jycUKUf  9 finrepots  ti  , X 
A ujyjs  tv  uyOpco'jroiaiv  spyot  7 ivinu. 

A\\  ou  7 cip  av$c*v  et /unti e Ipatv  xahov  . 

Ó TTVS  TOt^l<;a  9 TTp&*  fl9  TTOU 

K xKu-lctr  , ti  (poviuffetr  -)  ti  ùct\ctQ3iov 
Ex/3/4aT  » èrò*  fiuvoT*  tri  * 

Ir  , cititoacLT  ctyop(&*  u$\tou  àty 
n«Secr3i  f fin  h&anrt  « rat  fi*  yetp  <xetxx 
Qj$HS  OtOS  0\g#  ?f4W%  9 tpw  fipQTUV  • 


/ 


ATT  O :VU 

Cor.  Opportuno  al  bifogno  ecco  Creonte  . > 

Ei  , quanto  chiedi  , col  configlio,  ed  opra 
Efeguirà  : di  noftra  terra  ei  folo 
E’  il  cullode  , che  reità  in  luogo  tuo  . 

Ed,  Ohimè  , come  ardirò  dirgli  parola  ? , . 1 

Quanto  fua  fè  mi  eomparifce  intatta  1 
Ah  ! tutte  le  calunnie  a lui  già  appofie 
Furo  da  me  con  cuor  maligno  ordite . 

•*> 

SCENA  I IL 

Creonte  , e detti  . , , 

( ‘ ' r , ’.y  • . 

Cr.  *17  Dipo  , io  qui  non  vengo  a farjni  beffe 
r.  De’ mali  tuoi , nè  a rinfacciarle  antiche 
Noltre  contefe  a’te  : ‘ma  fol  per  dirvi, 

Che  fe  ancor  niun  mortai  roflbr  non  davvi. 
Temiate  almeno  , che  del  Sole  il  chiaro 
Kaggio  , che  tutto  fcprge  in  ogni  parte 
Tanta  macchia  or  occulta  , al  mondo  tutto 
Non  faccia  conta  : macchia  tal , che  l’aria 

Eia 

|.  • 

X».  A K\'  mr  totturue  , te  Ìsor  nrxpsaò'  òit 

Kptar  , ro  vpxouetr  muro  (ìooktuttr  . *v«  ) 

Xapxe  ktkaitra*  uovr®.  aeri  aou  yukxl'  . 

0/$.  Oipioi . Tl  Sur*  \l%0 (tir  vp&4  roti'  IT®*; 

T/f  fiat  yxrttrtu  v iste  erint®.  ; rx 
n«/j©-  <irp&.  xuror  vxrr  ttptupUKX  kx\&>  • 

K/se.  Oi ùe  •ytkxsve , Otitiroue  , tknkuòx  ^ 

O ni  me  oraStar  ri  rat  vxp xxxar  , 

Akk  h rx  Sturai'  fin  xxrtut^urtaB'  tre 
rtrtdkxt  rut  your  irxrrx  fioauovaxr  fkoyx 
Alietfftf  xrxxroe  nkiov9  rotori'  xyot 
AKxk'Jtrroy  olra  àHururau  , ro  (turi  yu 
M»rr’  ofippot  ìtpoe  , ftur»  far  orpoais^iTtu.» 
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EDIPO. 

E la  terra  , e la  luce  in  odio  avranno  . ' •> 

Or  via  tornate  fenz’ indugio  in  cafa  . 

Vuol  la  pietà,  che  de’ congiunti  i mali 
Soli  a udire  , e veder  fieno  i congiunti  . - 

Ed.  Deh  per  gli  Dei , poi  che  il  venir,  ch’hai  fatto 
A me  trift’uomo,  ottimo  mio  Creonte  , ’ 

M’ha  tratto  di  fperanza  , deh  m’ afcolta ; 

Ch  e non  in  mio  , ma  in  tuo  favore  io  parlo . 
Cr.  E qual  ti  move  a pregar  me  bifogno? 

Ed.  Deh  da  quello  paefe  ornai  mi  caccia  , 

Ove  parlar  non  pofia.ad  uom  , che  viva  . 

Sr.  11  compiacerti  a me  grave  non  fora. 

Se  non  volefli  pria  faper  dal  Nume  , 

Ciò  che  far  fi  convenga  . 

Ed-  E non  è forfè 

La  rifpolta  del  Dio  palefe  à tutti , 

Che  l’empio  Parricida  alfin  fi  fperda ? 

Cr.  Cosi  egli  difie  inver , ma  per  dar  fedo 
A’  bifogni  prefenti  e’  farà  meglio 
Apprendere  dal  Dio,  che  far  fi  debba . Ed. 

às  rx^ià  tc  0lx0y  . 

T Ois  ey  y ty«  yxp  TX*  yyevn  (ixKiaS*  ó/xp, 

M oyoif  t*  aie ovuv  evaefivi  e%H  xaxa. 

Oli.  Tìpof  Ss t*y , tveiirtp  tKiriioi  fi  xveairxaxt 
A pisot  t\Suy  nrpos  xxxitoy  xrip  e/ie  t 
lìiffov  ti  fioi . irpos  oov  yxp  , oxj’  eptov,  <ppa.au . 

Kpt.  Kou  rov  fi»  Xptictf  àie  Kiirapus  TiXuyè 
O/J.  p*/4  oy  (ie  yus  ex  rnaV  oaoy  rxxiaS*  , ónrov 

&yitTuy  pxyovfiai  fivbeyos  vpooityopot . ■'  • 

K pi.  Eipxaxy  eu  tout*  , ioS*  xy  , ei  fin  rov  ©eoi/ 
riparia*  exp*£oy  e nfixàety  t ti  vpuxreoy. 

Oli • A \K*  ny*  eKiiyou  v xa’  tinkuS»  px.ni  , 

T oy  vxrpopoymy  roy  xaefin  fi*  xiroWvyai . 

KPe.  O Irus  eKtx$n  txuS‘  . ò/ius  è’  V iaxfiev 
Xptixs  , xfitirar  t Kfiaàtiy  ti  ipxatty  . 

\ 
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ATTO  V. 


i^.rTanto  penfier  d’  un  infelice  avete  ? 

Cr.  e Così  tu  pure  al  Dio  potrai  dar  fede 
Ed . Bene  ; ogni  cofa  al  tuo  voler  ri  metto . 
Ma  a la  morta  mia  Madre  quel  fepolcro 


Darai , che  più  ti  par , giacché  pe’  tuoi 
Nutrì  fenfi  in  tuo  cor  retti  abballane  . 


Quanto  a me  » deh  non  mai  quella  mia  patria 
Fra  le  fue  mura  ahi  tator  mi  vegga.; 

: Ma  mi  lafcia  abitar  fu’  monti , dove  I , 

• IlCiterón  % che  a mio  fepolcro  un  tempo  • 

-Mi  deltinaro  i Genitor  vivendo  , « 

Fra  gli  altri  ha  nome  ; onde  perifca  alfine 
Per  que’  medéfmi , che  mi  roller  morto  . j 
Sebbene  io  fappia  % che  nè  mòrbo  alcuno  > 

Nè  altra  fciagura  mai  ni’  avrebbe  oppreflo  * 

Che  fe  fui  (i$)  falvo , non  lo  fui  da  morte. 

Nè  d’ altro  grave  mài , che  mi  dovette 
Piombare  in  capo  : .ma  il  dettino  mio.  . 
v,  ; Compia  pur  quel  cammin  , che  finor  tenne. 

Quan- 

t . r v v.  \ \ V.»*  .3  .17 

O/J.  O tirar  upy  ur^p (&*  ctb\iov  viveste^  vvep  % 

Kpe . Kau  yotp  <sv  vvu  r otr  r<p  Qea  visir  ipeposs  • . C 
Otti,  Kou  eoi  y tviaxvvrcù  re  , xai  vporpe-^opidx « V 

Tu*  fj.tr  xoer  oixovs  etvr<&>  ) òr  SfKat  Hrra<por  9 

* « » • 

©0 u • xat  yup  op$o»i  rar  yt  <jav  reKas.  1 >vtp  • 

E pcou  9 fili  vor  ot%u»ànra)  rols  rr  . 

Ylotrppor  clsv  £ covr ©-  otxxrou  ruxeir  : . \ / 

AAA*  eoe  pie  vctieiv  opta  ir 9 er$a  xkx^ertu  - : 

O 'vfjt.<&*  K4 Sctipcov  oór&t  9 or  pivrnp  .re  pool  . _ 

Tìotrnp  r tùeaùitr  £ arre  xvpior  rotyor  • r '•  t * 

IV  extivoùr  os  pi  ctvaWvrnr  9 %ctm  , >\ 

Koiirot  rotfovror  y o/$u  9 utirs  pi  etr  ; rovo?  9 . •' 

M tir  u\\o  vepoau  pender  # ou  yotp  ter  vore 
Orncrxar  taasdiir  , peti  ' vi  rcp  àura  xctxfp  % ' 

K\\  » petv  ripeeor  pioip'  , òvuvep  eia  , tru^  . 


Quanto 'a*  miei  mafchi  figli  (i  4)  » deh  0 Creonte, 
Non  me  ne  impor  la  cura  ; gii  fon  grand* , 

S\  che  pdfl'on  da  fe  , dovunque  e’  fieno,.  .i  \ 
D’  un  vivere  mefchin  fottrarfi  al  pelo  . 

De  le  mifere  due  (1$)  vergini  figlie , 

Senza  lo  quali  mai  non  fu  che  < a menfa 
Io  mi  afiidefii  , anzi  checfchè  a le  mie  • > 

Mani  veniflc  , aveanci  parte  ognora , 

Deh  lafcia  a me  il  penfiero  , c mi  confenti , 

Che  alman  la  man  lor  tocchi , <3  che  con  efie 
Pianga  fu’  mali  miei  ♦ Vanne  , o Creonte , 
Vanne  , illuftre  mio  Re,  che  a; me  il  poterle 
Co  le  mie  man  toccar  parrà  il  medefmo,  T 
Che  quando  le  vedea.>  Ma  che  dich’  io  ì 
Oh  Dei  2 Che  fento  ? Son  codefti  forfè 
De  le  dolci  mie  figlie  amari  pianti  2 
Forfè  di  me  a pietà  mofso  Creonte 
M’  ha  qui  condotti  i più  foavi  pegni , 

n ; ^ i . > Che 

* n*iW  i*  *•»»  v*"  */>/>«'«*’»  (*<“  1 kpì01'  » 

H/joìtS?  -ptpipyxr . <*»$/>«  itsiv  • iar»  (tu  v : 

5 vxin»  tot*  axtm  , *nS>  et » «tri  tov^ioj  • . 

Ittue  5’  xSkixir  ojKrpxir  t*  -w<tp$»yoiy  ffixiy 
Ai»  oj  iroti  # X»P“  (2»p*s 

Tpetirt£  «»fi/  tovÌ'  urìp®-  . xkk'  ò«*v  *7" 

'Vavoifii  , ncwrtiY  Tttrìì  xu  (itrdXerity  , 

Ai»  poi  fitktoSa*  , xtu.  paXir*  fifr  X(t>0“' 

’Va.vaM-  (ì  «ave»,  xff-iroxkxoaxoàxi  xxxx . 

IS’ , v V<*^  » »-v:\  <•••-- 

is’t  » 79»*  7 twotti  * xePat  V «t»  ^7*>», 

Aoxti  fi  . *Xur  » ùffrrtP  «yix  tfikvvov  • 

Ti  tfnftf-i  r.  V • t 
Oh  in  tchvu  ntou  vp&>  voi»  fioi  <pikow 

AotxpuppoovYTOir } xxi  fi  tifOiXTH pài  Kpttw 
Brtfilt  pai  tu  tpiKTxr  tyytyou  tpoiy; 
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ATTO  V.  2?9 

Che  m’abbia  fra’  congiunti , od  lo  m’ inganno  ì 
Cr.  Tu  ben  t’ apponi  : ordine  mio  fu  quello  , 

Che  af$ai  previdi  nel  piacere  antico 
11  prefente  > ch’or  provi  . 

Ed . ■ HCiel  ti  renda 

Felice  ognor  j e quegli  9 che  ti  guarda  > 

Genio  miglior  del  mio  , ten  metta  in  via  . 

ì \ * ■ » *’  ) : 

SCENA  IV.  ' . 

• %2  " , • ’ > 

Due  figlie  (P  Edipo  » e detti  . 

_ > i » 

t. 

Ed.  Ove  fiete  mie  Figlie  ? v’apprefsate  » 

,1  J E quai  lorelle  a le  mie  man  venite  : i 
Mani , che  a voi  del  Genitor  dolente 
Tolfer  gli  occhi  veder  lucidi  un  tempo. 

Di  me  5 che  Padre  vi  comparvi  allora 
Quando  nulla  vedea»  nulla  fapeva  5 
Di  colà  9 donde  e venni  io  lìeflo  al  giorno, 

- E il  vollro  (lato  or  piango  : ah  eh’  io  neppure 
Potrei  mirarvi  > a gli  afpri  d\  penfando  > 

\ • * Che 

* » m 
v / ’ ? . » i s ^ < 4 1 t 

Aé7 ta  ti  ;•  • . \ * 

Kpe.  Ae7c/f  • eyu  7 up  tipi  0 nropevvots  rot$e  9 

r 'vovs  T»y  nrupovaoLv  rep-^iy  , »/V  ei%es  v x 
O/J,  AA.Pi’  eurv%o/tir  • kou  ae  mede  tvs  o&ou  , 

Act ifitov  apLiiyoy  , ti  pte  , <ppovptiacts  rvx01  • 

Il  Tikvct.9  vov  nor  ese  ; Jet /p  it*  % fidare 
Il tols  xtSaA^ct*-  Taa$s  rus  eptttr  xepat» 

Ai  tou  <pi>Tovpyo'j  <irwrp&*  vptty  uà’  òpety 
Tot  nrpos^t  \ttfxvpct  irpovtyyvauy  optptuTot  . 

Of  vpity  9 a>  Ttky*9  ou&  òpw9  ovài'  isopeoy  9 •. 

Uctnip  e<puydny  9 eydey  cturos  npoSqy  5 

Kou  <7<poo  $ot> tp’jco  • TrpofffiKtiruy  yap  ou  tàtvv  9 

N 00V(4£y<&t  TSt  KOt’JTX  TOV  ‘TTlXpQU  (3tOV  , 


240  .E  D I P 0,\ 

Che  fra  gli  uomini  , ohimè  ! :condur  dovrete. 

E in  qual  città  vi  tratterrete  voi? 

E a quali  felle  ? onde  a Je  tnlle  cafe 
Non  dobbiate  tornar  piagnenti  e fole 
Di  fpettacoli  invece?  Ma  poi  quando 
Ad  età  maritai  fiate  voi  giunte  > 

Quali  faran  le  vollre  nozze  « o care  ? 

Chi  mai  vorrà  col  fottoporfi  a tante 
Vergogne  e macchie  > che  i miei  padri , e voi 
Sfregiaro  a un  tempo  > tor  P onore  ai  figli  ? 
Forfè  v’  ha  mal  9 ^che  Ila  da  voi  lontano  ? 

Avete  a Padre  un  Parricida,  il  quale 
A fe  con  nodo  maritai  congiunfe 
La  mcdefma  fua  madre , e q linci  v’ebbe 
Da  quegli  fiefiì , ond’  ei  fu  dato  in  luce  • 

Tali  cofe  opporranvi . Indi  chi  fia 
Che  vi  voglia  ad  ifpofe  ? ah  niuno  affatto!. 

Ch’  anzi  dovrete  defolate  » e ognora 

• : : V-.  . . ’ 

.1;  ! • • . . -V  . Pri- 

; O lo»  (ZicovcLi  ff<pq>  *jr/5 urìpunrtov  Xptuv  * 

Woiots  yctp  xsuv  vifyr  tu  óptiKictsì 
TXoiolì  i'  éj pra,s  % tvàty  ou  xixKctuptey&r  : 

T[p<&*  otxoy  ctvrt  tìis  Stupitts  ; » * 

A\K  rtvix'ì  a in  vp®*  yaptar  tilt  ut  ctxfietf  , 

Tk  ovt<&*  fca/  $ rts  orapappi-^tt  9 Ttxv a , •• 

‘To/etur  orniti  Kctu^etrcoy , a toi%  tpiott  * 

Tonuaiy  sscu  apcpy  òptou  in\tt potrà.  • 

T / yctp . xuna>y  clvìsi  ; tov  orar  epa.  ‘irctmp 
Y fjt(*y  tortore  • thu  Ttxovatty  tipoaev , 

O 'Ss?  irep  avTos  eanapn  • xcpx  tcov  tour 
’ExTnaa.^'  vptaf  , còvortp  ctvros  tty<pv  % 

Toiaur  oyniitt ffbt  $ xcpTa.  tu  yapttt  ; 

OlOC  iSlV  ovitts  y u Ttxv  « a\\et  iu\a.in-y 
\tp<rovs  .<p9ctpvyctt  % xcfyotfious  uptets  - 
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Prive  di  fpofo  a’  voftri  dì  por  fine. 

O.del  gran  Meneceo  figlio  Creonte  , 

Poiché  tu  folo  a quelle  mefchinelle  1 

Padre  rimani , giacché  noi  lor  Padri  , . v 

Ond’ebber  vita  , fiam  periti  entrambi  , 

Deh  tu  non  le  fpregiar,  mefehine  , fole  , 

Congiunte  , erranti  , fenza  certa  fede  : 

Nè  le  volere  de’  miei  mali  a parte  ; 

; Ma  ten  prenda  pietadc!  Abbi  riguardo 
A la  lor  poca  età  ; che  d’ogni  ajuto  , 

Fuorché  del  tuo  , Creonte  mio  , fon  prive. 

Deh  fammi  cenno  la  mia  man  toccando, 

;Ch’  a’miei  voti  acconfenti , e mi  compiaci . 

E a voi , mie  figlie  , fe  ragione  in  mente 
, Or  vi  fplendefl'e  , ben  darei  configli  . 

Ciò  fol  dunque  vi  lafcio  ; a me  pregate , 

( Se  pur  lung’  anni  vi  (àran  concedi  ) 

Che  il  Ciel  vi  doni  piò  felici  giorni, 

Che  il  vollro  Genitor,  laflò  ! non  ebbe, 

Cr.  Aliai  piagnerti  : di  partire  è tempo  . 

Orsò  ci  ritiriam . C)__  Ei. 

il  ma  Mevoniecos  , aAA’  tir»  (ioy&>  vxrup 
’Txwrxiy  asas/^-^  , ,7 xp  , » fwrsjaxfify  , 

OA.iaA.aws/  Su  oyrt  , fin  a<pt  vxptSnt 
YItuxxi  , ayxySpovr  , tyytystt  , xKufitvx:  » 

M»5  ttyauant  rxaS»  rati  tfiois  xxxoie  , 

AAA*  oixtioov  u<pxt  t ùSt  TifA txxaS'  òpuv  , 

Ila yruy  epnfioue , 1 r\#/  osar  ro  001/  fitp<^>  » 

’S.uyvtvaoy  , u ytyyxti  t un  4 xuttxt  %epi  . 

Z<pn>iyS\  a Tea/’,  u fiiy  ti%irnr  nSn  ippeyxc  , 

Fio  A,  a’  xy  txpnyouy . vjv  Si  rour  fiat  , 

Ov  xxtp<&>  a«  £ny  , {Stou  $«  Aiao/©- 
T fixf  nupnocu  tou  <purfuffxyT®->  vxtp<&, 

Kpu  A A tt  Iti  sfytxut  Sxxpuuv  , . . 

AAa’  i$t  ?eynt  sui>  ....  : 

. 
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Ed. 


EDIPO. 

Seguire  è forza. 

Benché  niente  a me  dolce , il  fuo,  volere. 

Cr.  Tutto  è buono  a fuo  tempo  . 

Ed.  Ma  non  fai , 

Perch’  io  mi  venga  ? 

Cr.  Mei  dirai  con  agio  : 

Ud  rollo  allor . 

Ed.  Per  rifaper  , fe  pentì 

Mandarmi  lunge  da’ miei  patrii  tetti  . 

Cr.  Mi  chiedi  ciò , che  dono  è fol  del  Dio. 

Ed.  Ma  fon  tanto  a gli  Dei  venuto  in  odio. 

Cr.  Ben  , quanto  brami , avrai  tra  poco . 

Ed.  Dunque 

Mei  vuo’  tu  dir? 

Cr.  Di  ciò  , che  non  m’  è noto  } 

Mai  non  foglio  parlar;  che  fora  indarno  . 

Ed.  Deh  mi  (termina  ornai  quinci  lontano  . 

Cr.  Parti  perora,  e i figli  tuoi  congeda. 

Ed.  Ma  noutormeli  tutti  almen  dal  fianco. 

Cr.  Deh  non  voler  darti  penfier  di  tutto  ; 

Poi- 

O/S.  riHCIO?  , Kd  (tuily  ttiu» 

K pi.  Il  arra  y*p  xctipt»  xotK*  . 

Oli.  OiaS'  oif  our  apu  ; 

Kpe.  A >%Hr  t xeu  ror  daoptau  xKuur  . 

O/S.  r ne  pt’  ò-jern  ircu\ei.  uv  vixuy  . 

Kpi.  T ou  &i ou  pi  turiti  Sony  t 
O/S.  A\Ket-  di  ou  y n'xum 

Kps.  Toiyttpouy  rivi!»  . 

O/S.  rxS’  oi >y  ; . • 

Kpe.  A'  ptn  ypoyt»  yxp  , ou  Ktyuy  ftnrnv* 

Olì.  Airctyi  yuv  pt’  eyreuSty  »S» . 

Kpe . Xm^e  *vv  . rmyaiy  S’  ctfou  . 

Oiìm  Mnìetpeai  •KO.yro.s  y ptou  . • . 

Kpe . rictyrct  ptn  fiou\ou  xpuruy  . 
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A T T Ó V. 

Poiché  quante  finora  averti  cure  , 

Nulla  giovaro  al  renderti  felice  . 

Fine  delPiAtto  quinto . 

CORO. 

Vedete  , o Cittadini , il  mifer  Edipo 

Ch’  e per  gli  fciolti  enigmi  fu  sì  celebre, 

E per  la  Tua  pietade  , in  quanto  orribili 
Flutti  il  potèo  l’avvcrfa  forte  immergere; 
Benché  a la  voftra  sì  felice  e florida 
Fortuna  mai  niuna  portafle  invidia. 

Sì  che , o mortai , veggendo , che  quell’  ultimo 
Giorno  fatai  conviene  al  fin,  che  incontrili, 
Niun  beato  chiamar  , fe  prima  il  termine 
Di  fua  carriera  d’ ogni  inciampo  libero 
Giunto  non  fia  felicemente  a compiere  • 


Qj  NO- 

Km  yap  à 'kpamcas , ou  coi  rt»  Qit»  tyvtaTtro  . 

Xo«  SI  rra.rpa.s  Qnfim  lyotxot  % Kiiosw' , Otìivovf  òSt , 
O't  r * xKtty'  auytyptar  , xeu  xpuri<;<&>  r\y  avtip  , 
Or  rt!  ov  £n\t»  ntoXtrtuy  xou  rt/^eur  tTtfihtTuy  , 

E n oaoy  xKvlaya.  itiyni  avu^opat  tKnKvSiy  ; 

£l<rrt  Syttroy  oyr  txttyity  r»y  n\tvrtuay  t$fiy 
Hpttptty  tTtaxtTovyr»  , putiley  oKfit^tty  , rpty  av 
'Ttpptct  rou  0/ou  Tt putrii , f*»ìi y uKytiyoy  vaday  • 
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NOTE  ALL’  ATTO  V. 


coF  lume  della  Colchìde  . 

(.2)  Allude  al  volontario  fofpenderfi  per  la  gola  che  fe*  Gioca- 
lla  , e al  volontario  cacciarli  gli  occhi  di  fronte  , che  fece  Edipo. 

(3)  Invece  del  foJo  Lajo  ebbe  Lajo  , ed  Edipo  . 

(4)  Qui  mi  par  più  opportuno  > e adatto  al  con  tetto  il  legge- 
re w , ohe  o t\yìuov  ^ Che  fe  ad  altri  piacefse  la  lezione  d*  6 , 

allora  fi  legga  la  traduzione  in  tal  guifa: 

, Indi  in  terra  fi  ft.-fe  , ed  ahi  che  trillo 
» Spettacolo  veder  dovemmo  allora  ! 

(3)  Di  qui  nel  tetto  cominciano  le  parlate  a veftire  alla  lìri- 
ca ; ancor  io  le  renderò  in  tal  portamento  di  mano  in  mano  t ec* 
cone  le  prime  . 

O che  acerbo  dolore  ed  affanno 

Umàn  occhio  in  mirarlo  foftiene  ! 

Il  pi'i  acerbo  di  tutte  le  pene 
Che  fofferfe  finora  il  mio  cor. 

Qual  furore  , o mel'chin  , ti  forprefe  > 

Qttal  ti  perfegue  genio  infelice 
Da  la  tua  forte  un  tempo  felice 
A gettarti  in  un  mar  di  dolor  ? 

Mifero  I mille  cofe  vorrei 
Chiedere  , udir,  contemplare  io  ttefso  ; 

Ma  non  pofso  mirarti  d*apprefso  , 

Tale  ne  1*  alma  m*  ecciti  orror  . 

(<y)  Oh  Cielo!  o Numi  1 o me  sfortunato! 

Dove  mi  trae  la  cruda  mia  forte  ? 

Qual  mai  voce  m*  afsale  sì  forte  ? 

Ah  mio  Genio  finire  mi  vuo*  ? 

(7)  Oh  quanto  fe*  da  tutti 

Cn<da  mia  notte  odiata  ! 

Afsalitrice  tacita, 

Ch*  a la  luce  bramata 

Loco  unqua  non  darai  t 

Ah  qual  tormento  mai 

L’acuto  ferro  , e la  memoria  acerba 

Di  mia  fventùra  a me  lafso  riferba! 

C$)  O,  mio  fedele  Amico,  / 

Tu  fol  riman  collante  , 
f • • Tu  ancor  di  me  foliecito  v 

D*  un  cieco  ancora  amante  ; 

No  , a me  non  ti  nafeonde 
La  notte  , che  diffonde 
. Su  le  mie  lucirii  fuo  velo  si  fofeo  ; 

Il  tuo  parlar  , la  voce  tua  conofco  • 


♦ 


NOTE  ALL’  ATTO  V.  ' 24.J 

(9)  Apollo  , Amici  , Apollo 

Fu  de*  miei  mali  autore  : 

E quello  fier  dolore 
Ei  tu  , che  mel  recò  » 

Niuno  però  ferimmi , 

Salvo  le  mie  man  fole  ; 

Che  mi  giovava  il  Sole  , 

Se  nulla  più  ci  avea 
Dolce  a veder  per  me  ? 

(10)  Che  mai  fu  quella  terra 

Amar  pofs’  io  , vedere  ? 

Cui  polso  con  piacere 
Parlare,  amici  , ancor  i 
Sterminate  ben  torto 
La  maledetta  pelle  , 

Ch'io  fono,  amici  , e a quelle 
Vollre  mura  togliete 
Uom  si  nimico  al  Ciel . 

(11)  Pera  chiunque  in  quelle 

Alpeilri  cime  fciolfe 
Dal  ceppo  i piedi  miei, 

E di  man  falvo  al  mio  deltin  mi  tolfe  . 

Bene  verun  non  femmi.: 

Poich'  la  morte  rnia 
E i miei  cari  e me  llefso 
A si  acerbo  dolor  fotiratto  avria 
(11)  Nel  fuo  ritorno  da  Delfo  a Tebe  ; poiché  ci  pafsò  due 
volte  ',  la  prima  andando  da  Corinto  a Delfo  , l’ altra  venendo  da 
Delfo  a Tebe  . 

(it)  Vuol  dire  a parlare  co'  fuoi  fentimenti  ,_cbe  il  fuo  delti- 
fio  non  era  di  morir  fu  quel  monte  , benché  i fuoi  Genitori  avef- 
fero  tale  intenzione  . 

(14)  Eteocle  , e Polinice  . 

(if  ) Antigona  , c lfmcne  . 


CLj  an. 
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ANTIGONA 


ARGOMENTO. 

MOrti  nel  duello  9 che  fecero  infieme  Eteocle 

Polinice  fratelli  5 ( poiché  ambedue  figli  d'EdU 
po')  , Creonte  5 gettato  insepolto  il  cadavere  del  fe- 
condo , bandi fce , c/bf  fi  ardifca  perfona  fiotto  pe- 
na del  cuore  di  feppellirlo.  %Antigona  J'orella  di  Poli- 
nice tenta  di  feppellirlo  , e di  nafcofio  alle  guardie 
gettavi  fopra  un  mucchio  di  terra  . Informato  Creon . 
te  deir  avvenuto  * minaccia  alle  guardie  la  morte , fé 
non  venga  lor  fatto  di  difcoprirne  /’  autore  . Quelli 
togliendo  di  dofso  al  cadavere 'il  poco  terren  girato- 
vi y niente  meno  di  prima  il  guardavano  • Or  lAnti. 
gorta  novellamente  tornata  al  cadavere 3 e trovatolo 
difcoperto  3 da  gran  dolore  aj salita,  pale fa  per  rea  fc^ 
fieffa  . Confegnata  dalle  guardie  in  mano  a Creonte  , 
et  condannala  ad  ejfer  viva  rinchiufa  dentro  una 
tomba . Del  che  Emone  figliaci  di  Creonte  s che  ave- 
vaia chiefla  in  ifpofa  3 addolorato  fi  uccide  di  propria 
mano  prejfo  alla  giovane  perita  di  laccio  3 cofe  tutte 
predette  già  da  Tirefia  . Per  la  qual  co  fa  E aridi  cf 
moglie  di  Creonte  prefa  da  grand ' affanno  fi  dà  la  mor. 
te  . Creonte  piagne  infine  la  morte  della  fpofa  infiemey 
e del  figlio . 


cu 
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PERSONAGGI. 

Antigona)  gorejje  Polinice  e d’Eteocle  . 
limene  ) . 

Coro  di  vecchj  Tebani . 

Creonte  Re  di  Tebe. 

Melfo  . 

Emoné  . 

Tirella. 

Altro  MelTo  . 

Euridice  . 

Domenico  . 

* I 

ta  tot  dPAMATos  riPoznnA. 


Ayriyoy»  « 

A'ifjtuv 

Intuirti  . 

"Ttipttricts  . 

Xop&  Qvficuuy  yfpovruy  » 

Ii%ctyyt\os  • 

Koiaiy  . 

Eu/OuS/XM  . 

O/JC STÌti  • 

La  fcena  fi  finge  in  Tebe  di  Beozia  nella  Reg- 
gia di  Creonte  . 
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ATTO  PRIMO 

SCENA-I, 
e Antifona  , I [mette  . 

c Art.  Diletta  Germana  , o dolce  Ifmene  , 

V-J  E non  t’  accorgi  ornai  , che  non  è fianco 
Giove  ancor  di  ferir  la  rea  d’  Edippo 
Stirpe  infelice  , fin  che  noi  fiam  vive  ! 

Già  pih  non  v’ha  nè  difonor  , nè  danno. 

Nè  infamia,  nè  dolor  , che  a’  tuoi , a’  miei 
Acerbi  mali  aggiugnerfi  non  vegga. 

Ed  or  pur  anco  a tutta  la  Cittade 
Dicono  , che  Creonte  abbia  un  fevero 
Bando  intimato . Udilli  nulla?  o forfè 
Ignote  ancor  ti  fon  contro  a’  più  cari 
JL’  inique  trame  de’  nimici  nollri  ? 
h,  Antigona,  dacché  morte  crudele 

Per  le  fleffe  lor  delire  in  un  fol  giorno 

Da 

A/'.  £1  koivov  ctuTuìe\<poy  lepinyti<  xupct  , 

A p*  ota$\  cti  Ztvf  Ta>y  O/J/croy  xuxcoy 
Ó'jruioy  oux*  toty  [caecuv  , tì\h  ; 

Ouìey  yctp  out  aKyetyoy  , cut  utus  ctTtp  , 

O ut  aiaxpoy  , out  uTtptoy  ea&  # ovoiov  ou  * 

T a>y  etov  tì  xcppiuy  oux  onronr  tya  xolxoìv  • 

K OLI  VUV  , Tl  TOUT  Cttf  <pctGl  7T4.y}ì))Uó)  TOA« 

Knpuypict  Setutu,  tcv  tpartiyoy  apTios  • 

EXtts  Ti  » xuetixcuaas  ; # a \*y$avu 
TìpOf  TOUl  » <pt\OVS  SUXWTCt  Ttov  xaxu  y 4.., 

le*  Epici  fiey  oufots  /kvS©-  , AyTiyoytj , <pt\M 
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Di  due  cari  Gennari  privò  noi  due  , 

Piò  non  mi  reca  nè  dolor,  nè  gioja 
L’udire  favellar  de’noflri  cari  : 

E mentre  in  quella  notte  odo,  che  lunge 
Degli  Argivi  l’efercito  fi  trova, 

Non  fo  qual  piò  mi  deggia  a ’ nollri  mali 
O fortuna  lperar  , o nuovo  danno  . 
e/f  ti.  Ben  lo  fapeva  anch’  io  ; per  quello  appunto 
Qu)  ti  chiamai  da  1’  atrio  > onde  tu  fola 
Udiflì  i miei  configli . 

E eh’  è mai  quello  ? 

Qualche  gran  cofa  tu  ravvolgi  in  mente  . 
tAn»  E non  è ver  , che  de’  German  , Creonte  > 
L’  uno  onorando  de’  fupremi  uffizj 
Privonne  l’altro  con  infamia  e feorno? 

Per  Eteòcle  in  fatti , egli  del  giullo 
Memore , come  fento  , e de  le  leggi 
Lo  nafeofe  fotterra  , onde  potèo 
Orre  volmente  comparir  fra  l’ ombre. 

Ma  la  mifera  fpoglia  , ohimè  ! già  efangue 

O ni  ut  9 out  a\ytiy&>  lx.ér  9 otou 
Auoii/  ctis\<poiy  tgiptjOnptty  ivo  9 
M/ot  SavovTuv  vptipcf.  iiirty  %ept  , 

Eira  ie  <ppoui&>  tsiv  Apyetuy 

Ey  vvkti  Tri  vuv , ouiey  o/i*  umprepoy  , 

Out  tuTu^ouGct  pictWoy  9 out  aroptty»  • 

Av»  ìi/it/y  xu\ct>r . xou  a skt<&»  auKucav  or u\uv 
Touà  ovvi*.  , eós  fzoy»  xkvois  • 

I T/o  6?/  $ itjKo/s  7 ap  ti  y.clK'/jxivovg  tir®*  • 

A;'#  Ou  yup  Tctyou  vuv  tu  nuaiyvtiTca  9 Kptuv 
*T ov  (zzv  'irpQTiGatf  9 Toyl ’ uti[zolgolc  ; 
hreox\eot  [zty  , ùs  Ksyouai  9 Guy  £/x» 

Xpnadtif  iixaicp  9 xcu  youcp  , xcltcl  %5oy(&* 

Expv^  t , Tot:  enpStr  tvTipzoy  ytxpotf  • 


ATTO  I.  z$i 

Di  Polinice  , a’Cittadin  fe’bando 
Che  ni  un  di  poca  terra  la  coprifle  , 

Nè  la  degnato  d’  un  fofpir  dolente  ; 

Ch’  anzi  non  pianta  non  fepolta  in  preda 
Lafciatorla  agli  augei  3 che  cercan  pafco. 

Sì  belle  cofe  il  buon  Creonte  afcolto, 

Che  a te  j che  a me  , sì  dico  a me  , comanda  ; 
Che  qui  in  perfona  a chi  P ignora  , ei  ftcfiò 
Chiare  faralle  , e che  del  fuo  volere 
Gelofo  è sì  , che  al  trafgrefl'or  prepara, 

Veggente  il  popol  tutto,  eccidio  eitremo. 

Sì  van  le  cofe  : or  moftrerai  fra  poco  , 

Se  nobile  nafcefti , o fe  de’  buoni 
Tuoi  Gcnitor  non  degna  figlia  fei . 

Is.  Mifera  ove  poss’io,  fe  giunte  fono 
A tai  termi n le  cofe  , più  giovarti  ? 

Col  feppellirlo  , e col  feguir  le  leggi  ? 
tAtt.  Se  l’opra  tua  meco  porrai , rifolvi . 

Is » 

Top£'  cLÙKiuf  Sctvovrat  TIo\uvhxous  vexuv , 

A <:oiei  tpneiv  exKcxìipvxàcu  ro  fin 
T*< ptp  xot\u-^ou  # finì s xtoxuffcu  riva» 

Iì<x^§’  otxKatu^ovy  ctratpor  , oluvoif  ykvxvv 
Qneetvpov  tteopvet  <jrp&»  X0LPlu  • 

'Toiotora  (pota  rov  ay*$or  Kps ovra  eoi  , 

Koffioi  , \tyot  yotp  xctfii  9 xnpo^otyr  *x (iy*  ■ 

Kou  ìeopo  vfteStu  returet  roti  fin  aìoei  - 
X*$n  nrpoxnputyvT*  • xcu  rovpecyfi*  ay«p  9 
Ou%  ùs  nrcip*  ovìzv  , ctXX*  ót  av  rovruv  eri  ìpef.  9 
$ovov  vpoxaeSea  ìnpto\tueov  tv  <toA«* 

O ureo:  eoi  roturct , noi  # 

E ir  tuytvns  irtipvìtcts  9 tir  te$Ka>v  xetxn  » 
le»  Tiì  , a raKaiippov  , et.  roti * $v  revroif  , tyu 
Avoue'  ctv 9 n Scvirrovvet  rpoeSupinv  vkiov  ; 

A v»  E/  tyfnrovneuf  , kùu  %vptpyaen  9 ckvjh  • 


A N T I G O N A. 

Jx.  Ma  che  rifchio  è mai  quello  ? e qual  ti  cade  <. 
Penfiero  in  mente  ? 

t Att.  Se  l’efangue  fpoglia 

Con  quelle  man  folle verai , rifolvi  . 

Jx.  Dunque  tu  penfi  feppellir  , cui  tutta 
La  Cittade  non  può  ì 

tAn.  . Sì , il  mio  Germano* 

E il  tuo  y fe  tu  non  vuo’:  nè  farò  coltà 
Jx.  Ahi  fconfigliata  ! e ciò  a difpetto  ancora 
x Del  voler  di  Creonte  ì 
t Ari.  Hh  * che  a Creonte 

Impedir  non  s’ afpetta  i miei  difegni  . 

7x.  Ahimè  ! deh  penfa  , o mia  germana  > quanto 
Inonorato  e abbominevol  fine 
A’  Puoi  giorni  imponete  il  Padre  nollro, 

Che  di  fua  man  fi  trafse  ambe  le  luci 
* Per  gli  fcoperti  in  fe  novi  reati  . , 

Quinci  come  la  Madre  a un  tem  po  e fpofa  * 

( Doppio  dolor  per  lei  ) danno  fatale 
Con  torto  laccio  a gli  anni  Puoi  recafse  : 

E come  in  fine  i due  Germani  > ahi  lafsi  ! 

L’uno 

* •'  * 1 

I <T.  Tlotoy  Ti  xtyì'jvivfxetl  orov  yyopLtis  vo-t  «; 

A y.  E/  roy  vsxpoy  fyy  xovQtar  %spt  • 

I H 7 up  yoas . Sairray  a<p  ctwoppnroy  nroket  ; 

A v.  Toy  yovy  eptoy  9 koà  <roy  aov  9 tjy  au  (tu  , 

A$s\<poy  . ou  yap  ^pjho'jff  tKaxjofidU  • 
ìff.  XI  ff%er\ict , Kptoyr ©*  uyraptixor(&*  ; 

A v.  A.KK  ovhty  uutùì  ray  nxuy  eip^»y  (xer*» 

Icr#  Qifiot . Qpoytijoy  , a xcxctr)y»rnn  9 'kcxtyiP 
£l’s  y(pv  et'jrB%Sì]f  $u<Tx\etis  r ancoKero  * 

LI/)®-  auTOfpvpajy  ufxrfKotxvfxctTuy  IittKolc 
upa£cts  «ut©-  aurovp'yto.  XePl  • 

"Eirarct  fxnnjp  xax  yvvn  9 hn^oi/y  naSoi  9 
Il \6XTouffty  uprayouffi  hw(Sureu  (Stop  «...  r 
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ATTO  I. 

L’  uno  a 1’  altro  il  comun  fato  affrettando  > 
In  un  fol  giorno  fi  dier  morte  entrambi . 

Or  noi  rimafe  qui  Tolette  , penfa  , 

Quanto  peggio  morrem  , fe  la  potenza 
E il  voler  de’  Regnanti  ad  onta  ancora 
De  le  leggi  contrarie  abbiamo  a vile  . 

Devi  inoltre  mirar  } che  noi  fiam  donne  » 
Però  impotenti  a contraffar  con  uomo  ; 

Che  un  più  forte  di  noi  fu  noi  tien  feettro  ; 
Onde  udir  quelle  e peggior  cofe  è forza  . 
Perch’  io  chiedendo  a que’,  che  fon  fotterra» 
Del  mio  forzato  adoperar  perdono , 

A chi  fovralta  , ubbidirò  . Che  il  fare 
Cofe  oltre  il  fuo  poter  fenno  non  moflra  . 
tAn.  Nè  tei  comando  , nè  » s’ ancor  voi  elfi 

La  tua  opra  impiegarci  , avreilo  a grado . 
Ma  fii  pur  tal  > qual  penfi  j io  fola  il  mio 

Tptroy  J’  aiskfiu  iuu  fuav  xaS  rifiepay 
A'jroxreyovyre  tu  Takcutrupu  , ftopov 
, Koiyoy  nareipy  aaayr  tir  akknkoir  %tpoiy. 

Nu»'  i au  fiora  in  ytp  \tknfifisva  , a xoith 
O'oov  nauti  okoufieS' , tt  yopiou  (Si* 

'Vinpor  ropayyuv  n xparn  irape^ifiey  , 

Akk’  tvvonv  %pn  rouro  f itv  t yt/y<u%  Òti 
E ipvftty  9 ù s irpos  ayipas  ou  [iu%piipity a . 

Birnra  5,  ovyex  up^ofitoà'  ex  npetosoruy , 

Kcu  raur  axouny  , xqpn  Turi'  akyioya  . 

E7  u fity  oyy  airoua  a rpvt  litro  %$oyot 
Sy> yvoiav  taytty  . tris  (Sia^optta  raSs  , 

To tf  ty  rtket  (Ss (lutti  trtioopiai.  To  yap 
Tìt piota  irpaotuy  ovx  s%n  vonv  ouiiya» 

A y,  Ovt*  ay  xiktuaaiu  t out  ay  « ìàtkois  tri 
Tìpaoteiy  ,-tfioi,  y * ay  rii  tur  ipunr  fiera» 

A\k  i9$’  òiroia  001'  ioxes  • xnyov  5’  syu 


aj4  ANTIGON  A. 

German  porrò  fotterra  ; in  tale  imprefa 
Sarà  vanto  per  me  » fc  morte  incontro  * . 
Con  lui  fedele  mi  llarò  , col  mio 
Fedel  Germano  > rea  d’  aver  compiuti 
I piò  fanti  dover:  giacché  (i)  piò  tempo 
Che  non  a voi  , debbo  piacere  a quelli 
Che  vivono  fotterra;  ivi  mai  fempre 
D’  abitar  converrammi  . Or  tu  frattanto» 
Se  sì  ti  pare  » le  divine  cofe  > 

Che  fon  degne  d’  onor  , fp  regia  e calpefla 
ls. , Non  le  fpregio  no  io  : fui  però  fempre 
A contrappormi  a’  cittadini  inetta  . 
t An.  Vanta  pur  tai  pretesi  : eh’  io  frattanto 
De’  fepolcrali  uffizj  il  dolce  mio 
Caro  Germano  ad  onorare  andronne  • 

/x.  Infelice  ! Quant’  or  per  te  pavento  ? 
tAti.  Non  temere  per  me  : penfa  piuttofta  » 
Come  trarre  tuoi  giorni . 

Jx,  Almeno  quella 

Imprefa  tua  non  far  palefe  a niuno  • 

, Statti  nafeofa  ; eh’  altrimenti  anch’  io 

• • % » » — . 

0*4<»  . xuXov  (tot  rouro  ‘iroiouan  Suveur* 

0/A.w  (ter » uurou  xeceoftou,  <pi\ou  (ttra 
O'ai et  'jruyovpynacLO*  • smi  •JtXum  XPOUOi9 
O V Sic  (t  uptaxuv  roti  xurco  % rcov  % 

E xei  %ctp  cuti  xeuroftcu,  eoi  d ti  àoxec  » 

Tct  T&y  decoy  tvri(t  un  (tace  oui  tx*  • 
la.  E76)  [tey  ojx  uTifttt  wcouftcu . ro 
B/f  woXirvi'  ìp(f-y  t(pvy  uputx*1'0*  + 

£u  (ttv  TCtìf  U.y  IFpOVXO*  • *7®  -àv  Tcupoy 
Xopoua  ahxipy  <pi\rurep  vopsuaoptcu  • 

Jff,  O tftot  TuXctiyttfj  v*  virtpStàotxct  cov  • 

Ay»  Mn  ftou irporuppu*  • rov  coy  ttypàou  0coy  • 

Iv«  A \x'  ovy  -? rpo(ti>yuff*e  7§  rouro  (ttiìtyc 


ATTO  I.  2jy 

Sarò  con  teco--  - - 

iAn,  Ahimè  !•--  • Parla  sì  parla, 

Che  più  nimicami  farai,  fe  taci, 

E fe  a tutti  non  fai  conta  P imprefa  . 
ls.  Gran  cor  tu  rechi  ad  impoflibil  opra  . 

&An . Ma  fo , che  piaccio  a chi  piacer  più  importa . 
ls.  Potefsil  pur  ; ma  l’ impoflibil  tenti . 
t An.  Cefserò  allor,  quando  il  poter  mi  manchi  . 
ls.  Ma  non  conviene  ad  impoflibil  opre 
Drizzar  fue  mire 

tAn.  Quando  sì  tu  parli , 

Sappi  alfin  , che  a ragione  in  odio  avrotti  , 

E che- al  morto  German  nimica  fei . 

Deh  iaicia  pur,  che  il  temerario  mio 
Configlio  meco  quelli  mali  incontri  ; 

Che  alfin  tal  non  farà  la  mia  fciagura,  - 
Che  onorata  incontrar  morte  non  polla  . 
ls.  Vanne,  fe  sì  t‘è  in  grado  , c fappi  pure. 

Che  quanto  è fconfigliato  il  tuo  parlare. 
Altrettanto  fe’  fida  a tuoi  più  cari . CO- 

Tovpyoy  . xpuipn  Se  xeudt  * eur  S'  c tórve  eyv  .... 

Ar.  Oipeoi  , xorouSo  . oroXKor  txdivr  tev 
Xiyae'  , ear  pin  iroet  x npu%vs  raìi 
10.  Qtpfjin y eri  iJ,uXpo/ei  xapSior  t%ns . 

A y»  A\\  oii’  opeexouo  , ole  piaKis  oSe/y  pie  XP*  . 
la-.  E/  xcu  Si lytioy  y , «xV  aianxoyay  eptpi  . 

A y.  O uxour  óray  Sn  pin  edera  , ir  tir  auso  fin/  . 
le.  Apxnv  Se  dnpcpy  ou  vpeertt  raptnx*r#  • 

A y»  Et  Tauro,  \etyis  , exdopv  fj,ey  e%  tptou) 

Exdpot  Se  Tip  Sorom  erpoexetev  i/x»  • 

Akk'  (et  p»e  nell  rny  epiou  SuefiouKixr 
Tloduy  r 0 Seiyoy  rouro.  et eiecptcn  7 ap  ou 
Toeouroy  ouSey  , ut  re  un  ou  noKve  dorar, 
le.  AXX*  ei  Sona  eoe  , n/pre  . touto  S * ied' , in 
A vous  pisy  epXVoTi,c  fiKott  S‘  opSve  <fiKn. 
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C O R O (2)  . 


2 $6 


Raggio  del  fo! , che  fulgido 
Pih  de  P ufuto  fplendi 
Su  la  città  d’  Agenore  , 

Alfine  a noi  ti  rendi 
Da  le  piaggio  Dircee  f puntando  in  eie!* 
Vcnifli  , c al  crudo  Argolico 
Per  bianco  feudo  altero 
Ne  la  l'uà  fuga  celere 
Togliefli  il  fren  leverò, 

De  la  notte  togliendo  il  tetro  vel  (3)  . 
A cui  (4)  con  ali  candide 

Da  doppio  (S)  fdegno  fpinto 
Intorno  rapidilfimo 
D’  armi , e d’elmetti  cinto 
Volava  Polioice  in  quello  fuol. 


X»,  A xnr  ut\ioiOy  to  xaX- 
Aitoy  tirra.TuKù  ipctyty 

toov  irponpvy  * 

Etpctydnc  tot  , v xpufeat 
A'pttpcts  (l\i$a.poy  y 
A ip  notivi'  uirtp 
T ìtDpuy  [io\oua*  , 

Toy  Kiunctoiri»  ApyoSty 
<t>vrct  Gclvtol  <wctyjxyicf. 

Q>vy uix  nrpoipifioy  0 %wropp  ( 

Kmtijotoct  %a.\ivu>  , , 

O'y  e(p*  iuenpef.  yo/.  J'IoXw'jnw 
ApSeic  ytixtoy  xpiipiKoytuy  . . 

Ol-ea  , xKu^aiy  cutrof  ut  y»y 
£l  't  , l 'nrtpnrri*.  , . . 

Aìukus  %iQ?of  nTtpvyt  siycwoi 


* 

\ 


s 


atto'  I.*  • 2$J 

Quale  veggiamo  l’aquila  (6)  » 

Prima  che  piombi  a terra  , 

Che  intorno  intorno  l’ aere 
Di  torti  giri  ferra  , 

Con  lìrida  rifpondendo  al  fuo  gran  voi  * 

Ei  dopo  aver  con  cupide 

Alte  di  ròragi  e morte  * 

Intorno  intorno  a cerchio 
Cinte  le  fette  porte  (7)  , 

Onde  P ampia  Cadmea  Tebe  tremò  : 

Prima  di  pur  immergere 

Nel  fangue  mio  1’  artiglio , 

Prima  che  il  fuoco  orribile 

De  T alte  torri  il  ciglio 

Struggefse  , vinto  ad  altra  parte  andò  . 

Ma  tal  di  Marte  un  orrido 
Fragore  a tergo  il  prefe  , 

Che  rotto  a piè  del  fervido 
Drago  (8)  rivai  lo  llefe> 

Mentre  volgeagli  incontro  il  fuo  furor . 

R Che 

* 

rioA\a>i'  (il 9'  ò'irXuv  % 

“Evv  iti  IwoKOfiots  xopuSetxu  • 

Xrcts  y virep  - (it\tt%puv  <pon+ 
uiffiy  ct(i<pi%cti/toy  ku 
Aoy%ctic  evruw\oy  sofia. 

E (Set  , 0 Tpiv  voti  ù[ierepwv 
A ifiurav  ytvvaiv 

Il j ma  ' 

Xtì<polvcù(icl  vi jpyuv 
yiivuouy^'  ìlycusov  e\av  , 

To/(^*  a.(i<pi  vcùt  tradì} 

X\ctrcLy(&*  A />§©-  otvnvet\<p  . 

Av(T^Hpa(iot  lpax.ovri  . 

Zivs  yup  (nyaKys  y\cùows  xofivovs  . : 
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Che  il  fommo  Giove  gli  uomini 
Fattoli  abborre  e fugge  ; 

E mentre  di  fuperbia 
Gonfi  piò  fon, .gli  ltrugge 
Da  1’  alto  ciel  con  dardo  feritor. 

Così  mentre  da  l’ ardue 

Sbarre  già  già  fchiudeva 
Al  corfo  la  vittoria , 

Che  quali  fua  diceva, 

Il  f^er  nollro  nimico  uccifo  fu  , 

Cadde  rovefcio  il  perfido 
Apportator  di  fuoco  , 

Che  con  pazziflim’  impeto 
Contro  di  quello  loco 
Soffiava  ognora  infuriando  piìi  . 

E il  gran  Marte  invincibile 

In  qnelta  parte  e in  quella 
Strage  menando  e fcempio 
La  ria  gente  rubella 
Fugò,  difperfc  , e tolto  fè  fparir. 

Che 

Trtpt %$tup»  . xax  otpxi 
Il 0A.A.4»  ptuuxrt  vpoayiaofiti'ovs 

* fT.  Ar 

Xpuaou  Kotyotxnf  uTrtpoTTri**  9 
IlaA.T^  piVTtt  irvpi  . (SxXfitii»» 

Et’  xxpw  uhi 

N ixi/y  óppiurr  x\x\x%xi. 

kvTiTvvx  ì’  tiri  yif  artat  'rxyTctX&ìòtis  , 

FI uptpop&'i  òf  rari  (txiyofitytf.  %u»  òppup 
B xm.’/tutoy  tutvytt 
Vilnus  t^Siivy  xvtiiay  • 

E/^e  ì’  xWof.  . 

Tot  pity  xXXtf.  , va$’  «*  ahh.9ts 
Bireympix  t\s£oy 
’Mrjas  A pus  S «§/o<r«/w©-. 
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Che  i fette  Duci  in  ordine 
Polli  a le  fette  porte, 

Del  vincitor  Saturnio 
Appiè  gettar  la  forte 
Armadura  d’  acciar  nel  Jor  fuggir  . 
Fuor  de’  due  , che  i medefimi 
Padri  fortito  avendo 
Contro  di  fe  rivollero  ' 

Il  doppio  ferro  orrendo  , 

Di  lor  morte  comune  entrambi  Autor. 
Ma  poi  , eh’  è ap parla  a I5  inclita 
Tebe  la  gran  vittoria 
Apportatrice  amabile 
Di  lieti  onor  di  gloria, 

Obbliate  alfine  i bellici  clamor  » 

E mentre  a cori  vigili 

Liete  menando  danze 
De’  Numi  a’  Tempi  andiam  , 

Bacco  noi  tutti  avanze 

r*  % 

Bacco  di  Tebe  il  primo  vanto,  e onor. 

R 2 

UlTTCt  7 ctp  S(p  t'ITTOt  tJTU\tìUS 

Tct%$ei'rer  * i<joi  nrp(^>  laous  5 s\iiray 
Ziin  ‘Tponrouto  vuy^a\xu  re\ti , 
riÀJ/j'  Totu  suyepoiy  $ a 'jrct'rp<&>  iV<^» 
Mnrp®*  <re  puus  <pwre  t xad’  uCr»{y 
Anipctrus  \oy%xs  snauvr  e^troy  , 

Koiyov  Sctyctro » ptep(&>  upupa  • 

A\\u  7 up  u pLtyu\a>y'j.pt,&+'ti\§» 

T<jc  •7ro\vupptuTtp  oumxapHau  • 

Ex  pcsy  Su  <7ro\eptay 

Tay  yuy  Qcaùe  Ktiapuxavxvy 

Qeay  Se  yuovs  ^opats  iruyttuxots  muy» 

*rue  etirt\6apt,cy  • 0 0j iflut  $’ 

EÀiA/£<yy  «LpXQl  • 


a5'9 


Ma 
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Ma  ornai  s’  appretta  il  noflro  Re  Creonte  , 

Ch'  a gFimprovvifi  eventi 
Di  fortuna  ancor  novo 
In  mente  avvolge  qualche  granconfiglio 
Poiché  quefto  di  vecchj  almo  confetta 
Per  banditor  qui  raunò  egli  fletto . 


♦ 


K 


AXX*  oji  yap  (SotriKevf  Xà>PeLS 
Kptav  o Mevoixew  9 veoxf*<&* 

N tctpoAfft  * Staov  tiri  <juvrvxia*s 

Xvpu  9 riva.  ptnriv  eptosvv  • 

O 'ri  ffuyxKifrov  rnv$t  •ytpovroùP  •>  ■ 
ripov^fTO  \t<rx*fy  » 

Koiva  xttpuyptotri  <re/u^etf  • r •> 


NOTE  ALL’  ATTO  I. 
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CO  p Erchè  a ogni  mod#  più  lungo  tempo  dovrà  ilare  co»  morti. 

. JJ,  Coro  è coiupnfto  Ji  Vecchi  Tebani  lieti  per  U felice 

imprefa  del  porno  andato  , in  cui  turon  morti  i pii,  prodi  Arai- 
vi  condotti  da  Polinice  contro  di  Tebe  . I]  vero  nem  fi  Ju* 

ch  Jn'  F,aria  .il/ove,rchi“H  l’olinice,  ed  Eteocle  il  fover- 
5V  x-k'  '•>  Crr"icr0fslnche  ufur‘“at0  Et'ocle  totalmente  il  governo 
1,  ?»  'd  ',fc,uf?ne  contro  1 Fratello  , efso  andato  efu- 

le  in  Argo  di  eo  a venne  con  afsai  torte  per  farli  rendere  coll* 

»^assr  «si  rasa 

Ved'rre^FetVie^Efripìd"';  **  daÌ  C°”tofni  * 

O)  Vuol  dire  che  illuminando  co»  funi  fplendori  la  terrai 
fprono  1 nemici  Argivi  a involarli  di  coli  intorno  più  pretto  25 
non  efsere  dalla  fopravvegnente  luce  fcoperci.  Avverta  il  Letto- 
re  , che  nel  tradurre  i Con  mi  vaglio  della  licenza  , che  di  la_, 

Sone*^  S n°n  mI  tenS°  ha  S 1 anfiuftt  cancelli  d»una  tigorofa  ver- 

• ,.VUÌ  l®ìo*  aI  sià  dett0  cfercit0  Argolico  s di  candide  , 
cioè  feudi  bianchi  . * 

(O  Doppio  , cioè  non  (incerò,  perché  fondato  fopra  la  rottu- 
ra di  patti  conchiufi  con  mala  lede  • 

(.6)  Conlefso  il  vero  : quella  fimilitudine  e poco  più  che  ac- 
cennata nel  tetto  ; ed  10  1»  ho  allungata  alla  giufta  mifSra  dell’al- 
tre  Strofe  per  non  interrompere  il  corfo  della  Canzone  , e della 
Strofa  medefinm  , col  pafsare  che  quindi  farebbe  duopo  a mezza  la 
Strofa  ad  altro  penderò  . 

__  Jebe  aXejl  ?ort.e  > e contro  ciafcuna  avea  oppotto 
un  de’  lette  prodi  fuoi  Capitani  • 

C8)  Profegue  la  metafora  cominciata  dell»  aquila  , a cui  é 
il  drago  nimico  . Sotto  nome  di  drago  incende  i Tetani  nati  dai 
denti  del  drago  Cadmeo  . 


Rj  AT- 
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ATTO  SECONDO 


.'SCENA  I. 
Creonte,  e Coro . 

Cr.  \ Mici , poi  che  il  Ciel  dopo  sì  grandi 
Sollevate  tempere  a nuova  infine 
Calma  ridulTe  la  Grttade  afflitta  , . 

1’  v5  ordinai  per  meflì  miei  , che  in  quello 
Loco  rimoto  da1  clamor  venifte  ; 

Che  ben  m’è  conto  e quel  rifpetto  fommo. 
Che  pel  fcettro  di  Lajo  ognora  averte 
. Anche  allor  che  in  città  regnava  Edippo 
E poich’  e’  cadde  , che  i più  retti  fenfì 
Circa  i figli  di  lui  nodrifte  ognora  . 

Or  già  eh’  efli  per  doppia  avverfa  forte 
Con  vicendevol  colpa  in  un  fol  giorno 
Feriti  infieme  , e feritór  perirò  > 
lo,  eh’  a’Re  morti  ir  più  vicino  e rtretto 

Kpt»  ra  ptsv  hi  iro\s<&*  xo<px\cos  Seo/ 

noAAfi)  <jcL\(p  ohoxvtbs  apàaoxv  vxKiv  • 

Yfjtoif  *7  (a  no  (ivo  io  iv  ex  ttxvtuv  h%x 

IKtO^eU  • TOVTO  fXSV  , TX  AxUu 
Xefiovrxc  tu  Spovcov  xa  xpXTn  , 

T ovt  xvQu  , >/V/x  O i^inrous  cop^o'J  rjro\iv  • 

Kx.'ir « lìiuKer’f  apiQt  tovs  xaveov  eri 

Tlcuàxf  fltVOVTXi  efjt'TèhlS  <ppOVH[/'XOlV  • 

Or*  ouv  exctvoi  nrp(^  timone  fxoipxs  fiixv 
Kx9'  w [xzpxv  u\ovro  , rrcuoxvTBs  tì  9 xctf 
XWtiyzvrts  etvTOX&pi  ovv  fiixoptxn  9 

E7«  HpXTII  hi  ‘RXV'fOL  KcU  SpOVCVS 


*» 
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Sono  di  fangue , al  trono  falgo  e al  regno  . 

Or  fin  ch’altri  a dar  leggi  e far  comandi 
Non  fi  vede  rivolto  , invan  fi  fpera 
I pender  di  fcoprime  i fenfi  e il  core  . 

E trist’  uomo  a me  pare  , e parve  Tempre  , 

Colui  che  tutta  una  Città  reggendo 

A- partiti  miglior  non  che  s’ appigli , , 

Anzi  tien  chiufa  per  timor  la  lingua  : 

E quello  io  dico  di  niun  cor , che  tiene 
Piò  de  la  Patria  fua  P amico  in  pregio  . 

Quanto  a me,  il  fappia  pur  Giove,  che  tutto 
Difcopre  ognor  , non  tacerò  , fe  danno 
Anzi  che  (campo  a’Cittadin  fovrafti  : 

Nè  chi  nutre  mal  cor  per  quefla  terra 
Speri  d’efl'crmi  amico  . Io  ben  conofco 
Ch’  cfla  fola  ne  falva  , e fe  fia  retto 
Di  tal  nave  il  governo , avremo  amici. 
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Con  quefte  leggila  Cittade  io  reggo  ; 

E un  editto  pur  or  conforme  a queIJe 
Pe1  morti  figli  del  già  voflro  Edippo 
A’ Cittadini  io  fci  ; eh’  ad  Eteòcle  > 

11  qual  pugnando  per  Ja  patria  terra 
Mentre  d’alto  valore  in  ogn’  incontro 
Prove  egregie  facea  5 perdè  la  vita  > 

S’ alzafTe  tomba  , e feco  Jui  fotterra 
Ciò  fi  ponefl’e  > eh’ a gl’inferni  Regni 
Suole  ieguire  i trapalati  Eroi . 

' Ma  il  fuo  Germano  , Polinice  io  dico» 

Che  la  paterna  terra  e i patrii  Dei 
Fuorufcito  guadar  fenza  pietade 
Volle  col  foco , e volle  pur  fua  fete 
Spegner  col  noftro  fangue  , e trar  voi  fchiavi  > 
Quelli  ) dico  , fei  bando  a la  Cittade  » 

Che  non  avelie  i fepolcrali  onori  > 

•Nè  da  perfona  mai  funereo  pianto. 

Anzi  che  là  fua  fpoglia  a Tonte  e al  pafeo 
/ De’ 
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. " ATTO  IL. 

De’ cani  e degli  augei  fi  defle  in  preda* 
Così  fui  di  parer  : nè  gli  empj  mai 
'Da  me  avranno  gli  onori  a’  buon  dovuti: 
Ma  quegli  fol  5 che  amico  fenfo  e core 
Ha  per  quella  Cittade  > e vivo  e morto 
Onorato  da  me  farà  del  pari  . 

Cor . Così  dunque  a te  piace  > o gran  Creonte  > 
L’  inimico  trattare  e il  nollro  amico  : 

E a te  s’ attiene  de  le  leggi  tutte 
E pe’  già  morti  ufare  > e per  noi  vivi  . 

Cr • Dunque  voi  fiate  de  gli  editti  miei 
I vigili  cultodi  . 

Cor.  Un  tale  incarco 

Dallo  a portare  > a chi  di  noi  più.  è in  forze 
Cr.  Già  al  cadavero  fonci  atti  cuftodi 
Cor.  E perchè  ad  altri  ancor  (i)  ne  dai  la  cura  ? 
Cr.  Per  non  imporla  a sleal  gente  infida  • 

Cor.  No  y sì  ftolto  non  v’  ha  > eh’  ami  il  morire  . 
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Cr.  Tal  n’  è il  gafligo  inver  . Ma  quanta  gente 
Per  ifpeme  di  lucro  alfin  non  pere  ? 

SCENA  II. 

Mefso  > e Detti . 

Mef.  O Ignore , io  non  dirò,  che  per  la  fretta 
O Velocemente  i piè  movendo  al  corfo 
Anelante  qui  giunga,  e vivo  appena  . 

Poiché  di  cure  una  gran  nube  incontro 
Mi  fi  fece  per  via  , che  torfe  in  giro 
Or  indietro  , or  innanzi  il  corfo  mio: 

Che  P alma  mia  cosi  dicea  a me  fteffo  ; 

Mifero  , c perchè  vai  , dove  alfin  giunto 
Pagherai  pena  ? A che  mefehin  , ti  fermi  ? 
E quello  pure  ghignerà  Creonte 
A faper  per  altr’  uomo.  E come  affanno 
Non  fentirai  del  tuo  ritardo  allora  ? 

Fitto  in  tali  penficr  lento  movea; 

E si  la  corta  via  lunga  divenne  . 

Ma  alfin  la  vinfe  il  pur  venirti  innanzi  ; 

E ben- 

K/j».  Kxi  [inv  o (uo9(&  y ai . Aaa'  i/V  *At/J»/ 

A y$px<  to  xepSt^  orokkxxii  Sivkeaei’ • 

A77.  Avx£  , epu  (. t\y  0 \jx  , óirai»  rettovi  i/*r» 

Auairtoui  ìxxrv  xontpox  e%ctpxt  toSx% 

IlaAAa/  yap  taxpy  tppoxriSuv  eoritxatis » 

O Saif  xuxKvy  t punirò*  tu  atx^potpny  • 
yap  quia  mAA*  noi  pi’jboupjt.ii'tt  , 

TaAar,  Ti  XvPt,s  , 0*1  fjcokvx  Scotteli  Sixh^I 
TA»/i£o»'.,  (limi  «(/}  xm  <r*J’  tiotrat  Kptvv' 

A AAou  irup  «<4p©-j . irvi  ov  Sur  oux  «Ayi^jiJ 
To/«yS’  iktojto*  ) irvro*  ff^sAii  (tpaSvs  * 

X’  oùrm  sSO1  fifa %(ìx  yiymrtu  pixxpx  % 


. )i  ji'i.’ed  i 


ATTO  IL  ; 267 

Ìì  benché  dolci  cofc  a dir  non  abbia , 

Pure  dirò  : che  la  fperanza  fola 

Di  nuli’ altro  incontrar , fuor  che  la  morte  > 

Quà  mi  traile , o Signor . 

Cr.  Ch’  è quello  mai  ? 


Onde  tanto  timor  ? 

Vo’ dirti  in  prima  , 

Quanto  a me  fpetta  : che  del  fatto  (2)  o Sire, 
Nè  fon  io  reo  , nè  chi  lo  fia  > m’  è noto  . 

Nè  giudo  fora  , che  gadigo  o danno 
Però  me  ne  venifle. 

Cr.  Saggiamente 

Adopri  invero  , e con  piò  giri  intorno 
Vai  te  defiò  feufando  , e modri  infieme 
D’  aver  qualche  gran  cafo  a farmi  conto  . 

Mef.  I trilli  annunzj  il  parlator  fan  tardo  . 

Cr.  Forfè  neppur  dirai  , benché  poi  fciolto 
E libero  ne  rieda  ? 


Mef. 


Io  tei  palefo. 

V’ebbe  Signor,  chi  fotterrato  il  morto 
Co  l’afpergervi  fopra  arida  polve  (3) 


E col 
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E col  fargli  i dovuti  onor,  partitine  . 

Cr ■ Che  pa.li  ? E chi  fu  mai  cotanto  ardito  ? 

Mef.  Non  fo , che  quivi  nè  veltigio  avea 
Di  ferro  alcun  nè  d’obbliata  zappa: 

Anzi  il  duro  terreno  , e ’l  fuol  non  franto 
Orma  di  rota  o carro  non  inoltrava  ; 

Onde  incerto  era  appien  , P autor  chi  fofle . 
Quindi  , al'or  che  del  di  la  guardia  (4) prima 
Scoperfe  il  fatto,  fovra  tutti  un’alta 
E dura  maraviglia  fi  diltefe. 

Poiché  niente  apparta  : folla  non  v’  era. 

Ma  leggier  polve  fol  fparfavi  fopra 
Da  mano  fehiva  , come  par,  ($)  di  colpa  . 

Qui  non  pedate  fi  vedean  di  fiera 
Nè  di  can  , che  calcato  avefie  il  fuolo  . 

Vennero  intanto  a le  parole  infieme 

Guardia  con  guardia,  l’un  garrendo  a l’altro  , 

Onde  grande  fi  fea  già  la  contefa  : 

Nè 
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Nè  quivi  avea  chi  Ja  tornafle  in  calma  : 

Anzi  era  ognuno  al  dir  de  gli  altri  il  reo. 

Benché  niun  fi  fcoprifle  , e il  grave  incarco 
Co  T ignorarfen  rei , fichi vafier  tutti  • 

E già  pronti  eravam  l’ardente  ferro 
Co  Ja  delira  d’alzare  , e in  mezzo  al  fuoco 
Pafsando  (6)  in  tellimon  chiamargli  Dei , 

Che  niun  di  noi  non  n’era  autor,  che  niuno 
Non  fapeva  d’ avere  in  quel  delitto 
Impiegato  i!  configlio  o l’opra  fua. 

.Ma  poi  che  alfine  le  ricerche  notlre 
Niun  buon  efito  avean,  parlò  certuno  , 

Che  col  timor  coltri nfeci  in  quel  punto 
I Tuoi  fenfi  a feguir  : giacché  nè  fargli 
Contrailo  fapevam  , nè  come  in  altra 
Gutfa  oprar  bene  : egli  diesa,  che  il  fatto 
Palefar conveniva  a te  , Signore  . 

Vinfe  quello  partito  , e me  infelice 
Danna  la  forte  a quella  degna  imprefa  . 

E ben 
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H ben  mi  trovo  di  mal  cuore  innanzi 
A chi  non  di  buon  occhio  mi  rimira  : 

Che  niun  ama  fentir  nunzio  funcfto  • 

"Sire  , già  da  gran  tempo  il  cor  mi  dice  > 

Che  di  mano  fuperna  opra  fia  quella  . 

CV.  T’ accheta;  onde  ancor  pria  d’  avermi  il  petto 
Colmo  di  1-degno  , non  ti  moftri  a un  tempo 
E vecchio,  e pazzo  . Cofe  tai  dicelli 
Da  non  (offrirli  in  pace,  il  Ciel dicendo 
Aver  cura  e penfier  di  quello  morto . 

Forfè  a onorare  un  lor  devoto  avranno 
Lui  fepolto  gli  Dei , che  a bruciar  venne 
Gli  alti  lor  templi  e i voti  quivi  appefi  > 

E la  terra  a fchiantarne  e le  Jor  leggi  ì 
Penfi  forfè,  che  onor  rendan  gli  Dei 
Ad  anime  ribalde  ? Eh  no  : ma  il  veggo  ; 

Gran  tempo  è già  5 che  i Cittadini  miei 
Mal  fofferenti  di  mie  leggi  il  capo 

; Scof- 
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Scoderò  di  foppiatto»  e al  giudo  giogo 
Sottraflero  il  Jor  colio  ad  onta  mia  • 

Da  coflor  , ben  l’intendo  , indotte  furo 
Con  or  le  guardie  a sì  malvagia  imprefa. 

Che  niente  fu  di  tanti  danni  mai 
Cagione  a l’ uom  , quanto  V argento  : quedo 
Diferta  le  Città  : quedo  i mortali 
Tragge  fuor  di  Jor  cafe  : e quedo  fpigne 
Le  rette  menti  ad  opre  indegne  e vili . 

Quedo  i mortali  ne  le  frodi  idrufie, 

E in  ogni  opra  a faper  quanto  v’  ha  d’  empio  » 
Ma  chi  per  oro  a tanto  far  fi  mode  , 

Ben  oprò  a tempo  , onde  pagarne  il  fio  . 

Or  fe  Giove  ha  poter  , fe  da  me  dima 
Rifcate  e onor  , ( con  faramento  il  dico)  . 

Sappi  pur  , cl|e  fe  il  reo  di  tal  misfatto 
Per  voi  feoperto  a Ja  prefenza  mia 
Alfin  non  veggo  > non  andrete  prima 
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A P abiflò  infcrnal , che  que(V  affronto 
Vivi  non  palefiate  a un  laccio  appclì  : 

Così  donde  lucrar  conveuga  , irtrutti 
Comprenderete  alfìn  , che  ad  uom  non  lice 
Amare  , onde  che  (ìa  , folo  il  guadagno  . 

Poiché  ognun  vede,'  che  da’ rei  guadagni 
Anzi  danno,  che  i’campo  ai  più  deriva  . 

Mef.  Mi  confenti  il  parlare  , o sì  men  parto  ? 

Cr.  E non  t’avvedi  ancor,  che  tue  parole 
Recammi  noja  ornai  ? 

Mef  . • Forfè  gli  orecchi 

II  mio  parlar  ti  morde , o T alma  ancora  ? 

Cr.  Vuo’  tu  dunque  impor  legge  al  mio  dolore? 
Mef.  II  reo  gli  fiede  l’alma,  ed  io  gli  orecchi . 

Cr.  P beh  m’ a v veggio,  che  a ciarlar  fe’ nato . 

Mef.  No  , che  del  fatto  l’autore  non  fon  io 
Cr.  E a vii  pregio  venderti  ancor  la  vita. 

Mef  Ahimè  , eh’  è pur  penofo,  allorché  ad  altri 
Sembra  cofe  veder  , che  non  fon  tali  ! Cr * 

vju/v  ai'Snr  piovvi  ctpttien , nrpit  a* 

Z afTts  xptptxsot  Tttrit  SnKajni)  ùfipiy  . 

I V tiiortf  , T3  xtpS&  *y$tp  oireoy  , 

Tu  ’Ktnirav  xprx*nTt  % xtu  pixSttà’  , òri 
O vx  e%  lcr*rr&*  àuro  xipSxtyny  tptKtiy  • 

Ex  tv y y xp  xia^pvy  KuptfixTvy  rovt  ir\tioyxr 
Ayrupuyouf  tiSoit  xy  t n atavo  pityovt  . 

Ayy.TìiTtiy  ti  Scoimi  , n spxtput  oùrtot  ito  ; 

Kpf.  O x ■ oioSx  t xxi  rvr  ve  xyixpve  Xtytie  ; 

A77.  E y toioip  votv  , n nri  tv  Sxxyn  ; 

Xp  1.  T/  Sxi  pvfffxi^tir  tw  ifiny  \uwyt  ’oirov\ 

A77.  O'  Spcoy  xytof.  tx t tpptyxe  t txSÌ  vt  £7»»' 

K/>i.  O t[L  , tot  KxKvpix  SnKoy  txr&pvx®.  u . 

A77.  Ouxojy  voi’  tpyay  tmto  vomaxe  itoti  , 

Kpe»  K xi  txut  tir  xpyupep  7 £ tvp  ~l>vxvv  orpoSove  • 

A77 .<Peu.  n Siiyoy  , w Soxn  ys  , xxi  >j ,fj$n  Soxtiy» 
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.ATTO  ir.' 

Cr.  Vanta  pur  alti  fenfi  . Intanto  voi  , 

Se  non  fcoprite  i rei  > fapretc  dirmi  , •. 

Se  vii  guadagno  renda  frutto  amaro. 

Mef.  Voglia  il  Cicl > che  1’  autore  alfin  fi  trovi . 
Pure  (7)  o fi  fcopra,  o no  ( che  ciò  fortuna 
Deciderà  ) , non  fia  , che  in  quelle  parti 
Rieder  mi  veggia  piò:  perch’ora  fulvo 
Fuor  d’  ogni  l'peme  e d’  ogni  mia  credenza 
Infinito  ne  fo  grado  a gli  Dei.. 

\ , 

Fine  dell'  tAtto  secondo . 

C O R O . 

Fra  molte  cofe  orrende , 

Che  fon  fu  l’ampia  terra  , 

Niuna  de  1’  uom  non  è piò  fiera  e ardita  , 
Egli  oltre  mar  fi  itende, 

E a gli  Aquilon  fa  guerra 

In  balla  a 1’  onde  lafciando  fua  vita  . 

S 

i . 

Kpt.  Kopi-^tjt  vw  t»v  $o%xr . «/$«  txjtx  pi» 

<bxytirt  piai  701/s  Spvyrxs  -,  ttspeià'  , on 
T«  Snyx  xepS»  miptovxt  tpyx^trxi . 

Ayy.  A K\  sopirsi»  pisy  pixKis  . txv  5e  toi 

A»<p9»  rt  kxi  pi»  , TOi/TJ  yxp  tu%»  xptvu  # 

Okk  , /trò* , ó48'  tfv  Sei ip,  i\$oyrx  pii, 

K«/  y\jv  yxp  tur®*  tMriSos  , yvnpxns  r epi»s 
Xg>5us  ) opÉ/*ii>  TOit  Ssots  iraMitv  X*?11'  • 

X.0m  n«A\a  tx  SeiyXf  x'oi/Sty  xv ■ 

Spairou  Setvoripov  nriKa  . 

Touro  x<u  iro\iou  irtpxv 
Hoyrou  xeipiepiu  yortjp 
Xf vpu  Tripifipvxioiai  . , ■ 

tÌTfpuy  vt  oiàpixe/y,  t « 
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Egli  foggetta  e doma 
11  Tuoi , chv  i Dei  ci  diero 
Incorrotto  ed  intero  , 

Col  duro  aratro  e co’  robufli  (8)  buoi , 

Che  gira , e piega  ognor  a’  voler  Tuoi . 

Egli  attuto  ed  induftre 
Di  reti  ben  teflute 

Cignendo  intorno  e campi,  ed  onde,  e felve  , 

Imprigiona  1’  illuttre 

Augel  pronto,  e le  mute 

Gregge  del  mar,  e le  feroci  belve  . 

Poi  fuperando  i monti 
S i fa  fi  gnor  con  arte 
De  le  fere  là  fparte  , 

E il  toro  ardito,  e il  fervido  dettriero 
Abballa  al  giogo  e al  fuo  fovrano  impero  • 


I det- 


<p  ys va  firo\iucùV  • 

Koy<povecov  re  <pu\ov  o/>- 
vtàcov  utiq>i(2u\<t>v  uya  % \ 1 

Kcu  Snpcov  uypiuv  eOvtt  , 

Il ovrou  r ivu\ìav  hjiv 
Xmipcuffi  SixruoxKcosois 
Tìepuppetìtis  ctyiip  • 

Kpctra  £b  fi}i%xvour  uypctv\o\j 

©«/)©•*  0pt03t(2ctTU  • . 

hctauxvx^vct  $ Innrov  u\ìtoì  ufi 
<pi\oq>ov  ^uyov  oupa- 
ov  <r  ctìfinrct  ruupov  • 

Kou  <pdeyfiu  , xai  uvefioev 
typovnfix  9 xou  usvvofiovs 


I 


• . ATTO  II.  * * 

I detti  acuti  e gravi , 

E i leggier  fenlì  e vani , 

E le  paflìon  de  la  Cittade  apprefe  : 

Sa  pur  fuggire  i pravi 

Movimenti  non  fani 

De  V aere  denfo  , e de  le  sfere  accefe  • 

A tutto  pronto  » a nulla 

Unqua  non  è fprovvillo  . 

Non  ha  morbosi  trillo, 

Ch’  e’ non  fappia  fuggir,  falvo  la  morte 
Che  de’ configli  fuoi  è aliai  più  forte  • 
Ma  quello  fpirto  altero  , 

Ch’  è tanto  faggio  e accorto , 

( Chi  ’l  crederà?  ) , non  fa  tenerli  in  via 
Ora  per  quel  fenderò, 

Ch’  orrido  ferpe  e llorto  , 

Ora  pel  retto  incollante  s’  avvia  « 
Grande  è fol , chi  le  leggi 
E i faramenti  onora  ; 

.Vile  , cui  lice  ognora  $ 2 
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Per 


Opycte  eìtìctl'uroy  xtu  IvaotvKcov 

Xìctyuv  cudp/ct  , xca 

AvaopiGpoi  (psuyfiu  (2i\h  . TìxvTQirop©*  , 

A^ropt^  sir  o'jìtv  sp^iTcu  « 

T o (jLcWoy  uiàcf.  fjtouoi/ 

Q>è’jtiv  ovx  tiru^erou, 

No< Jay  S’  uunxctvcoi/  tpvyus 

AvpcirKppxsou  , 

Xo<poy  Tl  TO  fJLtl^Ul/OSV  Ti* 

Xvcts  virip  e Att/ 5’  txcov  , 

floTe  fiey  xaxoy  , ctWoT  sif  iaS\or  spira  % 
N0//0 vs  irctpapvy  xQuy®. .♦  t C * ' 

Qeay  T ivopxov  hxxv  , J4 iiroKK  • • 

A iro\if  9 ot(ù  to  pai  xcCKor  :■  * **  T 

avvisi  to\uxs  x*piy  * ■'  • *i  ' *1 


in 


2 76  ANTIGONA. 

Per  fua  baldanza  il  mal  : non  vo’ame  Hello,  . 
Chi  mente  ed  opre  ha  tanto  ree  , dappreflo. 
Io  veggio  gran  portenti 
Come  negare  a1  miei 
Occhi  po  ro,  eh’  Antigone  ella  fia? 

Di  Genitor  dolenti 
Figlia  infelice  ! E fei 
A’  reali  comandi  si  reftìa? 

Dunque  tu  folli  Antigone  forprefa 
A tuo  gran  danno  ne  la  ftolta  imprefa  ? 


NO- 

Mwi  piai 

Ptroiro,  pinr  laav  $pat/utr'% 

O ' s t«5’  iplu  . 

laupionor  npate  apupnoa 
ToS«  . vate  n$t»t  arri  \oy  turai 
Tnvb'  ojx  tiriti  irmi'  Avriyavttv  \ 

SL  Suettr®- , *«/  iuittyou 

riotT/5®^  Olitimi*  t t tirar  ou  Su  vou 

Xty'  anrisovaav  ...  . 

T ou  $aL<n\tiois  (trovai  voptots 
K at  tv  otQpoavvn  xet$t\ovrts  ; 
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. NOTE  ALL’  ATTO  1 1. 


CO  pj*  Perché  efsendoci  le  fentinelle  opportune  a guardare  il 

JJi  cadavere,  ne  dai  la  cura  anche  ad  altri  , cioè  a noi  t e 
Creonte  rifponde  , il  fo  per  avere  perfone  , di  cui  mi  pofsn  fidare. 

(z;  Qui  fi  vede  veracemente  , che  i Greci  ficcome  in  ogni  al' 
tro  incontro  , cosi  nel  far  parlare  altrui  confultavano  la  natura  . 
Potrebbe  egli  un  uomo  rozzo  e follecito  di  falvar  la  fua  pellet 
parlar  con  più  naturalezza  d’  un  fatco  ignoto  , come  fe  fofse  noto? 

(0  UU  di  tali  termini  per  ifininuir  la  gravezza  del  fatto  . 

(4)  Cioè  quella  prima  fentinella  , a etti  toccò  far  la  guardia 
full’  aggiornare  , quando  poteva!!  1*  avvenuto  feoprir  cogli  occhi  » 

(?)  Qui  allude  alle  minacce  , che  diconfi  fatte  in  Atene  da_. 
•Buzige,  a chi  avvenutoli  in  qualche  corpo  inf-polto  pafsafse  oltre 
fenza  curarlo  . 

(6)  Collume  praticato  a que’ tempi  ; e credeva!!  che  gl’in- 
nocenti non  ne  fofferrebbono  verun  danno  . Vedilo  rinnovato  nel 
medio  evo  prefso  del  Muratori  Ann.  d’ Ital.  tom.  <7.  an.  di  Cr. 
1067.  e ito?. 

(7)  A parte  . 

(8)  II  tello  non  ha  buoi , ma  cavalli  : perciocché  di  que* 
tempi  aravafi  ancor  con  cavalli  , come  al  prefente  in  qualche^» 
paefe  d’  Italia,  ove  non  è abbondanza  di  buoi  . Io  però  ho  tra- 
dotto buoi  ; perchè  oggidì  è più  in  ufo  l’arar  co*  buoi  . 


AT. 


» 
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ATTO  TERZO 

SCENA  I. 


Me  fio , tAntigona  > e Coro  . 

r 

Mef,  Cco  la  rea  : 1’  abbiam  forprefa  appunto 
I 2j  Allor  che  feppelliva  : ov'  è Creonte? 
Cor . Egli  opportuno  a l’uopo  appunto  or  move 
Dal  fuo  palagio  a quelle  parti  il  palio  • 

t • • * 

. S C E N A II. 

Creonte  ì e detti  . 


» • , », 

Cr , H’è  ciò  ch'io  veggo (i)?E  qual  n'avelli  inai- 
vi Giulia  cagion  ? 

Mcf.  Signor  y 1’  uomo  non  dee 

Correre  ai  giuramenti  ì un  cieco  ardore 
La  ragion  fpeflò  inganna  : io  pure  in  fatti 
Per  tue  minacce  > che  turbarmi  alquanto  y 
Di  non  rieder  mai  piò  giurai  dà  llolto  ; 

Ma  un1  allegrezza  jnafpettata  e nova 

Suo- 


A77#  H&’  e?  ex.tiv  yi  rovpyov  z^zipyAffpLivn  * 

Turò'  zt^opisy  SunrouffAy  a\\*  nov  Kptuy  j 
Xo*  Oè'  oc  ìoptay  ct-lopp(&*  zts  ùeoy  mpcp  • 

Kpe,  T/£’  t?i  \ noi*  tyu(jLZTp<&*  npo’jfin  Ìikh  $ 
A7.  Am^  4 (Zporoiaty  ovìzv  s?  anufioToy  • 

'Yeuììei  7 *p  » 'mvoi*  t»v  yyapwy  * ctts/ 
Z^oAa  <ttoS’  £eu/>’  a/'  i'^tiv^ouy  eyo> 

J.  Hcus  acur  «Tre/Àctf*  a «;V  7^ìfV  tr°T£  • 


ATTO  II I.  27< 

Suole  ogn’  altro  piacer  vincer  d’ affai . 

Vengo*  Signor  * fcbben  contrarie  furo 
Le  mie  protette  * e a Ja  prefenza  tua 
Quella  fanciulla  io  guido  aJIor  forprefa» 

Che  il  fepolcro  acconciava  : nè  la  forte 
Per  tal  venuta  fi  gettò  ; ma  quello 
E5  foltanto  mio  merto * e non  d’altrui. 

Or  tu , Signor  , che  in  tuo  poter  pur  hai  9 
Come  brami  * collei , giudica  alfine 
E condanna  la  rea  : mentr’  io  da  tanti 
Sofpetti  è ben  ragion  > che  rieda  sgombro. 

Cr . Tu  me  la  guidi  è ver  ; ma  come  * e donde 
La  forprendelti  tu  ? 

Mef.  Sul  ricoprire 

Ella  flava  il  Germano  : eccoti  il  tutto. 

Cr.  Mafe’tu  certo  * che  mi  narri  il  vero? 

Mef.  La  vidi  io  fleffò  feppellir  colui  , 

Che  tu  vietarti  • D’  un  evento  io  parlo 
Palefe  a tutti  e manifefto  affai . 

* 

S 4 \ Cr. 

• * » i 

\ . • i . * * 

Am'  » 7 cip  £xr(&>  km  irctp'  eKTiSott  XuPx 
E oiksv  'ctMn  ptux<&*  ouSsy  iiSoyn  • . . 

Hx&  SI  opxckjy  xeuirtp  eov  ctirauor®*  9 
Koptjy  ayuy  <njyS'  , w xctSsupeStj  rutpov 
Kojptovact*  xKnp<&>  ey$aS'  oux  swetMwo  • 

Am'  b?  eptoy  ovpptduoy  9 ouk  uMou  roSe  • 

Kou  yuy  , ctvoCZ'  * *rnyS'  , ut  SeMe , Kctfiotv 

K ai  xpivt  9 xutyKzyX  • *7®^'  eKevàsp®-* 

Aixeu<&>  eipti  rayS'  otnriìMotx^M  • 

Kpt.  Ay ut  Ss  TijySs  t&ì  nrpo^ep,  ntoPsv  \ct^coy9 
Ay  Aùr»  toy  aySp'  e Spctirre  . ‘jrayr  misctoo  • 

Kps.  H kou  tyvtut  xcu  Ksyut  op$us  * et  yvs  J 
Ay*  TatuTijy  .7*  tSoy  'ùctmrouactv  , oV  <ru  roy  ysxpov 

Ammctt*  ctp'  *ySu\ct  xou  au<pn  \syc*  < 
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280.  A N T I G O N A. 

Cr.  Ma  come  e vi  (la  , e colta  fu  da  voi  ? 

Mef.  Ecco  il  fatto  , o Signor  . Poiché  pertanto 
E sì  gravi  minacce  oppreffo  e mefto 
Da  la  prefenza  tua  partito  io  fui  , 

Levata  pria  tutta  la  terra  intorno , 

Che  il  cadaver  cigneva  , e bcnfcoperta 
L’imputridita  falma , ci  fedemmo 
Sovr’ alti  poggi  co  le  fpallc  al  vento  , 

Studiando  di  fuggir  , che  verfo  noi 
L’aura  non  fofpigneffe  il  trillo  odore  ; 

E fe  tal  ricufava  quello  (2)  incarco. 

Altri  torto  il  pugnea  d’ acerbi  motti  . 

Così  1’  affare  andò  , finché  del  cielo 
Al  fommo  giunto  il  rifplendente  Febo, 
Cominciava  a sferzar  1’  eftivo  caldo  ; 

Perchè  allor  d’ improvvifo  afpra  buffèra  > 
Sollevata  di  polve  un’  atra  nube  , 

Coperfc  la  pianura  ; e l’ alte  chiome 
De  la  vicina  lclva  malmenando 

Già 


Kpe,  Kàu  tus  ópetrou  , xqLVtXtt'irr®*  vupeàv  ; 

A7.  T oiovtop'  vp  to  Tpuyfi  m òiccas  yup  vxopttP 
Il P&*  aov  tu  SbìpI  stvtsiKvilspoi  , 
n UGUP  Y.0VIV  onpctvrtf  , >/  lUTU^}  top 
Nexyy,  ptvtia»?  ti  auptu  yjfipaauPTss  ev 
K uxpoop  ex  TuyoùP  vTVPtpcoi  f' 

O <T[/.HP  UT  UJTOU  (Iti  @U\V  , Tt<p&uyOTSS % 

E7 epTi  XlPCtìP  uvìp  UPtjp  tTippoSoif 
Kuxoiaip  , sì  Tis  tovV  uyeilvooi  (iopov* 

Xp  opop  roti*,  tip • ToaovTQP  , ì<jt  s p uiùept 
McTOfl  J CUTSSV  *.U[4Tp<&>  v\iou  XUX\(&  9 
KoU  XUUpC  S$U\ TS  . XtU  TPT  S%OU<pPVf 
T -JtyOùS  USlpUS  ffKVTTOP  oupupiop 
TlifZTKvffi  TSÌiOP  , TUffUP  T (UXl^eoP  yofivp 
TA#*  T%ìtul®*n  SP$’  SfiCfMdv  fJiiyUS  * 


.ATTO  III.-  ^ 281: 

Già  il  vado  ciel  n’  avea  ripieno  e ingombro* 
Intanto  noi  per  lo  timore  il  crudo 
Flagello  portavam  taciti  , e cheti . 

Ma  fciolto  alfin  dopo  gran  tempo  il  cielo,’  . 
Ecco  venir  da  lunge  una  donzella, 

Che  mette  acuto  e Jamentevol  grido  ; 

E come  mefto  augel , ch’orfano  fcorga 
De’ pulcinetti  amati  il  nido  fuo  , 

Così  quella  il  cadavere  vedendo 
Scoperto  ancor  , geme  , fofpira  , e piagne 
E dice  villanìa  , e i mali  ellrcmi 
Prega  a gli  autor  de  l’ inimico  cafo; 

E fenza  più  co  le  fue  mani  fopra 
Spargevi  fecca  polve  , e intorno  intorno 
Da  ben  pulito  vafo  acqua  verfando 
Di  tre  volte  libata  terra  il  cigne  . 

Vedemmo  appena  * che  le  fummo  ad  dodo  > 

E la  femmo  prigion  : ella  non  moftra 
' Segno  niun  di  timor  : le  rinfacciamo 
E la  pallata  colpa  e la  prefente  « 

: t * Ella 

A iStip  • piuaavres  b'  h%o[i$p  Stictv  vojov  • 

Kou  roub'  enrcLK\ctytvr^>  tv  XPoveì J 

H 'JTdJ.S  OpUToU  , XCf.VOLV.CCX VM  •JflXpOLS 

O pvidoi  otuv  <pàoyyov  , eòe  bretv  xtvtis 
' JLvvns  veoosov  op<puvov  (S\t^.n  Kt^ps*  . K 

O orco  ot  x *ùrv  -]>t\ov  ecs  òpcp  vtxvv  f' 

Vocia  iv  t%q>pta%ev  • tx  b'  a potè  xuxac 
Mpctro  rotai  .rovpyov P e%etpyaapttvoif* 

K°u  yjipaiv  tvàus  bi-^ictv  <pepti  xoviv , 

Ex  t tuxpornrou  xctKxtQf  ctpbnv  orpo^ou 
Xomiai  rpianrovboiat  tov  vtxvv  • 

X’  vifius  5’  ibovnf  ttpisaàct»  auv  bj  viv  . 

Onpocfisà*  tvùus  oubsv  txMnrKnyfitvtiv  • 

Kou  rotayt  vpoaStv  , ti  w 
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282  ANTIGONA. 

Efla  nulla  non  niega  , e a dire  il  vero 
Con  altrettanto  mio  piacere  e duolo. 

Perchè  il  fottrar  ine  Hello  a sì  gran  mali 
Erami  dolce  afsai  ; benché  del  pari 
Grave  il  mettere  a rifchio  amica  gente  : 

Ma  tutto  infine  a la  falute  mia 
Amai  meglio  pofporre. 

Cr.  E tu  , confermi 

Quanto  collui  t’ oppone  , ovver  lo  nieghi  ? 

Anzi  dico  , che  il  feci  , e non  lo  nicgo. 

Cr.  Vanne  pur  dunque  , ove  t’aggrada,  o Mcfso, 
Profciolto  già  da  P odiofa  (j)  colpa  : 

E tu  rifpondi  brevemente,  o Donna: 

. Sapevi  tu  i contrarj  editti  miei  ? 
lAm.L i fapea.  E come  no  ? Tropp’eran  conti . 

Cr.  E dunque  ardilti  violar  mie  leggi  ? 

tAn.  No  , non  femmi  tal  bando  il  lommo  Giove  , 

Nè  la  giullizia  de  gli  Dei  d’  Averno 

Fi« 

Il px^eie  . xirxpvos  S'  ovìevoc  xxàtexro  , 

A \K  tiieaie  epiotye,  xcpkytiyvt  siux  . 

Ts  pili'  yxp  xvroy  ex  xxxay  ireifivytya* 

H'J/co*'  , es  x xxoy  ìf  rout  tptkout  atyiiy 
A Kyeiyoy  , xkkx  irxyrx  rxuà  moju  kxfiuy 
E//.01  irvpuxt  rat  eptut  attrnptxt  . 

Kps»  Xe  in  ai  rnv  yevovaxv  et  irsioy  xxpx 
, n xxrxprn  firn  ieipxxsyiu  reti e; 

A y.  Ktu  gufiti  ipaacu  , x’ovx  xirxpyoufitxt  ro  firn  « 

Kpit  Xv  fiity  no  finitoli  xy  aexuroy  % i Gekeis  , 

E\a>  (Sxptixs  xirixt  ekeuStpoy  . 

Xv  è’  stiri  fiiot  fin  fitnxot  , xkkx  avvrofiix  . 

H tini  rx  xnpuxStyrx  , firn  irpxosety  rxie  ; •» 

Ay.  rii'  ouk  eptekkoy  % tpcpayit  yxp  ny  « 

Kpe.  Kou  Ìht  erokfiixs  rovai'  virepflxiyeiy  yofioui  • 

A v»  Ov  yxp  ri  fitti  Zivs  n»  ó.  xnpuZxs  rxie  , . . 


/ 
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ATTO  III. 

Fida  compagna  diede  a 1’  uom  tai  leggi . 

Nè  mi  penfava  > che  valeflcr  tanto 
I tuoi  comandi  , onde  mortai  , qual  fei. 
Poterti  degl’  Iddii  le  non  mai  fcritte 
Oltrepafsare  non  fallibil  leggi: 

Leggi  non  oggi  o jer  venute  a luce  » 

Ma  già  da  tanti  fecoli  viventi , 

Ch’  uom  non  puote  raggiungerne  i principi 
Per  quello  io  non  dovea  troppo  curante 
De’  voler  d’  un  mortale  efpormi  a’ giudi 
Gadighi  degli  Dei  : che  predo  o tardi 
Già  fapeva  dover  cedere  al  fato  . 

E perchè  no?  Benché  le  tue  minacce 
Non  lo  mi  avefser  prenunziato  innanzi. 

E fe  prima  del  tempo  avvicn  ch’io  muoja, 
Fia  vantaggio  per  me  : che  chi  una  vita  , 
Vive  al  pari  di  me  fra  mille  affanni. 

Come  il  partirne  noi  terrà  per  bene  ? 

Però  tridezza  il  cor  non  m’ ange  e preme 

OuS’  » %vvo/xos  rav  xarv  Seta/  Ì*xn9 
O t rovai'  tv  avSpuaroiaiv  tipiaav  vouovs 
Ovit  aStvetv  roaovrov  uouìiv  ra  oct 
Knpvyfiad'  4 ùar  aypairra  xotatpa^n  Star 
Nofiipta  ivvaaSttl  Svtirov  ovài"  wtpipafiHV  * 

Ov  ‘yap  ri  vvv  y e xtf X^ts  , ctKK  tu*  vort 
Zìi  reti ira.  . xovitis  01  Ìevt  tg  or o v tpctvii  » 
Tovrtvv  tya>  ovx  tptiKkov  9 avipos  ovitvos 
Qpovnpcct  inatta’ t tv  fftotai  rnv  iix»v.  . 

A uativ  . Qavovfitv»  yap  ttyieiVi  ni'  àv  $ 

Kn  fu)  av  vpovxxpv^as  » a et  rov  %povou 
TlpoaB.tv  Sctvouficu  % xtpios  avr  tytu  kt yot  * 
Qarif  yap  tv  irokkotaiv  , ùs  tyu  , xaxois 
Z»  , ncut  ó5’  ovx*  xardavov  xtpios  tptpt*  j 
SLurett  tfioiyt  rovbt  rov  fiopov  rvxuv 
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De  la  forte  , che  incontro.  Ah  sì>  fe  avelli 
Del  mio  morto  German  , cruda  > lafciato 
Infepolto  il  cadavero  infelice  j 
Ben  dorrebbemi  allor  : d’  efsa  non  duoimi  • . 
Or  fe  il  proceder  mio  (tolto  ti  fembra  » 

Qual  maraviglia  ? Stolta  fembro  a (tolto  . 

Cor . L’ altera  origin  fua  da  padre  altero 

Fa  chiara  afsai  : ceder  non  fa  a fvcnture . 

Cr.  No  * non  temer  : così  feroci  fenli 

Rallentai!  predo  : anche  il  più  duro  ferro 
Sovente  al  foco  s’ammollifcc  e infrange  • 

E vidi  pur  da  picciol  freno  domi 
Dedrieri  ardenti  : ad  alto  core  indarno 
Tenta  levarli  , chi  a'Gongiunti  è (chiavo. 

E ben  fapea  codei  di  farmi  affronto* 
Oltrepaisando  le  già  pode  leggi  : 

E fammene  un  fecondo  > or  che  fi  vanta 


Tlctpovtitv  ukyos  9 ct\\ * clv  u rov  e£  eptHs 
"Wlotrpos  Sclvovt  clSslittov  ìiva^ouiiv  vsxvvy 
Khvois  clv  v\yovv  9 THffàe  ovx  uKyvvoptcu  • 
Xoi  è*  « Joxo»  vw  (jLupct  àpvffei  ruy^civ etv 9 

X%e$0V  Tl  (Àtopcp  fJLdop  l CLV  0<p\lffkCLV<k)  • 

Xo.  Atj\oi  to  yevvtipL  cofAOv  2%  evptou  iruTpos 

T US  ITCLtìos  • tlXÉlV  OVX  STTllCtTcU  XCLKOIS  * 
Kpu  AAA.’  tabi  T0l%  TOL  <TXK»p\  CtyoLV  (ppOVVflOLTOL 

Ylinrru  [aclKisol,  kox  top  syxpuTesctToy 
XtSnpov  oirrov  tx  wvpos  <jrtpiaxt\r, 
OpcLvadevrcc  xau  pctysvTcL  irKsis  clv  uorìois  . 
XfLIXp fi)  y Olia  TOVS  Svpiovfitvovs 

l'irirovf  xaircLpTvSivrcLs  • ov  yctp  sxireKet 
<bpoVHV  [Ai 7’  9 OS  TIS  iov\OS  ili  TOùV  ITlKcLS  m 
Aurw  è’  ufipl^av  fLBV  TOT  6%HTtSCLT0 
NoptOUS  VITipficLlVOUCJCL  TOVS  ITpOKil (JLtVOUS  • 

• Tppis  $’  sirei  hìpaxsv  ìih  livyepcL  9 


ATTO  III. 

Del  commefso  delitto»  e fe  ne  ride.' 

Ma  inver  che  od  io  uomo  non  fono  » od  efsa 
Elio  per  me  , fe  de  l’audacia  fua 
Impunita  riman  . No  , fe  mi  fofse 
Ancor  Germana  , o piìi  » che  Giove  irtefso 
Noftro  vincol  comune,  unita  e ftretta , 

Non  fia  eh’  efente  dal  fatai  delfino 
Nè  cortei  vada  , nè  la  fua  Germana  ; 

Che  lei  pur  di  tal  fatto  al  par  di  quella 
Complice  eftimo  . Or  mi  fi  chiami  anch’  efsa 
Giacché  la  vidi  or  or  per  grande  affanno 
Tratta  di  fenno  infuriar  da  pazza  : 

E fpefse  volte  chi  fra  1*  ombre  avvolge 
D’  alto  filenzio  trame  inique  , avviene  , 

Ch’  è dal  fuo  cor  tradito  innanzi  tempo  . 

Ma  non  poffo  patir , chi  poi  s’adopra 
D’  abbellir  quel  misfatto  , in  cui  fu  colto  • 
tAn*  Vuo’  tu  fare  di  più  , che  darmi  morte  ? 


T ovrovt  evav^Hy  , xtu  itlpaxuiay  ytKtpy  • 
H vuy  tya>  fitv  oux  avnp  , «i/t»;  h'  amp  , 
E<  reta r ararti  T»5e  anatrai  xparn . 

AAA  tir  uìihtpn t , uff  òpeaipcoytrepa 
Toi/  trarrai  rtptty  Znyot  ìpxiou  xvpa  , 

Ai ir»  ri  % ti  fyyaipios  oux  ahul-trcr 
Mopou  xaxitOL»  xou  yap  oyy  xay»y  taoy 
’Etrairiuptau  rot/Js  fiouKrjaai  rayou, 

K at»iy  xa\ar  . tra  yap  uloy  upnuf 
Auosutray  aurny  , oi/5’  ttrn^o\oy  ypiyuy  • 
Q>i\ei  $ o Si/pioi  trpoaàty  w/D»;<rS«/  nAoTii/f 
"Tur  ftxity  opSan  t » axortp  rf/yufityuy  • 
M/ira»  7 e pitrroi  % u rav  tv  xaxoiai  ri 
AKovi  , tarara  rouro  xaWvyay  $t\ n . 

A y»  Qi\en  ri  piagar , n xxraxrayeu  pi  i\uy  J 
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Cr.  Nient’  altro  invero  : avuto  quello,  ho  tutto  . 
c/tf//.Che  indugi  più  ? Come  de’ tuoi  configli 
Niun  piacque  a me  » nè  piacerà  giammai  > 

Cosi  pure  tal  forte  ebbero  i miei 
Di  difpiacere  a te  , o Creonte  : eppure 
Quando  mai  di  più  chiaro  onor  fui  degna, 
Quant’  oggi , c’ho  fepolto  il  mio  Germano  ? 

E tal  opra  s’udrebbe  efser  piacciuta 
A tutti  quelli  , fe  il  timor  la  lingua 
Non  tcnelTe  rinchiufa  lor  fra’  denti  . 

Ma  a la  fola  tirannide  , fra  gli  altri 
Molti  fuoi  beni  , quello  ancor  vien  dato, 

E di  fare  e di  dir  quanto  le  aggrada  • 

Cr.  Tu  fola  fra’Cadmei  l’onor  ne  vedi  . 
sAn.  Vcggonlo  quelli  ancor:  ma  in  tua  prefenza 
Fingon  le  lor  parole  a tuo  piacere  . 

Cr-  E tu  non  ti  vergogni  di  far  chiari 
Contro  di  lor  sì  badi  fenlì  e vili  ? 
tAtr.Vile  non  è il  rifpetto  al  proprio  fangue  * 

Cr. 


Kpt.  Hya>  [iiv  ouìty.  tout  ex^v  cnrxvr  exu  *■ 

A r.  T / litru  [it \Ktit  } ùs  tfiot  tu>v  acey  Koyuy 
Aptsor  ovtiey  , pini'  xptaStm  von  , 

Oùru  $f  xcu  001  rx  ‘fi  xpxvìxvovr  tipo. 

Kxiroi  iroàtv  K\tos  y xy  eunkessipoy 
KxTtaxoy , » to y xurx$e\<poy  tv  rxpu 
T iSttax,  rouroit  touto  nrxaiy  xvìxvny 
Atyoir  xy , et  fin  7 A uosxy  tyx\tiioi  tpofiof  » 
Aaa’  » rupctvvtr  ito AAa  t'  x AA1  tuàxifiovti  , 
Kfì-istv  «i/7-ii  ipepy  , htytiv  à’f  x fiov^trxi  « 

K pu  Su  TOUTO  fiouvn  TI wSt  KxSflttUV  Ò pepi  { 

Av • Opinai  o!St , aui  CiriK\ovai  to/tx  . 

Kpu  Su  S’  oux  tnrxtln  ruvlt  xuP‘f  tl  9P9'e“  \ 

A*»  Ouììty  yxp  xtaxp Tour  o/MfrTAay^our  at^uy» 
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Cr.  Forfè  dirai  del  fangue  tuo  medefmo  > 

Chi  nimico  morì  ? 

t An.  Sì  del  medefmo  ; 

Perchè  i medefmi  genitor  fortìo  . 

Cr.  Ma  come  tanto  onor  rendi  a quell’  empio  ? 
zAn.  Ciò  non  direbbe  il  morto  fuo  Germano, 

Cr.  Sì  3 fe  al  pari  de  l’ empio  tu  l’onori , 
zA».  Non  gli  morì  già  fchiavo  , ma  Germano. 

Cr.  Sì  3 ma  quelli  a difefa  3 e quegli  in  atto  - 
Di  devallar  la  Patria  fua  col  ferro. 
zAn.  Sia  pur  ; ma  il  Dio  d’  Averno  a quelle  leggi  (4) 
Vuol  che  tutti  abbian  parte  . 

Cr.  . * Non5  che  il  giullo 

Corra  co  l’empio  la  medefma  forte  . 
zAn . E chi  fa  3 che  lòtterra  i miei  Germani 

0 • 1 

Non  approvino  entrambi  l’ oprar  mio  ? 

Cr.  Chi  fu  in  vita  nimico  , dopo  morte 
Amico  non  divien  . 

e Art.  .Ma  tal  fon  io  3 

Che  non  a l’odio  altrui  3 bensì  a V amore 
Giugner  mi  pofso,  4 

Cr. 

Kpir  Ouxouv  0 pioti  (zos  x co  xxtxvtiov  ùstveov  ; 

Av.  O (/, ctiftos  ex  pitxs  Tè  xxi  txutou  ‘irurpos  0 
Epe*  Y\cos  bnr  exeivco  huarsfièt  Ttptops  X*?1*  » • 

Av.  Ou  ptctpTvpnvét  tuu 9'  6 xxtSoivcov  vexut  . 

Kpe.  E / Tot  a<pe  Tiptcps  i^taou  Tip  huosefiet  . 

Ar»  Ou  yup  ti  hou\oo  , a\\'  cthekyos  coKfTo  • 

K/3é«  TXopday  yg  Trjyh e ytiv  % oh'  xvTtscLt  ùirep  . 

Ay.  Opus  0 y cf.h»s  tois  yo[iots  toutois  iroSa  . 

Kpe.  A\\  oux  0 XPW&*  T&  xaxùt  Kx^eiv  . 

Ay.  T ts  h c/hey  9 h xxtco  \tv  euxyij  Tube  j 
Kpe.  Outoi  vrod  oux^p<^  9 ou&  ÒTcty  detun  3 . 

Ay.  Outoì  auvfXdety  y et\Kx  aupi<pi\eiy -g<puy  0.  fc-.t 
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Qr%  Or  via , giacché  fra  poco 

Devi  andare  laggiù  j fe  amar  conviene» 

Amali  pur  : che  fin  eh’  io  viva  , mai 
Non  avrà  donna  fui  mio  core  impero  . 

Cor.  Ecco  a le  foglie  (5)  Ifinene  , a cui  da  gli  occhi 
Trae  l’ amor  de  la  fuora  amaro  pianto . 

Da  le  ciglia  le  feende  un’  atra  nebbia  » 

Che  di  pallor  tignendole  la  guancia 
Il  fanguigno  color  ne  oteura  e infolca  . 

SCENA  III. 

Ismene  , e detti . 

Cr.  T Tu  pur  in  mia  cafa  » qual  nafeofa 
^ E inoflervata  vipera  mi  mordi  ? 

I’non  credeva  di  nodrire  in  voi 
Due  rovine  c due  pedi  al  trono  mio. 

Or  fu  rifpondi  . Se’  tu  pure  a parte 
Del  fepolto  Germano , o nefe’ignara? 

Js.  Io  fola  ne  fon  rea  , s’ ella  il  confente; 

E com. 


Kl K urto  pur  i\$oue’  , ti  q>i\nrtov  , < piKf* 

K HPOiif.  t(tov  ojk  xp%H  T/ur»  • 

Xs.  K xi  [ipy  vpo  t u\uy  iiS  I a'f/.nyn 

QUkxStKpX  XXTIO  Sxxpvx  ktl^OfltPX  . 
Nsipe^w  à amputo?  vnrep  9 xi[AXT0ty 

TéS©'  cuaxvyH  » 

’Ti’y’yova  tvt virx  irxpeixy  . 

Kpe*  tv  S'  » x*t'  oixovì  , ùs  t\iìy  rfyftfityn  t 
AxBavex  fi  t^tviyts  ; evS'  t/xxyBxyoy 
Tpeipuv  S ù xtxs  9 xcpirxyx<;x<T»s  Spoyoy  ; 
<t>tp  HVt  Su  M1  » *<“  gu  T0I'&e  T0V  7ttltau 
(pnf»r  [xtrxtrx^P  » » \ °t /?  Ta  ^e‘"u  • 
le.  AeSpctxx  rovpyoy  , «t tp  ni’  òpoppoS»  . 
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ATTO  Iir.  # 2S9 

. E complice  ne  fono , e il  fallo  è mio  • ' 
iAn . Ma  ciò  non  porta  il  mio  dovere  in  pace  . 

No , noi  volerti , nè  a conforte  io  t’ ebbi * 

Js,  Ma  ne’  tuoi  mali  io  non  arroflò,  o Suora, 

Di  far  me  pure  al  tuo  dolor  compagna  . 
zAn,  Di  chi  fia  l’opra,  il  folo  Dio  d’  Averno  ' - 
E gl’  infernali  Iddii  meco  lo  fanno  . 

Amico  fol  di  lingua  a me  non  piace  . 

Is,  Deh  mia  Germana  non  fpregiarmi,  s’ io 

Teco  non  moro  , e le  al  Fratei  già  morto  . - 
Teco  non  feci  i fepolcrali  onori  • 
t Art.  No  , non  voler  meco  morir  : nè  tuo 
Quello  non  far,  che  non  penfafti  mai . 

Baderà  ben  , che  moja  i’  fola  • 

//.  E come  . . 

Dolce  mi  fia  priva  di  tela  vita? 
c Ati*  Dillo  a Creonte  , che  tu  fol  curarti* 

Is,  A che  sì,  mi  tormenti  fcnza  frutto?  . 1 

iAn,  Se  mi  rido  di  te  , con  doglia  il  faccio  • 

T Is. 

« 

* 

Kcu  typ/.  parlotto  9 xau  <ptpv  rns  axriu:, 

Av*  AàA  ouk  tuffa  rouro  y'  »/  Sixn  ff  , t-ira 
O ur  »St\nffu:  , our  tya>  xotvuffupLHv  • 

Iff*  Au  e v kukoi:  rot:  ffotffiv  ouk  uiffXuvopicu 
’Zupt,'ir\ouv  tptuurnv  rou  rrudouf  fjroiou(xevtt  • 

A/'.  £iv  troupe ov  $ uSm  5 % oìxuro  fyvisopt:  • 

Aoyot:  S'  tyu>  <pi\ouffuv  ou  sepyv  <pi\»v  • 

I<r.  M urot  xuffiyvtiru  pi  unpcuff»:  ro  pt»  ou 

<òuvav  re  auv  ffoi  , rov  9uvovru  9'  ùyvifftìu  • 

Av • M»  [tot  Suina:  ffu  xoivu , ptiiS'  ù ptìi  Siyt:9 
fi otou  fftuurn:  • upxeffto  9vviffxouff  tyv  • 

Jff.  Kau  ri:  Gi&>  ptoi  9 ffou  KsKapipttvit  , <p/\<§h>  ; 

A v,  Kptovr  eparu  • roube  yup  ffu  xnbtptvv  * 

Jff,  Tt.ruur  uvup:  pi , ouSsu  a><pt\ou  ptev»  ; . ' 

Av%  A\yoyau  ptev  Sur  , ayt\a>r  tv  aoi  ye\&>  + 


Digitlzed  by  Google 


29o  ANTIGONAì 

Js.  Dimmi } in  che  mai  pofs’  io  giovarti  ancora-? 
tAn.  Salva  te  (lefsa  : la  falvezza  tua 
lo  non  t’ invidio  . 

li.  Ahimè  ! Perchè  non  fono 

Mifera  nel  tuo  fato  io  pure  involta  ? 
tAn. Perchè  il  viver  tu  amafti,  ed  io  il  morire. 

Js.  Ma  non  già  tei  celar  le  mie  parole  . 
t A».  Con  quelle  a te  parea  di  far  gran  fenno, 

A me  co’  miei  configli . 

Is.  Eppur  del  pari 

Siamo  in  colpa  ambedue  . 

tAti.  Fa  cuor  , che  certo 

Tu  ci  vivrai  : ma  l’alma  mia  è gran  tempo  , 

Che  per  giovare  a’ morti  amò  il  morire. 

CV.  Di  quelle  due  Donzelle  (6)  l’una  parmi 
Tellè  ufeita  di  fenno  , e l’altra  feema 
Fin  da  che  nacque  . 

Is.  No  , non  è , o Signore  » 

Come  tu  di  : chi  male  adopra , fermo 
Non  fi  tien  fempre  nel  fuo  reo  configlio  > 

Qual  egli  fia  , ma  il  cangia  . 

Cu 


lo.  Ti  ii ir  av  «Mot  m a ir  uq>e\oipi  tyt»  ; 

Av.  Xvoov  oex^rny . ou  storsi  a vrtxQuyeiv . 
lo.  Otfioi  raXaivx  , Ktf.f4ir\xxv  rou  eou  (topo u$ 

Av»  Zu  piev  yxp  ti'\ou  • «7»  !(  xardaveiv  . 

I a»  A XX'  ouk  tv  appnroit  7 « rote  epioit  Xoyois  . 
A/'.  KxXwt  ou  piev  rote  , roioi’  eyv  Ìoxouv  ippovav 
la.  Kcu  (ii\y  iai\  vuiv  tsiv  » xpiaprix . 

A v.  Oxpo»t  ou  pitv  , iti  t(in 

T eSvnxtv  . àert  rote  àxvouoiv  wytXtiv . 

Kpt.  Tv  vxiit  <pnpn  ruit , rxv  fity  aprivi 

A youy  vtyavSxi  » rnvi'  x<p  ov  rx  vpur  ttpu. 

I a»  Ou  7 xp  tot  , w va | j oi/ì’  òs  uv  fiXari 1 , pieve* 
Nof(  rote  xxx ve  vpxrrouoif  • «A*  *\isar<u  % 
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ATTO  III. 

Cr.  * ^ Tu  no  certo 

Che  col  malvagio  di  ma!  fare  amarti . 

Jx.  Ma  qual  fenza  di  lei  fora  mia  vita  ? 

Cr.  Non  penfar  , che  fra’  vivi  ella  più  Ha  • 

/x.  Dunque  morrà  del  figlio  tuo  la  Spofa  ? 

Cr . Saran  , credi,  feconde  anch’ altre  nozze  . 
/x.  Ma  non  sì  degne  d’ ambedue  , com’ora 
Cr.  D’accoppiar  figli  ad  empie  danne  io  fuggo 
zArt.  O dolce  Emon  , come  ti  fpregia  il  Padre  ì 
Cr . Almen  lo  Spofo  anche  il  tuo  cor  ferifee . 

/x.  Dunque  di  leifia  priva  il  figlio  tuo  ? 

Cr.  L’ Averno  è quel , che  romperà  tai  nodi . 
7x.  Ma  fe’  tu  fermo  * eh’  ella  dee  morire  ? 

Cr.  Non  ella  folo  , ma  tu  pur  . Miei  fervi 
Olà  , più  non  s’ indugi  ; entro  a le  danze 
Guidatele  ambedue  : eh’ e’ non  conviene 
Quelle  donne  oggimai  Jafciar  più  fciolte  : 

L -, 

T2  . ' 

« r 

Kp;+  Xoì  yovv  , o3’  ttKou  ovv  xctxcp  nrpctos&v  xctxx  » 
Io».  ;T/  7 otp  ftovn  f/,ot  ruoti'  urtp  fiiaoiptov  ; 

K/>£*  A\\  t/tie  fu?  oot  piti  \ey' , ov  yxp  es  tri  » 

Io.  A\\ot  xrzvus,  yu/u$f*x  rov  oavrov  rtxvov\ 

Kpi»  Apcooipiou  yetp  X òrtpcoy  HOiv  yvvox  . 

lo,  Ov%  ùs  y txHvcp  r tjy  npptooptivet  » v 

K/>e.  Kctxctf  eyco  yvvdULXxs  vlctoi  svyoo  » 

Av,  li  <pi\rcL&  A ipiov  % às  o ' (tripletta  vamp  » 

Kpe*  Ayav  yt  \vvhs  xca  ov  , xdu  ro  ooy  XtX®*  » 

Io.  H yxp  sipiioae  ruotit  rov  oavrov  yovov  5 . 

Kpe»  A itins  0 irctvooùy  rovotis  rovi,  y apiovs  e<pv-. 

Io»  Aetioypftv*  , cùs  eoixe  y mvtit  xarBxvetv  ; 

K pt»  Kot  001  yt  % xcfpioi  » peti  rptfiut  tr  , aK\x  vtv 
K ofjti^ir  noia  , tipioots  ».  ex  Se  rovtie  xpn 
TvvdJ.xas  HvdX  rxotit  (ititi'  avnuevat  » 

Qfivyovoi  yxp.  roi  X 01  Spxoeis , ore tv  vi\xs 
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Poiché  gli  arditi  ancor danfi  alla  fuga. 

Quando  a le  fpalle  veggonfi  la  morte 

• * / « 

S C E N A IV. 


Creonte , e Coro  • • , 

• 4 + W | 

. % ' . ' 

0 4 1 

Cor.  T?  Elice  (7)  chi  ne’  fuoi  giorni  mortali 
JT  Non  fa  $ che  fia  feiagura  ! 

Che  chi  fentir  comincia  i prima  ignoti 
Acerbi  colpi  de’  celelti  ftrali , 

Nop  ha  sì  rea  fventura  , 

Che  a lui  perdoni , o a’ tardi  fuoi  Nipoti 
Com’onda  , che  da’  voti 
Sem  del  mar  per  crudo  vento  fpinta  , 
Ognor  con  nova  pinta 
Batte  la  piaggia  , e J’arcnofo  fondo  , 
Che  mugghiano  gemendo  al  grave  pondo 
Su  la  ftirpe  Labdaci.de  cadere 
Mal  fopra  male  io  miro  : 

Nè  de’progenitor  l’ avverfa  forte 


TOU  cfliìU  HffOpCùffl  TOU  fitOV 
Xo.  Evìeuptoves  , ói<r i xx>ca>v  et yeus<&*  cuew  . 

O ts  yotp  av.  anatri  Seoùer  $o/u&'9  artts 

Ovltv  tWana  5 7 tviots 

* m 0 

Eon  tpnov  • / 

O ptotoy  vare  novrtets  etK(^*  \ 

O ilptet  àyanyoots  òrctr 
Qpvosvaiy  s pe(3&>  v<pet\oy 
Un th pet {tri  nyoeuf9..  . 

KuktyÙtt  (ZuosoStr  kt\euyety  \ •*  - 

Qtyct  xcu  àuaotveptov  % . . . •:  y «•  ••:< 

Xrovq)  (tpifjto’jfft  ó'  ctyrmktryt s ttxrtu  « 
Ap%cuot  rat  A otfrlstKtììoLv  onta?  ópapcu  . . 
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Agl’infelici  poderi  godere 
Lafcia  tregua  o refpiro  ; 

Ch’  anzi  v’  ha  un  Dio , che  tutto  mette  a morte 
Nè  v’è  , chi  pace  ap porte  . 

Parca  pur  or , che  falvo  folle  almeno 
L’ ultimo  ramo  appieno  ; 

Ma  le  furie  d’  Abiflò  , e fìolta  mente  , 

E i Dei  tartarei  tronco  l’han  repente  . 

Chi  fia  dunqne  , che  il  tuo  poter  fovrano 
Di  frenar  ofi , o Giove  ì 
Poter , che  al  Tonno  domator  del  tutto 
Ed  a Jung’  anni  ancor  toglie  Ja  mano  ; 

Potè  re  , .onde  con  nove  ; 

Forze  regni  dal  Ciel , non  mai  difthttto  > 

Alto  Signor,  fu  tutto  ; 

E mentre  a noi  per  dura  legge  gli  anni 

TS  ' ' Re. 


TìttfictTU  <p$i{teya>y  itti  vìiptxai  •jrieirroym 
T • oy£’  ctvctWctosu  yeyictv' 

, ct\\  tpft'ira 

Qscoy  ns  • ouà'  ex»  A vcris* 

Ni/y  y ap  sax*1?**  ù’ttp 

P rerctro  <pa&>  tv  Oiìwov  ìopiois  • 

Kcxr  olv  vty  yovict  Sioy  roy 

"Ntprtpcoy  uptop  kovis 

Aoyou  t avo  ut  KtU  <pptyav  Epivvue  * 

Tea y Zsu  hjvxatv  , Tts  xvìpcov 

T' •irsp fixaix  xxrxo-X01  $ 

Tay  ovd’  viry cupa  nrod'  o vxvToyttpcts  9 
Oy$’  axxftxroi  Ssuv 
Mnvee  • xynp&  $$  XPoy<P  àvvusctf 
oA upinoo* 

MxpptxpoeoJxv  xiy\xy  • 

To  t i<khtx  , xau  To  /usAA ov9 
Kou  nro  npiv  etjrupKfCH%  . . 
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Recano  nuovi  danni  , 

Tu  difcopri  col  tuo  guardo  lucente  , 

Ciò  che  fu  j che  farà  , ch’or  è prefentc.  • 
Intanto  a noi  tutto  è coperto  e ignoto  ; 

E quella  fpemeiftefla 

Che  ad  altrui  giova  » altri  delude  a un  tratto 
Quelli  che  nulla  fa  , cui  nulla  è noto 
Appena  il  piede  appretta 
Al  fuo  periglio,  che  ne  vien  fottratto  : 

E il  faper  > donde  ha  tratto 
L’ uom  tanto  onor  > fembra  risolto  in  male 
Al  mifero  mortale , 

Cui  per  fuo  danno  il  Ciel  di  fen no tfpogIia; 
Onde  pafsa  i fuoi  dì  fra  lutto  e doglia  • 

Ma  viene  Emon  , d’ infra  i tuoi  dolci  figli 
V ulti.mo  germe  eletto , 

Che  pare  affanno  aliai 

* Dal 

oT  OvltV  Spvu  % . 

Qyaruv  {Storta  vapt*  , ; ,• • 

vo\u  f arate  • 

A*  7 ap  Su  vo\uv\ayxr<&>  t\vts  9 
fi oWots  ptey  ornate  avìpap  9 ' 
rioXA.o^  5’  avara  xouQOVtav  tpuray  • ... 

E/£o<r/  ovìty  tpva  9 

Tìpty  vupt  Qtpfita  vola  tu  ir poa avene* 

Xo$tx  yap  , fx  rov 
K Kttyov  tv®*  veipayrai  9 
To  xuxoy  àox&y  9 vip  effSKoy  9 , . 

Tal'  sptptey  , óra  tppgyae  - . 

Qe&>  aya  v p(&>  -arar  • . • n 

Tlpaos « oA./70?o^ 

Xpoyoy  ara*  • 

O&t  ptny  Atptay  9 vcutiay  rav  aav 
JSsarov  ygyytipt,'  ap'  ax^pt^y^  ... 
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• ATTO  III. 

Dal  dettino  d’ Antigone  fi  pigli  ; 

Con  cui  di  fpofo  ftretto 
Aveva  il  nodo  ornai . 

Or  le  fperanze  fue  delufe  vede 
Con  fuo  dolor , che  J’ alma  e ’1  cor  gli  fiede . 

SCENA  V. 

Emone  , e Detti . 

Cr.  Uanto  prima  il  faprem  meglio  d’ un  Vate  . 
W Figlio,  forfè  a l’udir  de  la  tua  Spofa 
Il  decretato  fine,  a qui  venire 
Contro  del  Padre  tuo  fdegno  ti  motte  ? 

O tutte  fonti  l’opre  mie  gradite  ? 

Em . Padre  , fon  tuo  : e quando  i tuoi  configli 
Diritti  fon  , per  tali  io  pur  gli  approvo, 

E li  feguo  del  par  : che  de  la  mia 
Stima  non  v’ha  nozze  più  degne,  quanto 
Le  giuftamente  a te  gradite  , o Padre  . 

Cr.  Così  appunto  convien  penfare  , o Figlio, 

T 4 E al 

T ne  [tt\o^a[tov  yvptyne 
T x\ii®.  nxet  [topoy  Ayrryoynt 
A irurae  \e%eu>y  ùir tpa\yuy . 

Kpt.  Tax  (eeofteoàx  [tavrtay  Inreprtpov  * 

12  vai  , rthuav  -vj ,n$oy  apa  [tu  icA vuy 
T ne  [ttWoyvpupou  warpt  \u<acuya>y  neuptt  J 
H ooi  [ity  ììptHs  nrayrctx*  Ipuyrte  <pt\ot  ; 

Ai.  Ylurep  , <r@*  n[tt.  xai  ov  [tot  yvu[tae  *X"' 

Xpntxe  aoropSoif  , aie  tyuy  tfi-^Oftat  . 

E/toi  yap  ovine  a%n»e  tsax  ya[t&> 

M $ tpto'Scu  , oov  ìixKa e nyovfttyou  , 

Kpt,  OJ tu  yap  , u ortu , XP«  $,a  stptvr  *XHy  $ ’ “ 
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E al  paterno  parer  tatto  pofporre  ; 

Che  però  i Genitor  ne  le  lor  cafe 
Aman  vedere  ubbidienti  i figli  > 

Onde  infieme  col  Padre  e de’ nemici 
Piglin  vendetta  , e pregino  gli  amici . 
Dove  chi  a figli  inutili  dà  vita, 

Ch’  altro  .diretti , fe  non  che  a fe  fteflò 
Doglia  produce  , ed  a’  nimici  rifo  ? 

Non  voler  dunque  il  tuo  bel  core,  o fig 
Schiavo  far  del  piacer  per  una  donna. 
Tu  , che  ben  fai , qual  trillo  vincol  fia 
Aver  ribalda  femmina  a compagna  . 

E qual  danno  peggior  d’  amico  infido? 
Anzi  non  la  curando  , qual  nimica 
Quella  Donzella  , lafcia  che  fen  vada 
A fpofarfi  ad  alcun  giò  ne  gli  abilfi; 
Poiché  lei  fola  in  quella  mia  Cittade 
Apertamente  ho  fcorta  a me  reftìa  . 


F raptus  trxrpuxs  trarr  otna^tr  tsctrtu  . 

T ourou  yctp  o urta  ctySpts  tu%oyrcu  3 yorct! 
Kuthkoous  yuaxrrts  ty  ioptois  i%ar  » 

SCt  xou  roy  t%$por  ayrxyLuvttvr<u  xctxois  , 
Kou  ■70»'  ipikoy  rif/,uaiy  tgiffou  trxrpt  • 

Or  nt  S arapiktirx  qvrcua  nxrx  , 

T / rorl'  ay  atrois  ctkko  , trknr  aura  troyous 
Q>u<rau,  trokuy  Si  roicriv  t^poiatr  ytkari 
Mw  vur  tror\  u ir tu.  , ras  yptyxs  ùf  nioytis 
Tvycux&i  òuyex  txfixkvs , n$ u:  òri 
'Fu^por  irxpayxxktBptx  rovro  yivircu 
Furti  nettai  %urtuy&‘  tr  loptots  . T/  yctp 
r troir  ar  ikx®*  piufor  > n Vik&-  xax©-; 
Akkx  trruoas  a aart  iuapttni  , pctUts 
T tir  tnui'  ty  cpiou  rnvlt  yupttpsujar  nn  • 
Etra  yxp  xurtir  àktr  tpapxras  tyu 
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Nè  mentitore  a la  Città  farommi  ; 

Mane  morrà  . Vantili  pureappreffo 
D’  aver  Giove  congiunto  . Che  fe  iniqui 
Soffro  che  fieno  que’  del  fangue  mio. 

Dovrò  tali  foffrir  gli  edrani  ancora. 

Poiché  quell’  uom  , che  giuftamente  adopra 
Co’ domeftici  fuoi  , giudo  ancor  fia 
Con  tutta  la  Città  . Ma  chi  del  retto  > 

Sormontando  i confin  sforza  le  leggi  , 

£ fi  penfa  dar  norma  a chi  comanda  , 

No , non  fperi  da  me  laude  giammai  , 

£ quello  fol,  cui  la  Cittadc  innalza 
A fuo  Signore  , e ne’Ieggier  comandi, 

E ne’  giudi  udir  vuoili  (8)  e ne  gl’  ingiudi. 

Chi  si  faceffe,  io  fpererei  , che  alfine 
Atto  farebbe  a comandare  , e infieme 
Gli  altrui  comandi  ad  eleguirdifpodo . 

Così  fra  P urto  ed  il  ferir  de  1’  adc 
£’  ben  util  dover,  che  ltia  ’l  foldato 

Del 

umtnou<juy  tx  truant  piorny  , 

Yivln  7’  luauToy  ou  xurusneo  nro\a3  v 
A \\u  xTtvu . nrp®*  ruvr  «pvpiyHra  A tu 
TZvyeuuor  • « 7 up  Sw  t«S’  tyytytt  <pvt jh 
Axoapiuy  Spt-^a  xupru  rovi  ytvovs% 

Ey  tois  7 cip  oixaoiaiy  òonr  ev’  ump 

, <pa.ynTtu  xt xy  ito  Ah  òtxcu®*  uy  * 

Oartt  ì’  vtrtpfius  , n yoptove  fitu^trtu, 

H rov ti  ruotar  rois  xpurovair  moti  , 

Ovx  e?  svourov  rovroy  e£  tptov  tvxhv  . 

A\K  òr  iroXtt  inaus  , rovSt  %pn  xKvetr 
Kai  auixpa , xau  bixaiu  , xcu  ru  'rurriu» 

Kcu  rovroy  ur  roy  urbpu  Supaomy  tya>  , 

K uKa/s  pur  upxay  ,■  tv  b'  uy  up^taSui  $«*«/  * 

Aoyj®.  t uy  tr  xtifivri  nrpos  nruyiutroy  3 
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Del  Capitano  a gli  ordini  fuggetto  ; 

Che  mal  peggior  de  l’anarchia  non  havvi: 
Quella  dillrugge  leCittadi;  quella 
Mette  fotlopra  le  famiglie,  e quefla 
Ne  f ardor  de  la  mifchia  le  più  forti 
Truppe  rompe  e divide  e volge  in  fuga  . 
Dove  la  pronta  ubbidienza  ognora 
Salva  la  vita  a ’ fudditi  fedeli . 

Cosi  deggiono  i Re  punir  gl’inBdi > 

Nè  cedere  di  donna  a le  lufinghe  . 

Perchè  meglio  è cader  , le  si  fia  d’  uopo  , 
Per  man  d’unuomo  , che  non  efler  detti' 

D’ una  femmina  imbelle  ancor  più  imbelli . 
Cor.  Se  di  fenno  non  tratteci  l’ctade, 

Saggio  ne  par  quanto  (inor  dicelli  . 

Em.  Padre  , gli  Dei  dicro  a gli  uomin  fennò  , 
Che  il  pregio  avanza  d’ogni  gran  ricchezza 
Or  io,  poiché  tuoi  detti  ingiufti  furo, 

Nè  faprei  commendarli,  nè  il  potrei; 

M ivhv  5/j ixioy  xc[yx%oy  Txpx<pxrny  % 

Ampline  yxp  ptn^oy  o-jx  tsiv  xxxoy  . 

A ut»  vo\(ts  r oKKuaty . hS'  xyxsxrout 
Oixous  TtSiuTtr . »$t  auy  pictXV 
T ponete  xxrxppnyyuat . ruy  i’  opSovpityvy 
'ZvÌ^h  tx  noK\x  aii>ux9'  i*  rti$xpx,ct  • 

OuTat  x/tuyrt  *?/  toìì  xoo’fto u[t»yoif  f 
Ko-j  toi  yureux®*  ouSxptwc  ti  ostina. 

Kpeeojoy  yxp  , simp  Si / , orp®^  ayip&>  txmony 
K oyx  xy  yuyxtxay  èiozoyte  xx\o ifliS  ety  . 

Xo.  H ’ftiy  ftiy  t h fin  Tp>  XPoy‘ ? xtx\i[t[ttSx , 
Atyny  tppoyouyTus , ày  b-tyiis^  Soxtis  Tip u 
Ai.  fi xrip  , Stoi  fuavffiy  aySpoToit  fpiyxe , 

Tlxyra»  oV  *?/  X?nfieL'ruy  Cniprxroy . 

E ya>  5’  óneet  au  [tu  Ktyae  opSue  vaia 
Our  xy  cvrxiuur  , pur  eTmxiftny  Kiytiy  • 
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Sembrino  ad  altri  pur  degni  di  laude; 

Che  l’ ufo  tuo  d’ invcftigare  ognora  , 

Che  fi  dica  j che  s’opri  } e che  fi  biafmi  > 

Forfè  n’  è la  cagion  (9)  . Quell’occhio  tuo 
Troppo  terrore  al  popolano  arreca  » 

Ond’  abbia  a dir  ciò  , eh’  afcoltar  non  vuoi  : 

Ma  a me  poi  tocca  udirli  di  nafcoflo, 

Quando  così  de  la  fanciulla  il  crudo 
Deftin  deplora  la  Città  dolente.  v 
Quali  fra  tutte  la  piò  indegna  donna 
Perorrevoli  (10)  imprefe  infaufta  pere 
Colei  * che  il  fuo  Gcrman  fra  crude  llragi 
Caduto  fenza  i fepolcrali  onori  » 

Preda  non  volle  nè  de’ cani  ingordi 
Nè  di  rapace  augello.  H non  è degna 
Perciò  di  premio  e d’ immortali  onori  ? 

Tal  voce  , o Padre  » va  ferpendo  intorno 
Tacita  e afeofa  . Quanto  a me»  non  havvi  > 

Tel 


Tifo  ito  (jttv  r xv  x xrtpt»  xxKvr  ex  ov 
XjÌ'  0 yy  orifoxxe  orxvrx  orporxoortiv  , òax 
Aeyn  ne  , » orpxosn  rie  , » tly  *XH  • 

Ta  7*/i  aov  optpix  Stivo?  xvìpi  Sxptorv 
A07 aie  roiovroie  ) àie  cupi»  rtp  4-»  K\i>tiv  • 

E pia  ì’  xxova*  *<rd’  Coro  cxoroo  , 

Tnv  orx/Sx  rxurnv  oY  oSuptrtu  vo\is» 

TXxouv  yvvxtxuv  Le  xvx^ivrxr» 

Kxxir  xr  tpyw  fjx\ttixrxv  fdivei  . 

H'ne  rov  xCn/e  xurxSiAfov  tv  tyovtue 

Il torrar  xàxorrov  • pt»&  Cor  ai piiimv  xovtev  > 

E/otu’  o\tqàxi , pt»S’  Cor  oitvvov  riv®*  • 

Ov%  » Se  XPvaì>f  *!;'<*  ri(ine  Kxx*m.  » 

To/xS'  tpepiv » ai~t  toripx*r*i  Qxrit  • 

E 1*91  Si , cov  vpxosovr®*  tvrvx<»*  » vxrtp  , . 
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Tel  dico  , o Padre  * piti  pregevol  bene 
De  le  felici  e giude  imprefe  tue  • 

Poiché  qual  per  un  figlio  onor  più  grande 
D’  un  venturato  Padre  ? O che  mai  puote 
Voler  di  meglio  un  Genitor  da’figli  ? 

.Non  feguir  dunque  un  fol  partito  > o Padre  $ 

Tal  che  fuor  d’ elfo  ogn’ altro  dica  ingiudo.. 

Ah  chi  fi  crede  al  mondo  il  folo,  eh’  abbia 
O fenno  , o lingua  , od  alma  9 avviene  poi 
Che  voto  Tene  modra  agli  occhi  altrui  . 

Nè  vergogna  non  è d’ un  uomo  faggio 
" V apprender  molto  , e ’1  non  gonfiarli  troppo  . 
Vedi  come  le  umili  e bade  piante  ■ 

Cedenti  a P urto  di  torrente  altero  . 

Salvan  l’onor  de’  verdeggianti  rami  : 

Dove  quella  > che  al  fuol  tenendo  fitte 7 
V alte  radici  fue  s’oppone  a Ponde# 

Alfin  fi  fchianta  f . c fi  rovina  9 e perde  ; 

Così  il  nocchier  , che  a l’aquilon  foffiantc 

Non 


O uk  etiv  ouàey  xrtifict  rtpuortpov  • 

T / yotp  Tctr/j®-  Sol\\ovt<&  sux^tiue  nxvoti 
AyetKptet  (tei^ou  j tj  ri  nrp&t  nraiSoy  nrotrpi  > 

Mw  VUV  \v  W&©-  (ZOUVOV  iV  COLUTO)  $op&9 
SÌs  <pwf  <ru , xoufoy  a\\o9  Tour  opda>s  f/}19 • 
Oans  yatp  at/r©*  » <ppoy&y  (jlqv<&>  Sox«  9 
H y\eeosoty  , ìiv  ouk  et\\<&*  9 n ^uxw  ^Xtty  ^ 
Outoi  S/ctnrruxffsyreo  axp^ncoty  xeyoi  , 

AAA’  ccyìpa  9 x»y  ns  9 <ro<p(&>9  ro  fjLttvSxveiv 
rioA.A.’  cticxpoy  oulty , tati  ro  ptn  ruvuv  ctycty  • 
Opcpf  nretpetpp  e idoiai  xeiptetppoir  òca. 

Aiy^pcov  ùnre/xet  9 xKoovols  eòo  tKcra>£ercu9 
T OLÌ'  ctvriTiivovT  cLuronrpifiy  ctnrnroWurui  £ 
Aùros  , ree©»  ocTts  tyxpaLTiis  , nroìei 
'Tiiyxs  untumi  ptnfay , ùnrrtotf  tetro 
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Non  fa  piegarti  nè  abballarle  vele. 
Capovolto  a la  fin  rompe  ed  affonda  . 
Piegati  dunque  , o Padre  , e cangia  fenfi 
- Che  fe  , giovin  qual  fon,  pur  feuno  ho  in 
Ben  io  confefiò  a dominare  altrui 
Nato  quell’ uom,  che  di  fapere  è colmo: 
Ma  quando  tal  non  fia  ( poiché  non  fuole 
Altri  sì  di  leggier  falire  a tanto). 

Egli  è bene  imparar  da  chi  ben  parla. 

Cor.  Sire  , fe  i detti  fuoi  fono  opportuni  , 

Ben  è ragione,  che  da  lui  tu  apprenda; 
Che  da  faggio  parlò  . 

Cf’  ' ' ' Dunque  verremo 

Noi  in  sì  grave  etade  a prender  fenno 
Da  un  omicciuol  di  pochi  lulìri  appena  ? 
Era.  Non  c’  è male  verun  , eh’  io  giovin  fia . 

Non  T etade  mirar  convien  , ma  l’opre  . 
Cr.  Sì  ; che  bell’opra  fia  per  gli  empj  avere 
Stima  e riguardo..  . . . 


SOI 


capo, 


Em. 


X’rpt^ui  ro  \oiiroy  at\ptetaiy  ytturiMtrou  . > < 

AM  ina  Sufia  , xui  (itrctsttair  Sii ov  • 

Tytt(tu  yttp  tt  rtt  xotv  tuoi > yttoTtpou  ~ . i 

riponiti  , qwfi  tyuyt  nrptafitvtty  voKu 
toi/viu  roy  turSpet  4 vuyr  tmonpmt  • 

E<ì  oi >y  9 $t\ti  yetp  touto*.  ptn  Teturu  psiruy  t 
K<u  t oty  \tyoyrtnf  tu  xu\oy  to  pta.yb*ytty  . . 

Xo.  Ayct\  , ot  t tix&j  ti  n xaupiov  Ktyti 

MuStiy  -at  <r  etu-.TOuS'.  tu  yetp  tiptreci  Siir\et» 

Kpe,  Oi  T»\ix<uSt  x<a  SiSet^opitab*  Su 

typovtty  nrpoi  aySpos  r»\movSt  <ruy  yuan’. 

Al  M nSty  to  pi»  .Sixuioy  , t,  S'  tym  yt a*.  _ 

Ou  roy  xpovov  xpn  piuMoy  t ti  Tetpyu  axortiiv  • . 

Kpt.  E pyoy  yetp  ttf  rovt  axoafAOuyrett  affiti ?;  .. 
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jq2  ANTIGO’N  a. 

Em.  lo  non  dirò  giammai, 

Che  fi  faccia  niun  conto  de’ ribaldi , 

Cr.  Non  è colei  di  morbo  tale  infetta  ? 

Em.  Già  noi  concede  il  popolo  Tebano . 

Cr.  Forfè  fi  fpetta  a la  Cittade  il  darmi 

Di  quanto  far  io  debbo  e norma  e legge  ? 

Em.  E non  t’ avvedi  , che  finor  parlarti 
Da  inefperto  garzon  ? 

Cr.  ■ Come  ? Il  governo 

Di  quella  terra  è forfè  altrui  » non  mio  ? ' • 

Em.  Quella  non  è Città  , eh’ è d’ un  fol  uomo» 

Cr.  E non  è la  Città  di  chi  la  regge  ì 
Em.  Bello  farebbe  , che  reggerti  lòto 
Una  region  d’abitator  diferta. 

Cr.  Ei , come  par , s’adopra  perla  (i  i)  Donna» 

Em.  Se  tu  fe’  donna  ; che  di  te  piò  calmi  . 

Cr.  Tu  fe’  pur  empio  , fe  fai  onta  al  Padre . 

Em.  Ma  troppo  ir.giurto  fembrami  il  tuo  fallo» 

Cr.  Forfè  (ìa  fallo  l’onoraje  il  trono  ? 

Em. 

Ai»  Ouì'  av  rjatfiu»  tis  roie  xaxout  » 

Kpt.  Ou%  ri$$  yxp  ronfi  tttiKmrxi  voay  ; 

A/.  Ov  fu ai  Qxfini  mai'  òptoor rokif  • 

K pt.  IloA/f  7 ap  v/ux,  * * P*  XP”  rttosuy  9 tpu  ; 

Ai  O 'p<fs  toS’.j  ùs  ttpMxon  àn  *7«o'  r*os  ; 

Kpt.  A\\pt  yxp  » poi  XP”  y *"riiai'  *pXf,,  X$.°y&’  V 
Ai.  rio\is  yxp  oux  ta$  , iris  ttrip®*  * ai)  . 

Kpt . Ou  rou  xpxrovfr®*  » oroKit  yo/xt^trai  } 

A)  KxKvt  tptifivt  y 7»f  «PX9lt 

Kpt.  o'i',  Ùf  toixt  ,iTI  yurtuxi  ^vptptetX»  • 

Ai'  Eittp  yvm  ay  • aou  yxp  ovr  n rpoxnioptu  • 

Kpt.  il  orxyxxx.ist  Six  ì/x»r  tuit  turpi.» 

Ai » Ok  7 xp  iixaix  a*  t^xptxpTxyoyd'  òpv  • • 

Kpe • A (4xpra.ru>  7 xp  rxs  t[4»t  xpXXi  affivi'  j 
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ATTO  III. 

Era . No,  non  1*  onori  inver,  mentre  calpefli 
Le  leggi  degli  Dei . 

Cr,  Core  malvagio 

E’piix  imbelle  di  donna. 

Era.  Non  fia  mai , 

Che  ad  onte  e a villanìe  piegar  mi  feorga 
Cr.  Ben  or  vegg’  io  , che  parli  Ibi  per  lei . 
Era.  Per  te  parlo,  per  me,  pe’ forami  iddìi 
D’ Averno  abitator  . 

Cr.  * Ma  fperi  indarno. 

Che  collei  viva  ad  efler  poi  tua  fpofa  . 
Em.  Ella  dunque  morrà  : ma  la  fua  morte 
Seco  T altrui  trarrailì . 

Cr.  E tanto  ardire 

Hai  di  rompere  meco  anche  in  minacce  ? 
Era.  Fors’è  minaccia  a un  vano  dire  opporli  ? 
Cr.  Farai  col  pianto  ii  fenno  , ond’or  le’  voto 
Era , Se  Padre  non  mi  forti  , ora  direi , 

Che  tu  non  hai  fiore  di  fenno  in  capo  . 

Cr.  Non  m’irritare  , o fervervi!  di  donne . 
Era.  Tu  vuo’ parlare,  enullaudìreappréflo ; 

Ai • Ou  yup  etGtir  9 ripixt  yt  tus  dtuy  tutuv  . 
Kpt.  SI  ptiupov  n9®>  , rati  yuvutxos  ùstpoy  . 

Ai.  Ot/x  uv  y i\oi t i/oju  y t ruy  <ue%pa>y  eu t . 
Kpt.  O'  y ouv  \oy<®>  eoi  tuc  Cvep  xttvns  óSt  ; 

A(.  Kx/  eou  Tt  , rat  fio  i/,  xui  Dtuv  t uv  vtpTtpuv  . 
Kpt'  T uurnv  tot  aure  tei'  , ùs  tri  £aeav  yu/tta  t 
Ai*.  H 5 o'jy  duvuTcu  . rati  durone  o\u  tivù  • 

Kpt.  H xcf.i r uTetKav  iS’  tTt%ep%ip  dptteus  J 
Ai.  T/f  5 utiiKii  Tp&>  xtvus  yyuftus  Ktyttv J 
Kps.  K Kuiuv  Qptvvetit  , uv  9 ptyuy  uuTOt  xtvos  . 

A’*  H<  (tu  Turnp  ned  , utov  uv  e'  ovx  tu  yportiv. 
Kpt.  r uvuixot  uv  iou\tv(tu  , ptn  xunKKt  pie  . 

Ai.  Bou\ti  \sy  tiv  ti  , xtu  \tyuv  (tnó ev  xKuav  J 


;S04  A N T I G O N A. 

Cr.  Ben  r ma  per  quello  Ciel  Tappi  » che  a lungo 
Non  godrai  del  piacer  > c’  hai  d’oltraggiarmi  . 
Olà  , coliei  mi  fia  condotta  innanzi  > 

Onde  fotto  i Tuoi  occhi  in  quello  punto 
Al  prefente  fuo  fpofo  accanto  fp1  ri . 

Em.  No,  non  fia  vero  , nè  il  piacer  ne  avrai  , 

Ch’  ella  mi  moja  accanto  , e tu  in  eterno 
Le  luci  mie  non  rivedrai  : rimanti 
Co’  pochi  amici , che  vorran  (offrirti  . 

•t  ; . 

. S C E N A VI. 

Detti  j partito  Ernone . 

Cor.  T7  Gl’  involorti  pien  di  (degno  , o.Sire  ; 
fi  E ben  tu  fai  , che  tanto  duolo  a 1’  alma 
Di  funelli  configli  è fpertò  autore. 

Cr.  Tenti  pur  quanto  vuole  ; e faccia  fenno 
Più  che  non  è il  contrallar  con  uomo; 

Nè  a l’ultimo  dertin  le  due  fanciulle 
Fia  però  che  fottragga.  ^ . 

Cor. 

% - % . 

Kpi . A . ak\  fj  Tori'  o\v(ivoy  toà'  , o ri 
TLxipuv.  tiri  -\oyotai  iwnmtt  tfit  « ; 

Aytn  to  uiaos  t ut  xctr  opifictT  uutiì la 
HxpoyTi  dyifjx*  or \naix  rq>  yvfMpiqt  • 

A/.  Ou  itiT  tpietyi  , tovto  fin  io£ns  orors  , 

Oi/S’  *T  oKtiTcti  orinai»  , ou  t ovixftti  ' - • 

Ttjfioy  tpoao^ti  xpecr  • r ott>$*\(ioir  optuy  . 

HV  roti  StKovin  Tur  p tA»y  fitry  £yyuv  . 

Xo.  Aynp , « y*£t  fitQnxty  e£  opynr  Taftut . 

Ntv<  $’  tot  Tnktxovrof  «Kyneitr  , flapur» 

Kpi»  Apttru.  tpport/rv  pillar  , » xat  ayipivr  . 

T«5’  ovy  xopny  Turi'  ovx  <tv*KKa£et  fiopoua 


\ 


1 rrv-  -, 


ATTO  IIL 

Cor.  E penfi  dunque 

D’  ucciderle  ambedue  ? -n 

Cr.  Tubendicefti: 

L’innocente  fia  falva. 

Cor . t E con  qual  morte 

Penfi  tu  di  levar  l’altra  di  vita  ? 

Cr.  Condotta  in  folitaria  ed  erma  parte  , 

Ov’ormad’uom  non  abbia  , in  fotta  ofeura 
Viva  la  chiuderò  con  tanto  cibo. 

Quanto  folo  la  (12)  taccia  a vietar  batti. 
Onde  fia  JaCittà  di  colpa  efente. 

Quivi  in  foccorfo  il  fuo  Pluton  chiamando. 
Che  folo  infra  gli  Dei  venera  e cole. 
Impetrerà,  fe  p-uote  , in  don  lavila  ; 

O almeno  iftruttafia , eh’  inutil  briga 
Prende  chi  onora  gl’infernali  Iddii . 

Fine  delPuAtto  terzo . 


V ' CO. 

X04  A pi$a  yap  aura  xeu  xxraxrtiy<u  voas  j 
K/>«»  Ou  r»y  yt  fit 1 dtyouaxv  . tv  7 xp  ovv  Ktytis0 
Xs.  Mo/34)  5s  itoia  xtu  aipt  fiovKtv»  xruvttv  ; 

K/>f.  Ayav  tp»pi<&>  t tvD'  cty  it  fiporay  <ufi®.t 
Kpu^a  ortrpaiti  £uaxy  tv  xxrupvxi  , 

&opfi»t  Tooourov , ùs  «7©-  fiovov , vpoStis  «. 

O orut  piiaapix  otxa  ùttx^vyoi  voKit  . 

Ktfxn  rov  cpl»v , oV  piovoy  affiti  àtw  , 

Airovpitv»  neon  rtu%trxi , ro  fi»  $ctvt/v . 

H yvaatrax  7 ovy  x\Kx  <r» vixxvà'  , òri 
Ilo*®,  iripios^  tu  t«  y 5ov  otfitiv  • 
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jo5  ANTIGONA. 

CORO. 

Amor  (13)  di  tempra  invitta  > 

Che  fra  ’I  molt’oro  ficài  » 

Che  collochi  tue  fedi 
In  molli  guance  ognor  ; 

Tu  il  mar  formonti,  e penetri , 

Fin  ne  le  tane  inofpite  ; 

Te  nè  fuggire  gli  uomini 
Nè  fan  gli  Dei  fuggir. 

Chi  ti  pofliede  » impazza  . 

Tu  il  giullo  cor  travolgi  » 

E ad  empie  brame  il  volgi 
Con  grave  danno  e duol  . 

Tu  fol  tra  ’1  Padre  e ’J  figlio 
Folli  autor  funelliflimo 
Di  cosi  rie  difeordie. 

Che  il  lor  fcren  turbar . 

Bel. 

Xa*  E pur  armoire  [iux&r  • 

E pur , òr  tr  xrvftctfi  nrrttt  , 

Or  e»  (taKxx. ouai  rapuait 
Et  «tur  i rruXtt,Uf  • 

Qoircis  S'  óreprom®* , tr 
T ay poropioit  au\eut . 

Km  a out  aSararar  Qu%ipt&  evSuf9 

O uff'  àfitpiur  er  ar - 

Sparar  . 0 $*  « %ar  pu  fu.tr  tr  « 

Zi/  x<u  ìixouur  aS/xour. 

Qperut  rapaarepe  eri  . 

Zi/  kcu  rote  reix®^  arìpar 
giurai  fuor  e%Hf  rapala*» 
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ATTO  III. 

/ Bellezza,  eh’ è sì  frale,  . 

Vinfe  con  forte  incanto 
Lui  , eh’ a le  leggi  (14)  tanto 
Zelo  cd  amor  moftrò  . 

Non  armi  vuol , ma  infidie  , 

Non  afte  o fpade  o lande 
La  Dea , cui  Cipro  venera , 

Ma  foli  inganni  vuol  • 

Ma  inver  che  fon  rapito 

Fuori  di  legge  anch’  io  , 

Quando  sì  trillo  e rio 
Cafo  mi  fo  a mirar  . 

E quando  veggio  Antigone 
Da  fato  diremo  toltaci , 

A gli  occhi  amare  lagrime 
Non  poffo  più  negar  . 


1 ■ — !» 


V 2 NO- 

N/xot  evuyut  fiKepctpuy 
I tvKsxTpov 

Nuufpar  'tcùv  pttyaWy  'irupetipos  ey  ap^cus 
Qsaptcoy  • aitu^os  yup  iyt.- 
•jrut^si  6ìos  AtppoìtTet. 

Nuy  ì’  ti$n  'yco  xavros  Stcrptouy 
E%<i>  (pipo [ita  ruù'  opcoy  . tay^uv 
A o-jXiTi  •jrtìya.s  ìuyctpLau  laxpuuy 
Toy  oruyxotruy  o3*  òpat*  SotKafioy 
• T tjyh  Aynyoyij»  ctyvrovauy  • 
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NOTE  ALL’  ATTO  III. 


coR 

I volto  al  mefso  . 

C 2;  C ioè  di  ilare  alla  guardia  del  cadavere  . 

(j)  Parte  il  Mefso  . r 

(4).  D*  efsere  feppelliti  . ‘t  ' . „ _ 

CÓ  Li  rendo  anche  in  Lirico  giulta  il  colturae. 

COK.  Ecco  a le  foglie  Ifmene, 

Che  per  1*  amata  fuori 
Le  luci  fue  ferene 
Turba  con  pianto  e uuol  . 

Dal  ciglio  un*  atra  nebbia.  . 

Sul  volto  le  fi  fpande  * • 

Che  il  porporin  ne  annebbia 

Goprendol  di  pallor  . • . 

(O  Cioè  Ismene  , perchè  vuol  farli  credere  complice  d»  un 
delitto  capitale  fecondo*  il  penfar  di- Creonte  . . . 

(7)  Non  rendo  in  Endecasillabi  quella  cantata  * perche  1 a- 

zione  può  farne  fenza  . . „ ' . . * 

CS)  Mafsime  tirannefche  , che  fveghano  ne»  circoftanti 
compafsion  per  gli  opprefsi  , e terrore  per  odiare  1 tiranni  . 

Cy)  La  cagione  del  crederli  degni  dì  laude  1 tuoi  detti,  ijxii 

mi  piace  di  leggere  , Zu  ¥ o'jy  nritpuKctf  •' 

(10)  Parole  de*  cittadini  • 

(11)  Cioè  per  Antigone  . . 

fu)  La  taccia  di  micidiale:  collume  ridicolo  di  que’tempi» 

con  cui  lufingavanfi  di  non  efser  creduti  rei  d’omicidio  . 

(i$j  A motivo  di  Emone  il  Coro  parla  d»  Amore  > perche 
era  andato  Emone  fempre  d*  accordo  col  Padre  ne*  tempi  fcorfi  ; 
ma  1*  amor  per  Antigone  gettò  fra  lor  la  difcordia  * Avverta  pe- 
lò il  Leggitore  ed  apprenda  , che  1*  affetto  d’amore  fe  non  è ma- 
neggiato con  nobiltà  -e  con  purezza  , come  lo  è qui  da  Sofocle* 
non  entra  mai  con  virtù  e con  decoro  nella  Tragedia  • 

(.14)  Pi  i adatto  al  fenfo  parmi  che  fia  il  leggere  vetpe^poif 

in  luogo  del  Trups^pOf  » fia  del’ tetto  fia  dello  Scoliaile  ; lìcché  il 
Totpzlpoy  appartenga  ad  Emone  . Il  Coro  poi  * che  Ha  in  timor 

di  Creonte  , attribuire  in  Emone  ad  amor  fenfitivo  ciò  * ch’egli 
ha  fatto , e che  da  tutto  il  contello  par  non  proceda  , che  da  uiu 
amor  ragionevole  e giullo  . Ken  è vero  però  * che  Emone  da  tale 
amore  > tuttodì  ? in  radice  non  fembri  niente  viziofo  , pur  s*  è la* 
feiato  portare  ad  eccefsi  'e  di  parole  col  Padre  , e dì  difperazion 
con  fe  flefso  , eccefsi  troppo  famigliari  a un  affetto.**  che  agevol- 
mente traligna  in  pafsione . 


AT. 
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ATTO  QUARTO 


SCENA  I. 

tAntigona  , e Coro  . 


tAn.  a Me  donate  , o Cittadini , un  guardo  (i)  ,• 
il  Mentre  1’  ultima  volta  io  qui  ritorno, 

E per  non  riveder  mai  più  del  fò/e 
II  bel  lume  , or  gli  do  1’  ultima  occhiata  : 

Ahi  che  l’Averno  domator  del  tutto 
Viva  mi  fpigne  d’  Acheronte  al  Jito  ; 

A le  nozze  ion  tolta  , e a me  d’intorno 
I dolci  non  s’udir  nuzziali  canti; 

Ma  farò  d’ Acheronte  infaufta  Spofa  . 

Cor.  Sì:  ma  chiaro  ed  illuftre  in  feno  al  tetro 
Regno  de’  morti  il  nome  tuo  tu  rechi  : 

Te  non  morbo  fatai  rapìodi  vita, 

„ V i Nò 


A v.  O'pxrt  fi  , a>  yxs  Txrpixt  toKitxi  , 
Tccy  yixrxy  òioy 
Xth%oi tocLy  , yixToy  $ i <peyyt&. 
Atuosouaxy  xi\iov , 

Kov  tot  ctuStt , «AAa  u a Vctyxoirctt 
A'iìctr  £vacty  aya 

T *y  *%tpoyT®4  xxrxy  , ovSi'  Cfitvaiuy 
EyxKnpoy  , ovr  tTiyvfitpiSi®*  • 

Tìo  pii  Ttt  Cfiy®. 

iffiyuaiy)  «AA  a^tpoyn  yuuiprjaa , 

Xo,  Ouxouy  xA ayn  xcu  tTxiyoy  t%o u- 
a et  to $’  xTip%ii  xeud&.  yixuay  , 

OvTt  $ dirxai  T^nynca  yoaoit  , 
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3 io  ANTIGONA. 

Nè  man  di  fpada  armata  a ferir  venne . 

Ma  libera  Jaggiufo  e viva  fcendi  . 
tAff . Udii  , è ver,  che  Niobe  infelice 
Su  l’ecceJfo  Sipìl  (2)  finì  Tuoi  giorni  , 

E che  marmorea  .verte  la  coperfe. 

Come  pieghevol  ellera  una  pianta  : 

E benché  umida  fia  di  fpefla  pioggia. 

Pur  , fe  vera  è la  fama  , a lei  d’intorno 
. Mai  non  parte  la  neve  , e gli  alti  gioghi 
Co  le  piagnenti  ciglia  inzuppa  e bagna; 

Simile  a lei  mi  vuol  la  forte  mia. 

Cor.  Ella  fu  Diva  , e di  Dei  figlia  : noi 
Uomini  fiamo  e figli  di  mortali  • 

Bel  conforto  però  , fe  morir  devi. 

Aver  comune  co  gli  Dei  la  forte  . 
tAn.  Ahimè  ! Derifa  io  fon  : perchè  fchernirmi 

Pre- 

♦ O ut*  %/<ptvv  tnrixe*P*  *-*Xou~ 

a • a\\'  cturoyof£<&*  £Wa,  ptovti  £0 
Qyarcov  cttìcty  xoLvctQtKTy  • 

A v%  Hxovaot  $0  \vyporaray  oXtaQtu 
Toty  (ppvytety  fyvety‘ 

T otvrxtXou  Xinv\q>  nrp®*  ctxptp  • 

Ttty  X103&  u>s  ctrtvns  , 

n trpaiot  (2\etsct  àctpctffty  • xtu  yty 
Oftfipcp  rctxofisvuv  , 

£Ls  <pxns  ctvàpay  9 yiov  t ov^etfitt  \ttiret  • 

Teyyu  in  oypvai  7 rciyxKotvsois 
Atipctìcts  . of  ut  • 

A mucùv  ofÀiorctrctv  Kctrtvvct^H  , 

Xo,  A Wct  Ss©-  Tot  f kox  dtoyevvvs  . 

H 'fin*  (ZpOToi  # xcu  Svìiroytvys  • 

Kcuroi  yQtfitvcp  , [te y ukolktcu 
Tot*  laoàtois  tyK\npet  Kaytiv  . 

Ai'm  Qitzoi  9 yeAwpctu  » rt  (xe  np<&+  . * " 
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ATTO  IV . gI| 

Preferite  , oh  Cielo  ! e non  lontana  e morta  ? 

O mia  Cittade,  o poderolì  e ricchi 
Miei  Cittadini  , e voi  Dircee  forgenti 
E tu  j o gran  bofco  de  l’illuftre  Tebe, 

Siatemi  tertimon  , come  non  pianta 
Da’ miei  più  cari  io  fono,  e da  quai  leggi 
Io  venga  fpinta  ne  l’ofcura  fofla 
Del  feral  mio  fepolcro  ; ahi  fventurata 
Nè  fra’  morti  io  farò  , nè  fra’  viventi  ! 

Cor  Nè  tra’ viventi  nè  tra’  morti , è vero  ; 

Tu  che  a l’ ertremo  de  1’  ardir  falita 
Precipitafli  in  un  profondo  abiflo 
Per  dover  di  pietà  • Forfè  ti  ralla 
Qualche  a fcontar  paterno  fallo  ancora  ? 
tAtt.  Ben  or  toccarti  la  piò  cruda  fpina  , 

V 4 ‘ Che 

Qtuy  vu.rpauv 

Ol»x  ohtpttyxy  ìijSpt^at  , ct\K  tvipxyroy  , 

SI  vo\is  , a»  iroMut 
TloKvxrnfiOvtf  ayìpte  . 
la  Aipxcutu  xpnycu  , 

Qnflar  t svuppùctTov  • ifi irete 

lZvupia.pr’jpctr  ù(ipt  tnxrvptiu  , 

O/x  tpi\a>y  axA«i/T©-> , oitiaiy  yopioic 
Tip©*  tpyptx  Tup'.fioxusvy  tp-  * 

Xoptu  rtupov  voTcuyiov • 
la»  Su7xy©>  • 

Ol/t  f y (Zporoioiy  , ot»T»  >y  ytxpotai . 

Xot  Mtroix©-  , ou  £a>aiy  , ou  Sctyovaiy  % 

TlpoSota  tv  tax*Toy  Zpxoous  , 
ts  Si***  (SctSpoy 
Tlpoaivtats  t a>  Ttxyoy , vo\u, 

Ylotrpaioy  S’  txrtyttt  rty  «SA or  • 

Av.  E4 *t/(j«»  «A7(/j'ox«Ta<- 
E [tot  [iipipyae 


* 
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Che  mi  trafigga  il  cor  : la  sì  infelice 
Schiatta  del  Padre  mio,  e le  dolenti 
Noftre  fciagure  , che  ai  nipoti  illuftri 
Di  Labdaco  dier  morte  , è già'gran  tempo* 

Ahi  del  materno  talamo  i gran  mali  ! 

Ahi  de  la  trifia  Madre  acerbe  nozze  ! 

Nozze  vitali  al  Padre  mio,  di  cui 
Infelice  io  già  nacqui . A ftar  con  feco 
Vittima  de’  lor  falli  e fenza  fpofó 
Or  m’ incammino  : ah  mio  German  , di  nozze 
Malagurate  infaurta  ($)  preda,  afcolta  : 

Me  viva  ancor  tu  morto  , ahimè  ! perderti . 

Cor . Onorar  chi  fel  merta  , è pio  dovere . 

Ma  chi  regge  e governa,  non  de’  mai 
Trapaflare  (4)  le  leggi  ; e te  in  rovina 
T rafie  un  focofo  volontario  ardire  . 

* • 

cA»t. 

Tlurpof  rpiirokttoy  antro?  » 

1 T ou  n ir poronrot 
A'fltrtpou  arorfiou 
Kkuroti  Act/2$ctxi$ct/ff/v  m 
I u (inrppptu  ktxrptvr 
Artu  , xoifxtiftetr  xvroytyìi 
T*  ir arpt  ivapiopov  fixrpof  v 

O/W  174»  voti  à rukeutppvy  t$vy  » 

Tipo,  ovf  apaio:  ayapio:  a* 

S’  *74»  (jitratxit  tpxoptM  . 

Io>  ta>  iuanrarf. io? 

Kctaryytirt  yaptwy  *t /pura:  , 

Qxyoy  tr  ovaay  xarnyapt:  [*i  •' 

Xo.  Xtfimi > ptey  , tuatfitix  ri: • 

Kparof  $ t àrtp  xparo:  pnku  , 
n apa&xroy  ouiauv  trtkt*  . 

Si  5’  auroyyuro:  ukta  opy» . 


/ 
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ATTO  IV, 

iAn.  Non  amata  » non  pianta  » e fenza  fpofo  > 

Mifera  ! a quello  patto  io  vengo  tratta . 

Più  non  mi  lice  de  l’ardente  lampa 
Il  bell’occhio  veder  ; nè  al  mio  dettino 
V’  ha  chi  metta  un  fofpiro  > o amico  pianga  * 

r ' 

SCENA  ir. 

* # ' e 

Creonte  , e detti  . 

CV*.  TJ  Non  fapete  ($)  , che  i fofpiri  e’  pianti 
Non  ceflerebbe  mai  pria  d’ ire  a morte 
Chi  tempo  ottien  ? Perchè  fottratta  torto 
Non  V avete  di  quinci  , e come  furo 
Gli  ordini  miei  , ne  la  fua  ofcura  tomba 
Non  l’avete  pur  anco  abbandonata, 

Od  a morirci , s’ ella  il  vuole,  o a ttarci 
Viva  fepolta  ? Che  innocenti  fiamo 
Noi  di  fua  morte  , ed  ella  fol  fia  priva 
Del  conviver  quafsù  (6)  , com’  anzi  er’  ufa . 

zAn. 

Avm  Axà ctvros  9 a<p/\of  , ayvpctyauot 
•Tct\cu$peoy  otyoptcu 
T ctr$'  iroifitty  òloy  • ovxìtì 
M 0/  ToJe  \ctf4vruàos  Itpoy  opc- 
fLct  %gf/.is  òpopy  , tolKcuvo.  • royìì 
Bptoy  vorptoy  ctSotupuroy  O’jSat 
$i\uy  upol^h  . . 

Kpt*  A p is  , a oiìou  a cu  yooui  vpo  Tov  dottar 

Sic  oul'  olv  di  vctvffcur  ctv  9 « %pH  a Kgyarl 
Oux  a£i3*  ù(  tol%i<;ol%  jc ut  xurttpe<pH  • 

Tu(i$q  vsp tnrrv^uyr gf  9 as  tipnx  iy& , 
sp»pLoy  , «ti  day»y 9 
Bit  gv  TotetvTv  £Wa  Tupcfisuet  riyv  ; 

àryyoi  tou  'vi  Ttiyli  Ttjy  kQpqy  « . . . 
Miro/x/x*  ev*  tv*  a#'®  stpnetreu. 
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3, 4 ANTIGON  A. 

tArt.  Oh  tomba  ! Oh  nozze  ! Oh  mia  (cavata  fofla 
E chiufa  ognora  , dond’  io  deggio  alfine 
Unirmi  a’ miei*,  che  già  periti  in  tanto 
Numero  accolfe  Beate  Dea  fra’  morti  ! 
L’ultima  io  fono  : e più  infelice  ancora 
D’ogn’  altro  io  là  ne  vado  , pria  che  ’l  fato 
Tronchi  a’  miei  giorni  fventurati  il  filo. 
^Ma  colà  giunta , ben  io  fpero  almeno  , 

Che  di  buon  occhio  guarderammi  il  Padre  , 
E che  amabile  a te  y Madre  diletta, 

E a te  cara  farò  , mio  buon  Germano. 
Poiché  , morti  che  folte  , io  llefla  tutti 
Co  le  mie  mani  v’acconciai , e intorno 
Di  fepoicrale  ancor  terra  vi  fparfi  : % 

Ed  ora  tanto  , o Polinice  , io  foffro. 

Perchè  rendetti  onore  al  corpo  tuo  . 

Ed  inver  predo  i faggi  io  t’onorai. 

Poiché  neppur  fe  Madre  avelfi  figli , 

Né  fe  Io  Spofo ancor  mi  fofie  morto. 


No 


A*.  SI  rift^os  , u vv[i^hov  9 a>  xaraexaiptir 

O IKtlffli  (UHtypOVpOS  y 01  'ITOpiVOUcU 

Tìpos  ro^s  eptaurns  9 àv  aptSftov  tv.  vtxpott 
TIAhs’oj'  JiJexTctt  n epettpaos  oKcoKoreov  . 

Sl'v  hot  adì  a 'yu  , xeu  xaxisa  ìn  (tuxpp 
Kat/THftt  , arptv  [tot  (toipxv  ttyXHV  fiiov»  . 
Tì\douaa  ftsv  Tot  , xapr  tv  tKnrtat  rpt<po» 

Q>i\n  [ttv  ifetiv  ’jraTpt  , tjrpo<r$t\iis  ìe  aot  9 
M nrtp  9 <pt\tf  Js  eoi  9 xaaiyvurov  xapa  * 

Sìtth  davovras  uvroX&p  v[ta<  tya 
B^ouaa  xtf. xoa[xtiaa9  xcjt'irtTvftStous 
Xoas  elcoxct  • v.v  ò'e9  TioKvvetxts  9 ro  aov 
Atftas  'jiptstWovoa  , rotali  apvvfttUm 
Kcurot  a tyu  rtfinaa  roti  ypovovatv  tv  • 

Ou  7 ap  nor  ovr  av  % « nxvcav  (ttirnp  tfvr  9 
O vr  « •jroai»  (to t xatdavuv  irnxtro9 
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ATTO 


I V. 


No  che  contro  il  voler  de’ Cittadini  5 
Efpofta  non  farei  mi  a tanto  danno . 

Ma  qual  legge  a parlar  così  mi  guida  ? 
Perchè  altro  Spofo  5 morto  il  primo  5 avrìa 
. E per  altri  uomo  un  altro  figlio  ancora  , 

Ma  pafiati  fotterra  i Padri  miei , 

Era  indarno  fperare  altro  Germano, 

Per  tal  cagione  io  ri  onorai  fra  tutti  2 
Ma  gran  fallo  fembrò  quello  a Creonte  > 

E infoffribile  ardir , dolce  mio  Frate  . 
Perciò  llretta  le  man  fra  duri  ceppi 
Mi  condanna  a morir  tolta  a le  nozze, 

E fuor  di  fpeme  di  nodrir  mai  figli  ; 

Anzi  diferta  d’ ogni  amico , viva 
Ne  1’  atre  tombe  de’  già  morti  io  fcendo. 

Ma  in  che  v’  offefi  , o Dei  ? Dove  peccai  ? 
A che  mi  dolgo , mifera  , a gli  Dei  ? 


3JS 


y 


A che 


B/a  nrohiruv  rovi'  ctvripopivy  orovoy  # , • 

T (vot  yofjtov  àn  ravnret  irpos  XctPl,/  7 ® 9 » 

n offa  pcsv  clv  pio  1 xarSuvovroi  9 a\\os  uy  • 

Kou  noaus  eir  ctWov  (paro? , 11  routf  npnrKctxoy  » 
Mnrpa  tv  cflov  kou  varpos  xexeudoro/v9 
O vx  eri  uStApof  offra  av  usoi  irort  • 

To/fijJe  ptsvroi  a txorporipiuffetff  tyoo 
Nopitu  Kpsovn  rcu>r  t$og  ùpLupravav  9 
Kou  Se/vct  To\pict.v , a xetffiyvurov  xotpot  • • 

Kou  vjv  aya  pie  xtpvv  vvra  A ttficov 
AA txrpov  9 avvfjttvciioy  , - o.vrs  rou  yctfiov  . . 
Mepoo  Aa^oi tcciv  9 ourt  raultov  rpoipm  • 

Aaa’  spìiptOi  npos  p/Aay  h àuffpiopos 
Zooff  tu  ìòcLvovrav  tpxoptou  xctrctffxct<pcti  • 

Tìotuv  <irctpe%e\Soucrct  àcuptovav  ìixvv  $ 

Ti  xp tt  pis  r»y  àurt/vov  e/r  Jdtous  tri 
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A che  giova  il  pregarne  alcun  d’alta  , 

• Se  il  giufto  oprar  mi  feo  ribalda  ed  empia  ? 

Che  fe  tanto  pur  piac&ora  a gli  Dei, 

Soffriam  la  pena  , e conofciam  la  colpa. 

Ma  fe  la  colpa  è di  colloro  , io  prego, 

I lor  danni  non  fian  di  quei  meo  gravi  , 

Che  ingiullamente  a me  foffrire  or  fanno. 

Cor.  Gli  lleflì  fpirti  in  fen  (7)  fomenta  ancora  . 

Cr.  ' Se  pifi  tardan  colloro  a via  condurla, 

A un  molle  pianto  fi  daranno  in  preda. 
tAn.  Ahimè  ! Di  morte  affai  vicina  è quello 
Un  annunzio  fatai . 

Cr.  r No , a fperare 

Non  ti  conforto  io  già  , che  i miei  comandi 
Non  fi  deggiano  empir  fui  capo  tuo  . 

%An.  O de  la  Patria  Tebe  amate  (8)  mura  , 

O Dei  paterni , io  vengo  tratta  a morte  , 

Nè  piti  tra’  vivi  rimaner  mi  lice  . 

Deh 


BXww»'  ; vi»  aui<f.y  Zyupixxuy  ; eirsiy*  in 
Tu»  ivojtfisia»  tvaifiova  txvnaafiny  . 

A KK'  II  fXt»  O'J»  veti'  va»  !»■  Stoit  xxAct  , , 

rixSoxTtf  a»  %vyyyoipi*y  npiapvnxove: « 

E/5'  0/5’  xfixpvxyovai- , fin  vKtiv  xaxa  > 

n«3o uy  r n xau  5 puoi»  txiixu:  epct  . 

Xo.  Et/  tu»  awu»  ayipto»  avrai  • 

Yvx  «f  pi  vai  vn»i'  trovai» 

Kpi.  Tot  yaproi  vovvai»  votai»  ay ovai 

K \xupixS'  Crapuli  fi  pai  univo:  vvtp  « 

A r*  O ifioi  , Sxyxrov  vovv  tyyvvavu 
Tovro:  ayixvai  • i 

Kpt.  &aptrtiy  ovit»  irapapiuSovuui  , * 

M»  ov  vai*  vawv  xavaxvpovaSai  • 

A*.  Il  yn:  Qnfiyt  asv  va vptpov  , 

K«u  dio/  irxvpvjtyus  , 


) 


ATTO  IV. 


Deh  voi  di  Tebe  o prima  gloria  * un  guardo 
Date  a chi  fola  v’  è Regina  e Donna  : 

Mirate  > quanto  per  amor  del  giufio 
Sventurata  io  fofienga  e da  che  gente. 

— v 

SCENA  III.  - , 

» * * 
t % * , , 

\ Detti  » partita  tAnti gotta  . 

Cor . Bbe  ancor  Danae  a (offerir  1*  angufto  (9) 


Garcer  di  bronzo  5 e cruda  notte  ofeura 


Che  la  tenne  fcpolta  lungamente . % 

Eppur  di  Giove  gli  aurei  figli  in  cura 
Ebbe  e nodrilli , e per  onor  ve  tu  fio 
Chiara  fu  la  fua  ftirpe  in  ogni  gente  » 
Ma  troppo  , ohimè  ! è poffente 
L’ afpro  deftin  del  fato  ; 

Tal , che  nè  ’l  Cielo  ha  fiato  , 


Tav  euaefittety  aifriactoa.  • 

Xo.  B tKol  xctt  Aotvctcts  oopuvtov  <pas 
A Wct^eti  àtpicts  ev  %at KxoìiTQis 
AvKolis  • xpuTTOueya  è’  tv 
Tuptfinpet'  Set\ctptto  xctre^evxStj  • 

K ut  Tot.  ytveof.  Tipiios  , a veti  9 ntttt  9 

Kcti  Zavos  rufjtitve- 

exc  -yovus  Xpuffoppurovs  • 

A\K  ci  fioipiìiot  rts  ìuvctais  « àg/vet 
O ut  uv  viv  opifipos  , cur  Apas  9 
Ou  Tupyos  , ov%  ÒAix.ru'iroi 


. • 


A yoftcti  kouxtn  ptiWv  • 
Afjosere  Qnfitis  ol  xoipctviticu 
Tav  Boleri \thct  iiowav  \onr»u , 
O/a  irpos  òicov  ctvàpov  •jrau^eo  9 


3 ,8  ANTIGONA. 

Nè  Marte  invitto  9 nè  difefa  torre  > 

Nè  forte  nave  , che  fui  dorfo  corre 
Del  mar  agile  e franca  , han  forze  tali  > 

Onde  in  falvo  altrui  porre 

Da’  fuoi  dellin  , da’  voler  fuoi  ferali . 

Licurgo  ancora  di  Driante  figlio 

Re  de’  Treicj  Edon  , per  alto  fdegno 
Del  Dio  Leneo  (io),  fu  in  duri  ceppi  involto 
Così  T ardito  e pazzo  fuo  dilegno 
In  frenesìa  lo  mife  c in  Scompiglio  : 

Poiché  di  Bacco  appena  vide  il  voltd* 

Che  contro  lui  rivolto 
Con  afpri  detti  il  morfe  ; 

E volle  irato  opporfe 
Al  divino  furor  de  l’ invafate  , 

Menadi  , che  il  feguìan , ed  a le  grate 
Voci  ed  al  canto  lor  dolce  ed  amico  > 

Gl’  inni  c le  lodi  amate  ' . 

Del  Dio  fpregiando  con  furor  nimico. 


RiKctivat  vaes  etap-j'yotfy  • 

7.fuX0n  o%v%ohas  iruis  o Apvetyrot  • 

H 'huvuv  (ìctei\evs  9 xepropuois 
Op^ouf  sk  Aiovaffau, 

Tìerpaìei  xurct<ppct)irof  tv  $ sepia, 

Ovra  ras  [xavias  ìstvoy  «Tofane/ 

A ydvpoy  re  (isvos  • xe/« 
yof  enerva  piavtais 

'Yoiutov  rov  Ssov  tu  xeproptiuis  y\eoosais  • 
Tlaueexe  fiev  yetp  evdeovs 
Tvva.tY.as , evtov  re  irvp  . 

<bt\avXovs  r nped/^e  poveus  , 

Tlctpct  xuctvsov  vre\uyeav  nrerpcov 
Atìivptas  a\os 
Attrai  fioairopicu  • 
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ATTO  IV. 

Vide  pur  Marte  là  fra  fcogii  infami , 

Ove  al  gemino  mar  fa  fponda  il  lito 
Del  tempclìofo  Bofporo  veloce  , 

E donde  il  trace  Salmideflò  ardito 
Manda  tanti  nocchier  dolenti  e grami. 

Vide  ne’  due  Finidi  il  danno  atroce  , 

Che  la  Madre  (i  i)  feroce 
Fe’  lor  con  ferro  orrendo  , 

Le  luci  lor  traendo, 

Onde  di  fangue  c dita  e mani  fparfe . 

Maltrattati  così  piagneano  fparle 
Pleflìppo  e Pandion  le  nozze  a terra 
Per  quel  furore  , ond’  arfe 
La  Madrè,  che  lor  fe’sì  ingiulla  guerra  . 

Ella  traeva  da  la  fchiatta  antica 

Degli  Erettìdi  gli  alti  fuoi  natali  : 

Ella  in  alte  fpelonche  fu  nodrita 
Da  Borea  il  padre  , c’  ha  sì  coler’  ali 
Fra  ’l  patrio  fuou  de  la  procella  amica 

Fi- 

Ho  o Qpnxuy  XoLXfivlnosos  , 
l»  uy^tvoAtt  Ap»s  iiajotoi  $tyti$uir 
E/Jex  apctrov  ÌAxts 
T i/QKudfy  uypietf  iaptupr®* 

A Auoy  uActsopoHttr  optptaruy  xoxAott 
Apa^m  ey%tuy  , ùp  uipta.THpa.tt 
Xtiptoji  t ttax  xepx/Svy  uxp tutat. 

K*t*  rxxoptsvoi  pttAiei  , 

M sAtan  vctSay 
KKxiov  pturp®*  , t^oy- 
Tst  uyvfipiVToy  yoyuy,  a 
A»  airtpptct  ptty  ap^atoyoyuy 
A yrttff  Epix$uàay  . 

T nAevopoit  b ey  uyrpott  t 
Tpupn  SuiAKjfffy  t y vurptpa.it 
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Figlia  di  Dei  (òtto  la  rupe  avita  . 

Eppur  fra  si  gran  vanti 

Fu  preda  anch’  efla  in  vita 

Di  quel  deftin  > che  afi’ale  tutti  quanti  (12)  . 

SCENA  IV. 

• . , S 

Tirefta  , e detti . 

Tir.  XTEngo,  oTebani,  col  mio  duce  a canto. 

V Che  i ciechi  hanno  comun  la  via  col  duce. 
Cr.  Che  mi  rechi  di  nuovo  , o gran  Tirella  ? 

Tir.  Io  tei  dirò  : ma  tu  ubbidifei  al  Vate  . 

Cr.  Da’  fenfi  tuoi  non  mi  partii  giammfi . 

Tir.  Per  quello  appunto  faggiamente  fiedi 
De  la  Città  al  timon  . 

Cr.  Anch’io  li  deggio 

Per  mia  fperienza  confeflare  al  mio 
Governo  vantaggiofi . 

Tir.  Armati  dunque 

Vie  piò  di  buon  configlio,  e fatti  forte 
Contro  gli  avverfi  colpi  di  fortuna. 

Cr. 

I 

B optai  àpiiirir&’  opàoiroS®-'  vir tp  rctyov 
©£&>/'  vali  . txuyof. 

M 01  pai  (icmpcticiyir  *Xol,ì  & vai. 

T«.  ©»/?»/  uyctxrii  'xxapity  xoiytty  o'Soy 

Aù  (SKtvoyrt * roti  rvq\oioi  7 ap 

A òr»  xi\tu9<&.  tx  irpowyttrov  viAh  • 

K/Jfj  TiS'  t(iy  , a>  7 fpat.it  Tiiptticty  ytoy  ; 

T«.  E7»  iliaca  , x«/  ou  Tip  fiami  viSoii. 

K pi.  Ouxrjy  vctp&>  7»  enf  aviiaro-jy  Qpty<&. 

T«.  T 0/  7 xp  Sì  op^m  T»ySt  y&uxknpoif  ir 
Kpt.  E%a>  vivordar  [laprvpnn  oynaipioi. 

T«.  (ppora  av  yvy'rxt  %yp tu  • 
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ATTO  IV.  ' j2| 

CV.  Che  afcolto  ? Oh  come  il  tuo  parlar  pavento  ! 
Tir.  Sì , Io  faprai  ; fe  gli  argomenti  afcolti 

De  l’ arte.  mia.  Prelibai  vetuilo  Toco  (ij)» 

O v’hanno  tanti  augei  fido  ricovro, 

Aflìfo  udii  d’ uccelli  un  canto  ignoto, 

Che  con  nuovo  furore  e più  non  villo  - — 

E metteano  fchiamazzo  , e gli  uni  gli  altri 
Ferìanfi  infiem  co’  fanguinoli  artigli  . 

Ne  comprefi  1’  arcano  ; che  non  m’  era 
De  le  lor  ali  Io  ilridore  ignoto  ; 

Quando  un  timor , che  fubito  m’ aflalfe  , 

Del  (agro  foco  fu  gli  altari  ardenti 
A far  prova  mi  fpinfe  : a’  fagriluj 
E’  non  rilufie  , nè  diè  lampo  alcuno; 

Ch’  anzi  tra  l’ arfa  cenere  iepolto 
Giacque  quel  denfo  fumo,  che  innalzarli 
Suole  da  l’arfe  cofce  : il  foco  intanto 
Appena  avea  la  fagra  carne  tocc^, 

Che  da  fe  la  gettava  : le  interiora 

X Quà 

Kpe.  T / i trtv  ; al c ty u ro  eov  ippiosu  souu  % 

T ti,  -DaJ»  Tt%ms  enfiti»  rns  tunt  xKuuv  . 

Eif  yxp  <r»\xtov  Quxov  opvtdoexoitov 
I l^uv  , ir  vy  poi  travet  oiuvov  Xifinv  , 

Ayvur  axouv  tpSoyyott  apvtSuv  # xaxu 
Kku^ovtus  oìspco  , xai  (StQxpQxpuptvep  , 

Kai  evuvrxs  tv  ynKeioi*  xW .nKout  ifovous  % 

Eyvuv . vrtpuv  yap  poiji S&-  oux  »<j»fi<&‘  nv  . 

BuSvc  ìtiaas  tpvupuv  « ytuopnv 
Buptotat  erxfityKt xroieiv  . tx  ti  9u/ixruv 
Hi pois®,  ovx  tKapitfv  . »kk'  tvt  evoiu 
Mutue»  xnxir  pnpiuv  tTitxtro  . 

Kpruft  , xcfvtvrui  , xcu  ptrapeioi 
Xo\ai  tuavHpovTo  , xcu  xxTappuftf 
Mnpot  xx\utths  .i%)x&vro  vifttWs  . 
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Qua  e là  givan  fparfe  : c i pingui  fianchi 
Di  graffo  fi  trovar  fpolpati  c ignudi  : 

Quelli  de  follie  aliai  funelli  augurj 
Per  opra  li  comprcfi  del  mio  fervo. 

Poich’  egli  è la  mia  fcorta  , ed  io  l’altrui. 

Or  forte  io  temo  , che  pe’  tuoi  configli 
La  Città  non  fia  rea:  poiché  gli  altari 
£ Magri  fochi  da  gli  augei  , da’ cani 
Coperte  fon  co  le  infelici  membra  ■ 

Del  morto  figlio  (14)  del  dolente  Edippo: 

Nè  più  accolgon  gli  Dei  con  lieto  fguardo  ' 

1 nollri  voti  , nè  de  P odie  il  fumo. 

Nè  puote  augei  di  fangue  uman  pafeiuto  * \ 

Darne  col  canto  fuo  felici  atigurj . 

Dunque  fa  fenno  , o figlio  mio  . L’errare 
A’ mortali  è comun  . Ma  s’ altri  falla,  . 

Mifero  noti  è più  , nè  malaccorto. 

Quando  dal  fondo,  u’ cadde,  fi  rialza, 

H nel 

T otstuTct  <7rcu£©j  rovi'  eptcti'Sayoy  rapa 
$>9iyoyr  euntuvv  opytcoy  piaynoptarct  • 

E//o/  7 ap  ovr(&  vyeptav  , a\\on  h'  eyaf  • 

Kcu  ravra  , rm  atte  ex  <ppey(&>  vora  ro\u, 

"Bcoptoi  7 ap  Yipuv  , e scapai  re  rayreKm 
T\.\mpus  or  oiovuy  re  xeu  xovuv  fiopar 
Toy  $vff[/,opou  remora»  O i^iroo  7 ovoo  • 

K<xt’  00  Ùe%oyrai  Socabai  \tras  eri 

Qeoi  rap'  tfuvy  9 oo$e  ptnptay  <p\oyct  • • • 

OuS’  opyis  eornptoos  uroppoifiìn  fiocts9 
Ay$po<p$opoo  fiefipccres  ctìptur&>  \ir&>  • 

T aor\  ovv  rexyoy  , <ppoyncroy  • Ay^peeroiat  yup 
T ots  rari  xoivov  est  roo%aptaprayeiy  • 

Ewi/S’  ctuuprn  xeiy&»  , ooxer*  amp  . ' 

A fioo\&>  , 000  , òans  ti  xaxov 

fleevy  ctKeir(U%.  finì'  axjyur^  re\y  . 


Digitized  by  Google 


ATTO  IV.  S2i 

E nel  Tuo  male  non  fi  roda  immoto: 

Dove  odinato  cor  va  Tempre  al  peggio  • 

Deh  ora  almen  , eh’ è morto,  p’on  giù  l’armi. 
Nè  più  ferire  , chi  non  ha  più  vita  . 

Che.  valore  egli  è mai  dar  colpi  a un  morto  ? 

Pel  tuo  meglio  , mel  credi  , io  sì  ti  parlo;  • 

E T imparar  da  chi  ben  dice,  quando 
. Parli  utilmente  , è cofa  dolce  afsai  . 

Cr.  O vecchio,  tutti  voi  , come  Tarderò 
Suole  a berzaglio  , contro  me  mirate. 

Eppur  nè  prefso  a voi  nè  a’  pari  vodri 
Di  cotal  profetare  ignaro  io  fono  ; 

Fui  tradito  altra  volta  ed  aggirato  . — 

Lucrate  pure  , procacciate  in  Sardi  (i$) 

Elettro,  fe  vi  piace,  ed  oro  indiano  ; 1 

Ma  a colui  non  darete  unqua  il  fepolcro  ; 

Anzi  fe  il  l’agro  auge!  di  Giove  , a Tuo 
Palco  rapite  quelle  carni  idefse 
Le  vuol  anche  del  Dio  recare  al  trono, 

X ^ • ; Non 


A'jSxlìict  Tot  (TtiouùTtjT  o<p\taxavti  « 

Aàà*  axe  Tqì  SavovTt  • /tzwT  o\<t>Korct 
Ktvra  . tu  x\x » Toy  Savovr  t'itixTa.vHv  \ 
Ev  oot  (fpovuacis  , ev  \tyco  . T o ptctvdavfiv 
A’  t'ihtsoy  ev  \tyovT<&*  , a xepò<&>  \ty a , 
Kpe,  £1  irptogu  , nrxvTt!  oòare  to^ctov  axonrov 9 
ToZtutT  cty$p(&>  tovSb  5 x’oi/Js  fixvTixv: 
AnpcLKT<&*  vptty  ttfii  Tcovb  wat  ytvovs  • 
E^ttptToXnfxcu  , xcf.x'ntfpopTicrpLUA  ijraKou  . 
KepàcuytT  , efifjro\xTt  tov  vpo  XstpÙeuy 
W\txTpoy  , « (SouKea^s  9 xcu  tov  tv^txoy 
XpvtTov  9 Tctqxi)  $’  txtivov  ovx 1 xpv^eTe  « 
Ovh'  « de\ ova  o\  Znv<&*  aterot  Sopctv 
Q>tpav  vtv  upnru^ovTts  st  Spovovi  , 

OfT  eòi  p tota  pi  x t&jto  pi»  Tptaxi  eyco' 
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Non  fia  per  quello  , eh’  io  tir  induca  mai 
Quali  per  tema  d’  efecrando  eccefso 
A conlentire  alfin  , che  fia  fepolto  . 

Poiché  ben  fo  , che  mortai  uom  non  puote 
La  bellezza  macchiar  de’  fommi  Iddii  : 

Eh  brutto  errar  commette  , o mio  Tirella  > 

Quell’ uom  , fia  pur  valente  e prode  affai  , 

Che  con  bell’ arte  per  amor dellucro 
Spaccia  configli  vergognofi  e vili . 

Tir.  Ahimè  ? Forfè  lo  Teppe  altr’uomo  (i 6)  ? Forfè 
Ne  trattai  con  altrui  ? 

Cr.  Qual  uopo  v’  era  ? 

Non  parli  tu  d’affar  già  noto  affai  ? 

Tir.  Quanto  il  fenno  è miglior  de  le  ricchezze  ! 

Cr.  Quanto  è danno  peggior  l’efferne  (17)  privo  ! 
Tir.  Di  quello  male  tu  fe’  pieno  invero  . 

Cr.  Non  vogl’  10  già  , che  sì  sfacciato  fia 
Nel  contraddirmi  un  vate  . 

Tir.  Eppur  follicni  > 

Che  falli  fono  i vaticinj  miei . 

Cr.  Infatti  fimil  razza  di  profeti 

D’altro  non  è,  che  di  pecunia,  amante.  Tir . 

OxwTHr  irxpvau  xayoy»  tu  yttp  o/J’,  in 
0 tou<  [ittuvHV  ou  rn  ctybpniirioy  • 

FI  ritrovai  è’  , 4>  ytpaii  'Tapiffict  , (ZpoTUP 
X’  0/  iroKKa.  Shvoi  vtu/xxt  ouaXP  9 #Vee koyovt 
Ataxpout  xxka >/  ktyuai  tov  xephoi/f  Xa-P,yt 
T«.  *J>su  ■ up  oiàty  ctySpairay  nt  \ «/><*  typtt^tr 
Kps.  T / XP)iplci  i voioy  touto  vuyxoiyoy  ktyas  \ 

T«.  OVa  xpxT/toy  XTnpictTvy  tvfioukix  ; 

Kpt.  O* at>  nrtp  , ot(icu  , pi»  tppoyuy  irktisn  fikx(hi  » 

T«.  T xvritt  ov  fity  toi  rm  yoaov  vkiipm  ttpjs  . 

Kpt.  Oj  (Sojkoficu  Toy  f/uyriy  ctyrtrxtiv  xxxus» 

T«»  K <u  piny  ktyas  , 4IU$W  A41  ktyoy  . 

Kpt.  To  nxynxoy  yxp  vety  yik*pyv§py  ?*/©■>» 
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Tir.  Mal  guadagno  bramar  può  da’Tiran ni.  * 

Cr.  E non  fai , che  ad  un  Prence  ora  tu  parli? 

Tir.  Il  fo  : che  mia  mercè  quella  Cittade 
Già  falvalli , ed  or  reggi . 

Cr.  Un  Vate  faggio 

Tu  fé’  , noi  niego  ; ma  fovcrchio  intefp 
Ad  inafprire  altrui . 

Tir.  „ Tu  mi  trarrai 

. Ccfe  di  bocca,  che  mi  tengo  eh iufe 
Immobilmente  in  cor. 

Cr.  Schiudile  pure. 

Sol  che  non  parli  per  amor  di  lucro  . 

Tir.  Tal  di  me  dunque  hai  tu  peufiejo  e llima  ? 

Cr.  Così  mi  porto  , onde  co’  detti  tuoi 

La  mente  non  m’ aggiri , ove  t’  aggrada . 

Tir.  Or  ben  , fia  pur  , come  tu  vuo’ . Ma  fappi, 

Che  del  carro  folar  l’ardenti  rote 
Intorno  a l’aflc  non  faran  gran  volte  , 

Prima  che  tu  non  renda  a’  morti  in  cambio 
Il  cadavere  d’  un  de’ tuoi  pifi  cari  ; 

Perchè  è un’alma  vivente  giii  fra’  morti 

X i Chiù- 


T«,  TuS  tx  ri ipayyuv  tuaxpoxipìnay  . • 

Kps.  A p o/ffSa  , rayovt  oyrai  av  Ktyuv  J 

T«.  O/ì  . iftov  yap  rnvl'  f%ett  ovatti  iro\ty  . 
Kp,.  ai/  (txyTK  % a\Ka  r^aStxtty  tptKvy  . 

T«.  Opatts  pttr  axtynrx  Sta  tpp.yuy  tppxacu  . 

Kpf.  Ktytt  . ftoyoy  Si  fin  iti  xipStoty  \tyuy  • 

T«.  Oliti»  yap  nSn  xat  Soxv  ro  aoy  (ttp&>  J 
Kpt.  C ft  i un  (tToKuovy  tabi  rny  t/t»y  $ptyct» 

T«.  A K\  tuyt  roi  xurioSi  ptn  nroWovs  tri 
Tpo^ouf  àfttWxrnpas  »Kiou  rt\uy  , 

E*'  otai  Ta>y  at»y  xvr&*  tx  arKay^wv  iva 
Nikvj'  ytxptuy  xuot(Soy  aynSout  tav  , 

Arò’  iv  %x*it  (tir  rur  am  $xht»v  xa.ru  , • - • 
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Chiuderti  con  infamia  in  una  tomba  , 

E un  cadaver  d’  un  morto  fra’  viventi 
Senza  gli  eftremi  fcpolcrali  onori 
Dagli  Dei  di  laggiù  lungi  ritieni. 

Tal  che  fu  lor  nè  gl’  infernali  Iddìi 
Hanno  poter  , nè  tu  ; ben  da  te  fono 
Però  corretti  a fofferir  tai danni. 

Ma  d’  eflì  infine  le  tartaree  furie 
Ultime  ultrici  tendonti  gli  agguati 
Per  forprenderti  appunto  in  tai  misfatti  • 
Or  vedi,  fe  l’amor  d’oro  o d’argento 
Parlar  mi  faccia  . Non  andrà  gran  tempo, 
Che  di  tua  cafa  udranfi  in  ogni  canto 
D’uomin  , di  donne  (Irida  e lai  dolenti . 
E contro  te  fi  leveranno  tutte 
Quelle  Cittadi , le  cui  fere  o cani 
Lacerar  quel  cadavere , ovver  donde  * 
Qualche  augello  partito , ivi  dipoi 
L’ iufaufto  riportò  maligno  odore. 


'Vvxvv  t ctTt U.COS  ty  rxqxp  xxrcpxiaxs  , 
"Exeis  ruv  xurvdev  tyùxV  ctu  Sèuv 
Auo/poy  , uxTcpisoy  % xvoaiov  vtxvv  • 

£l'y  outs  <joi  pisrezty  outs  tois  xvoo 
Qsoiaiy  • x\K  ex  aou  fiix^oyrai  rxSt  • 

T o'jtcov  ere  \vfinrnpet  vzepotpàopot 
Aoxco&ty  ocSoo9  xou  Seay  E ptyyves  ^ 

E y rroiaiv  xvrois  rotaie  \n<pànyxi  xxxoif  • 
Kcu  rxur  uSpvacy , « xxrnpyvpufiev^ 
Aeya  • <pxvu  yxp  ov  ptxxpov  xpoyoo  rpifiti 
A vìpay  ^ yvvajLXtov  aois  Soptoie  xvxvptxrx  • 
E^3/)cu  Ss  nrxffcu  Gvvrxpxosovrai  nroKis  , 
Óe»y  <rvxpxy[AftT  ti  xures  xxQnyvtaxy  # 

H Snpsc  , ti  tic  TTT»y &•  oioy<&>9  <pepoy- 
A vqoiqv  effluir  è^/ou^oy  ss  vo\iy  . 
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Quelli  dardi  pungenti  , a la  cui  forza 
Il  lottrarti  e Jo  fcuoterti  fia  indarno, 

Si  con  tuo  duo! , qua!  crudo  arciera , in  feno 
T’ho  vibrato  finor  . Mio  fervo , quinci 
Todo  mi  guida  in  cafa,  ond’ei , fe  vuole. 

Co’ pili  giovani  sfoghi  il  fuo  rancore, 

E di  meglio  frenar  la  lingua  apprenda, 

E mcglior  fenno , ch’or  non  ha  , procacci  • 

• a 

S c E.  N A V. 

Detti  , partito  Tirefia  . 

. T)  Arti , Signor  , di  trilli  augurj  il  tuo 
Sl  Core  lafciando  e la  tua  mente  ingombra. 

E ben  fappiamo  , da  che  in  bianco  quello 
Mio  crin  di  nero  , che  già  fu,  fi  volfe, 

Che  mai  non  dilfe  a Ja  Città  menzogna . 

Ben  follo  anch’  io  , e me  ne  trovo  in  pena  ; 
Poiché  il  ceder  m’  è grave  ; e grave  al  pari 

Contraddicendo  danneggiar  me  fteflb  . Cor . 

« 

Toitxurct  cxau9  kv^ut  yxp  9 a|(JTg  iro%or}if9 
A <pnxx  Q'ju<p  xxpìitxs  to^ìuuxtx 
Bsfixix.  <rcùv  au  SxkTr®-»  ov%  vTnx^pxptn . 

H firau  9 ov  è'  ijpicts  airxye  irp®-*  bououf  9 lux 

T ov  Si/[zoy  our(&>  es  y icore  pouf  x<pn  9 

Kju  y vip  Tpe<p»y  rnu  ykcoosxy  tjjj^m^ipxy  • 

T oy  vouv  T a pi  ciuco  rcov  ypeycoy  * ìj  vuv  qnpet  • 

A y»p  9 auxlc  9 (tefiuxe  letyx  Oeafwiaxs  9 
Evirxftsirdc t orou  kevxuy  eyco 

Tiiuh'  ex  {4e\xiy»f  xpicp/fixkkoptcu  rpi^x  9 
M twreoiror  xurov  » orokiy  kxfieiy  • 

Byv'oxx  xopvT(&>  9 xau  rxpxosoutu  tppeyctf  • 

T o T Hxxduy  7 xp  luyov  , xvTisxvrx  $e 
Ara  irxrxfyu  bvptoy  9 ev  voi  qrxpx  • 
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Cor.  Di  configlio  fa  duopo  , o mio  Creonte  . 

Cr.  Dimmi  che  far  mi  deggia  : ed  io  ti  feguo. 
Cor.  Scioglier  dal  career  fuo  dei  la  donzella, 

E al  cadavere  efpofto  erger  fepolcro  . 

Cr.  E quello  approvi  ì E part  ben  eh’  io  ceda  ? 
Cor.  Anzi  , o Signor  , quanto  più  prello  puoi  ; 
Giacché  le  pene  da  gli  Dei  fpedite  (18) 

, Veloci  fono  a gartigare  i rei . 

Cr.  Ohimè  ! Appena  mi  fo condurre  a l’opra  ; 

Eppure  è forza  non  oppor  contrailo  . 

Cor.  Ponti  torto  a l’ imprefa  , e le  tue  cure 
Non  rivolger  altrove . 

Cr,  Eccomi  torto 

Senz’altro  a l’opra.  Tutti  voi  , mici  fervi 
O prefenti  , o lontani  , in  man  prendendo 
E feuri  e zappe  , al  troppo  tardo  avello 
Ratti  n’ andate  ; ch’io,  dacché  p enfierò 
Sopra  lei  ho  cangiato  , ed  io  la  chiufi, 

Vo’  ritornarla  in  libertade  io  (ledo . 


Xo . Ev/2ou\/etf  Su  , ireu  M tvoixtus  Kpioy, 

Kpt • Tt  S tira  %pn  ipcf.tr  % <ppx£ <•  reiaofixi  S'  ey»  . 
Xo,  EK§oy  Koptty  piey  ite  xxrupvx^  siyn( 

A vìs  • xrtaov  Se  r$>  vpoxeipteyu  rx<poyu 
Kpe.  Keu  rxvr  e-wxivets  , kcu  Soxen  vxpeixaùeiy  ; 
Xo.  O'troy  y' , xyx%,  , XvyrepLvouti  yap 

0ituy  voSuKiif  rout  xxxoypoyas  fiKxpou  , 

Kpe,  O ifioi,  peoKis  ptey  xapStar  5’  etisuptai 
To  Spcty  . avxyxtt  S’  ov%i  Suafnxxmr eoy  , 

Xo*  &pcpy  yvy  rxS'  eKSvy , peni'  eie  xWoiai  rpext, 
Kpt,  H*5'  tèe  f «X*if*  *y  • oìr  orxoyts  % 

O ir  oyres  , oìr  avoyrte  a^/yxr  xtP0,t' 

O ’pfixaS'  ihoyres  eie  evo-^ioy  rooroy  • 

Eyco  è’,  eeraS n Jo|«  erespxtpu  t 

JiurSb  t tinta,  xm  trupay  tKKutopttu. 


ATTO”  IV.  * 

Ch’or  quafi  io  credo  , che  fia  meglio  affai 
In  Tua  vita  guardar  le  antiche  leggi , 

* ■ t 

Fine  delP  tAtto  quarto . 

* 

CORO. 

O di  noffrk  Cittade  onore  e vanto  , 

Del  fòmmo  Giove  venerabil  germe  , 

Che  da  V Italia  (19)  tanto 
Onor  rifcuoti  , che  tue  fedi  ferme 
* Ne  l’alta  EJeufi  hai  mefle 

Di  Cerere  fra’ campi  , o Bacco  adorno. 

Che  fai  di  Tebe  il  dolce  tuo  fòggiorno, 

Ov’  ha  di  tue  feguaci  la  gran  mefle  , 

Lungo  P Ifmen  fiorente 
E del  fiero  Dragon  fra  la  Temente. 


3*9 
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A pisoi/  i ou^ovra  rov  (tioy  re\siv  • 

Xo#  T\o\'jct'Ujpi%  Ko piti  ut 

Nupttpxf  ctyx\pict9  xcu  A/©* 

’Bxpu^pepierx 

KKvroty  òr  apifpt'xetr 

lrct\ixy  , pieleir  £g  irxy-  % . . 

xoivqv  E\euffiytctt 

Ariovr  tu  y ce/qt, 

li  Gcixxìu,  Pctxxatv  (i»Tpoiro\ty  .©>/£*;' 

Ncuyy  9 net p vypoy  I <ypc»yo\j 
T eiSpoy  9 uypiou 
T siri  airopop  SpcMQyr®*  . 

Xe  $ unsp  J/Aopoy  •jrsrpoir 

Xvipo  \>  ottuttì  Kiyvjs%  tv-  . --  . 

KapuKiUt  wpupcu  <.  . 
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A te  (la!  doppio  giogo  di  Permefio 
De’  fagrifizj  il  grato  fumofale  ; 

Ove  il  tuo  coro  , c ded'o 

Il  rio  Caftalio  ottien  nome  immortale. 

Tc  dal’ alte  lue  cime 
11  Nifleo  monte  e da  fua  verde  riva 
Manda  cuflode  con  eterni  viva 
Del  nobil  Cadmo  a la  Città  fublimc  , 

Cui  tu  co  l’alma  Madre 

Dai  ’1  primo  loco  fra  le  pili  leggiadre  . 

Ed  or  poiché  da  grave  morbo  infan  o 

Opprcfla  è la  Città  , che  il  piè  d’  argento 
Verfo  1’  ondofo  piano 
O 1’  erto  Pindo  piegar  vogli , io  fento  . 

Deh  tu  de  gli  altri  (20)  igniti 
Lucido  duce , e de’  notturni  canti 

Vi- 

'Ztuxo'JO1  P**X,àee  1 

Ka sxktxs  tì  yxpixm  xai 
Xi  Njosxtoy  optuy 
Kiosnpsts  oxS*1  * X^WP*  T aKTa 
VtfJlVil 

Apipporvy  fvtoy  tvx^oyruy 
©iifixixs  tvtaxovouyT  uyvtxs  , 

T *y  »x  vxaxy  ripcots 
Yviprxrxy  voktoy 
UlxTpi  auy  xtpxvytof.  . 

K ax  v\jy  tos  (Sixixs 
ExiTxt  vxvlnpi<&‘  vo\is 
Evi  yoeov , fzoKtiy 
KxSxpou » volt  Yìxpytiatxy 
T vtp  xktrvy  , ti  soyoiyrx 
TlopSpioy  . 
io  vupvyiorTuy 
Xopxyt  xspoy  j x«u  yvx*w 
tybty (xuroy  tviaxovt 
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ATTO  IV\ 

Vigile  reggitor  3 che  a Padre  vanti 
Il  iommo  Giove,  deh  cedi  agl’inviti 
Vieni  innanzi  a la  fchiera  , 

Che  per  fagro  furor  ti  fegue  altera  . \ .y 


» 


Tìou  Ai&>  , 

T\po<pxytidt  Nctfycus 
Xxis  clux  •7repitJro\0if 
Qiuuaiy  , ai  <je  iixivopiivai 
Tlayyu^o/ 

XopsvQuert  roy  TXfuxv  lctx%9y  » 


* • 
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NOTE  ALL’  ATTO  IV. 


(O'T  Utti  i verfi  , che  feguono  in  Endecafillabi  fino  alle  parole 
X >>  amico  pianga  „ per  tenermi  al  nollro  collume  li 
render  i in  Lirico  . Ufsetvi  quindi  il  Letto;  e quanto  bene  accompa- 
gni 1’  agitazian  degli  alletti  il  variare  di  metro  . 

ANT.  A me  uno  sguardo  , Ofde  la  patria  terra 
Amanti  cittadin  , mentr' io  ripeto 
Quello  cammino  1*  ultima  tiara  , 

E per  non  riveder  mai  pi  i fotterra 
Del  bel  Pianeta  1*  occhio  vago  e lieto  > 

Or  inilera  gli  do  l’ultima  occhiata. 

Ahimè  ! che  Averno  domator  del  tutto 
Viva  mi  fpigne  con  mia  doglia  acerba 
Al  lito  Acheronteo  pieno  di  lutto. 

Ahi  che  per  me  è diUrutto 
Imeneo  , n-  per  me  piii  lì  riferba  ! 

Né  il  dolce  nuzzial  canto  rallegra* 

II  dolente  mio  cor  dal  molto  affanno; 

Ma  per  eftremo  danno 

Mi  fia  fpofo  Acheronte  in  terra  negra  . 

COR.  Non  t’  accompagnano 
Laude  ed  onore 
In  quel  nerifsimo 
Luogo  d’  orrore  ? 

Te  non  pellifero 
Morbo  rapìo 
Nè  man  con  orrida 
Spada  fcrio. 

Ma  d’ infra  gli  uomini  , 

Perche  volerti  . 

Sola  a quel  baratro 
Viva  fcenderti 

ANT.  Udii  ancor  di  Niobe  infelice 

Forertiera  di  Frigia , eh’  i fuoi  giorni 
Su  l’ eccelfo  Sipìl  per  morte  chiufe  : 

E che  come  veftir  da  la  radice 
Ellera  fuol  gli  eccelli  abeti  e gli  orni , 

Così  petrofa  verte  la  rinchiufe  ; 

E intanto  , come  a noi  fama  comparte , 

Benché  di  fpelsa  pioggia  il  Ciel  la  bagne, 

. Pur  .la  neve  da  lei  unqua  non  parte  : ■ 

Anzi  per  ogni  parte  , 

Mentre  la  forte  fua  mifera  piagne  , 

E 1’  alto  monte  e il  giogo  ancor  pili  umile 
Umido  e molle  al  Iagrimar  ne  rena. 

A quella , ahimè  ! si  a quella 
Il  crudo  fato  mio  mi  vuol  limile  » 

COR,  Ella  fu  Diva  , e trafse 
Origine  dal  Cielo 
Noi  fìam  mortali  , e bafse 

Schiatte  fortito  abbiam  . *'  * ' Nel 
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IfOTE  ALL’ATTO  IV.' 

Nel  tao  dolore  amaro 
Che  bel  conforto  Ha 
Quali  co*  Numi  al  paro 
Un*  egual  forte  aver? 

ANT,  Ahiin^  , derifa  io  fon  1 Deh  , per  gl»  Dei  > 
Perchè  non  affettate  allora  a farmi 
Onta , quando  fia  morta  , e non  prefente  ? 
Oh  mia  cittade  ! oh  cittadini  miei  ! 

Cui  tanto  arridon  la  fortuna  e 1*  armi  , 

E tu  fonte  Dircea  chiara  e lucente  , 

E tu  di  Tebe  l’agro  bofco  ombrofo  , 

Voi  pur  mi  fiate  tettimon  fedeli  , 

Come  invan  di  compianto  dogliefo 
Il  mio  cor  lia  bramofo  ; 

E da  quai  leggi  trille  ed  infedeli 
P venga  fpinta  fra  le  ofcure  genti  , 

Tomba  e fepolcro  a 1*  alma  mia  fciaurata  • 
Ahi  di  me  fventurata  1 
Ne  fra*  morti  io  farò  ne’  fra*  viventi . 

COR*  Né  tra*  viventi , 

Ne  men  tra*  morti 
Saran  tue  forti  : 

Dicetti  il  ver  • 

Di  tua  pietade 
L*  aito  coraggio 
In  gran  fvantaggio 
Ti  feo  cader. 

Qualche  paterno 
Delitto  ancora 
A te  fors*  ora 
Retta  a fcontar. 

ANT.  Quella  fciagura  , che  d*  ogn*  altra  ^ il  core 

Mi  pafsa  più  e mi  liede  , altin  toccatti. 
Del  Padre  mio  la  sì  tercofsa  fchiatta  , 

E la  fatai  rovina  e *1  difonore  , 

Onde  i Nipoti,  fventurati  ha  guattì 
La  (ritta  origin  da  Labdaco  tratta. 

Ahi  dei  materno  talamo  i gran  mali  ! 

Ahi  de  la  Madre  mia  , che  per  fua  morte 
Die  vita  al  Padre  mio  , nozze  fatali  ! 

Da  quelli  i miei  natali 

Trar  mi  convenne  per  mia  cruda  forte  . 

Ad  abitar  con  quelli  or  m*  incammino  , 
Vittima  de’lor  falli , e a nozze  tolta» 

Ah  mio  Germano  , afcolta , 

Affrettò  la  tua  morte  il  mio  dettino  « 

COR.  Far  onore  , dar  culto 

A cui  lì  dee  davvero,  . * • 

E*  gran  pietade  invero , 

' E merta  laude  ognor  . 

, Non  dee  però  chi  regna 
Pafsar  le  leggi  mai  i 
E fe  a perir  tu  vai  , 

Ci  vai  per  tuo  voler  , 


• • 


r 
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3;4  NOTE  ALL’  ATTO  IV . 

ANT.  Non  amata,  e non  compianta 
Senza  fpofo  io  l'ono  ipinta 
A la  morte  , intano  cinta 
Di  fciagure  e di  dolor . 

No,  non  piii  mirar  mi  lice 

11  tuo  raggio  , o Sol  divino  : 

Ahi  del  crudo  mio  dettino 
Niun  amico  non  na  duoli 
Montagna  della  Frigia.  . , . 

Allude  alle  nozze,  che  Polinice  contrasse  in  Argo  colla 
d’  Adrafto  , per  cui  li  raofse  a far  guerra  all*  einolo  fuo 


CO 

co 

figlinola 
fratello  . 

U> 

prefso  a 


Da  efso  fatte  . Era  quella  una  legge  inviolabile  anche 
Perliani  , che  i He  non  potettero  a verun  patto  non_» 
ofservare  i propj  lor  bandì.  . „ . 

Alle  guardie,  che  cultodifcono  Antigone,  e non  1 han- 
no ancora  condotta  nella  prigion  fotterranea. 

(6)  Si  lulìnga  Creonte  di  raddolcire  con  tal  parole  l acerbità 

della  fua  fentenza . . . , . , . 

(7)  Non  rendo  in  Lirico  quelli  brevi  Pentimenti , che  leguo- 
no  , perchè  troppo  brevi , e quindi  troppo  pretti)  interrotti. 

’ (3)  Eccogli  ancora  in  Lirico.  __ 

O mia  Tebe,  o Patri!  Dei, 

Soccorrete  a la  mia  forte  : 

Ecco  io  vengo  tratta  a morte  > 

Né  tra’  vivi  piti  farò  , 

Deh  mirate  voi  Tebani 

La  voftr’  unica  Hegina  , 

Quanto  follìe  la  mefchina, 

E da  chi  , per  fua  pietà  . 

' fu)  Con  buona  pace  del  nottro  Poeta  quella  cantata  poteva-» 
non  fol  fenza  fconcio  , ma  con  piu  faggia  economìa  dell’azione  la- 
rdarli da  banda  . Non  ia  rendo  in  endecalillabi  , perche  non-, 
neceflaria  all’  azione  . 

Cn)  Cleoparra  figliuola  di  Borea  » e d’  Oritia  . Fufpolata  a 
Fineo  ; eper  rabbia  e dolore  in  vederli  da  lui  ripudiata  , e pofpo- 
fta  ad’ldea  , cacciò  gli  occhi  di  fronte  a Plelsippo  e Pandione 

#VU  Cu)  UPropolìzione  adattata  allo  ftorto  penfar  de’  Pagani  . 

ClO  Nome  di  luogo. 

C14)  Di  Polinice  lalciato  al  campo  , pafcolo  degli  augelli  e 
de’  cani,  che  ne  portavano  i brani  full’  ara.  .... 

(U)  Sardi  città  della  Lidia  , fituata  alle  fpOnde  del  nutno 
Fattolo  , che  volge  le  arene  d*  oro  . Vuol  dire  , le  avelie  ancor 
tutto  l’oro  del  mondo  , non  otterrefte  di  feppellire  giammai  Po\ 

^"'TiÒ  Forfè  lo  feppe  altr*  uomo , eh’  io  quà  veniva  a trattare 
con  teco  di  tai  faccende  ? • . 

(17)  Di  fenno  cioè  . , 

fiS)  Dà  vita  e moto  il  nottro  Poeta  alle  pene  , come  1&_» 
Omero  alle  ore  , cui  pone  afsiftenti  al  cocchio  del  Sole  . 

(19)  Per  efser  l’Italia  molto  ferace  di  viti  . 

(.20)  Bacco  , così  chiamato , perchè  di  notte  fi  celebravano  1 
balli  Dionifiaci  , ofsia  di  Bacco  . AT- 
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ATTO  QUINTO 

S C E N A I. 

» • 

Mefso  3 e Coro  . 

t 

Mef,  Di  Cadmo  c d’  Amfion  degni  Nipoti  , 

V_y  Se  il  lungo  viver  d’ un  mortale  in  terra 
Lodare  io  debba  , o biafimar , non  veggo  . 
Poich’é  fortuna,  che  governa  il  tutto  (i); 
Fortuna  che  cader  fa  d’  alto  ognora 
E ’J  venturato  e J’ infelice  infume  . 

Nè  Vate  alcun  (labilità  promette.  . 

Era  Creonte  a parer  mio  felice , 

Creonte  che  di  Cadmo  la  Cittade  " » 

Di  man  toll'e  a’ nemici  , e del  paefe 
Occupata  la  valla  Signorìa  , 

Lieto  di  bella  prole  ne  reggeva  ; 

' Eppur  tutto  perdette  in  un  momento  . 

Ah  no  > che  i beni  traditor  d’ altrui 

Non 

A7,  Katiptou  orapoix.01  , y.at  ìopivy  A piquo?®-*  , 

Ojk  ead'  , òoroiov  savr  av  avSpunrou  $iov 
O ut  cLivifcLtpL  ctv  9 oure  piegai  pini?  ototb  • 

T i>%n  yap  opdoi  , xai  ru%tj  aarapp  sorsi 
Top  euTu%ovvrst  , rov  re  àusuxouj'r  olii  • 

Kai  pcuPrtr  ouàsit  tco?  KUÙsoaTcoy  fipoTQis  • 

Kpeav  7 cip  yv  ^tìK<OT{ , us  epcot  itoti  , 

Zac**  pLiv  txSpvy  rnvoe  Kutipteiui'  %6ovct , 

Aafivy  ts  %(t)pu:  oruvT6\n  pioyap%iav  , 

Ev9uye  , SaW&y  suys vìi  Texva>v  aoropa  • 

Kfit/  vov  atpeiTcti  orami  • tus  yap  »} tiorus  9 - . . 


A N T I G O N A. 

Non  fia  mai  che  de  l’uom  degni  li  creda . 
Crefcanti  pur  , quanto  t'  aggrada  > in  cafa 
Le  tue  ricchezze  , e sfoggia  pur  da  Prence 
Che  fe  goderne  alfin  non  lice*  il  redo  . . 

Per  far  piacere  altrui  noi  cambierei 
Con  un5  ombra  legger  di  vano  fumo  . 

Cor . Ma  che  ne  rechi  di  dolente  e trifto 
Intorno  a’  noltri  Re  ? 

Mef.  Fune  de- morti  3 

Di  cui  furo  fatai  cagione  i vivi  . 

Cor.  E chi  n’  è l’uccifore  ? E chi  V uccifo  ? * 

Palefa . 

Mef.  Emon  perìo  ; e la  fua  dedra 

Sparfe  del  fahguc  fuo  .• 

Cor.  ^ Cadde  egli  forfè 

Di  man  del  Padre  o da  la  fua  ferito? 

Mef.  Ei  da  fc  defso  per  la  morta  fpofa 
Adirato  col  Padre  il  fen  fertili  . 

Cor . O Vate,  quanto  ben  toccadi  il  vero! 

Mef  In  tale  dato  provvedere  al  redo 
Col  configlio  conviene  • 

Cor. 

O tclv  'rrpoùvffiv  % avìip®*  ou  Ti$nf/,'  sya)  • 

TlKouTei  <rt  y otp  xctr  oixov  s u fieyoi  9 

Kcti  Tupa.vi’ov  (TXVfi  ìxcùv  • «a/'S’  ccjtvi 
T o'jto’j  to  xuipeip  9 *r  a\\  eyv  xctnryou  exius 
Oi/x  av  nrpiattiììv  avìpt  m-p(&>  t\ iu  tìlorttv  , 

Xo#  etu  toÌ’  ttxQ<&>  ficttjiktvv  rnctif  qxpvp  y 

Ay.  T sSpaffiv . ot  Scorre*  , a tnoi  Gctniv  9 
Xo.  Kcu  tis  yovtvii  ; tis  ó xtt[itv<&>\  keye  . 

Ay • Aipbcov  okvkev , ctuToxup  5’  àt(/,etossTea  • 

Xo.  Tlorepot  irotrpeùois  , n irpos  oixuols  XeP0{» 

Ay.  Auto s vpos  ctvrou  , o rctrpt  pitiPiaus  ipoyou  . 

Xo*  £1  fietPTt  , touttos  ais  ap ’ opdov  wvacts  • 

Ay%  &s  fXQvrup  t ctkkct  tfoukeveip  vxpee  . 
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ATTO  V. 

Cor . E ben  vegg’  io 

Euridice  d’  appreflò , J’ infelice 
Oonforte  di  Creonte  ; che  Je  interne 
Stanze  abbandona  > o del  perduto  figlio 
Per  piagner  la  rea  forte  > ovvero  a cafo  . 

SCENA  il. 


SÌ7 


Euridice  , e detti  . 

E un  Cittadini  > ne  l’ ufcir  eh’  io  fea 

V^/  Del  mio  palagio  al  tempio  di  Minerva  3 
Dove  a porger  preghiere  io  mi  rendeva  > 

M’ accodi  di  romore  ; e mentre  iofciolgo 
Da  Je  chiufure  fue  la  porta  a lìento* 

Gli  orecchi  tolto  mi  ferifee  un  Tuono 
Di  domefiico  danno:  al  fuol  fupina 
Per  gran  timore  a le  mie  ancelle  accanto 
* Gaggio  , e ne  vengo  meno  » Or  voi  del  cafo* 
Qual  ch’egli  fia  , mi  fate  certa  appieno  : 

Che  nuove  non  mi  fon  più  le  feiagure. 

Y Mef. 

i 

Xo,  Kou  fini/  òpa  Tu\cuvetv  ’Eupvtiixijy  òptou 

Aufictprot  tìju  Kpeoi/r®^  9 ex  ìufioLTcov 

H TOl  X\VOVGOLV  •JTtuZ^  , H TVXV  ‘Xctpet  • 

Hy.  12  •jrot.vres  uso*  9 <rou  \oyuv  y ennaSofint 
Tìp<&>  e%o$oy  gei^oi/ffot  Stcts  9 

Otus  ìxoipirjy  tvy pictTvy  'rrpoanyop^  • 

Kou  ruyxayu  yt  ayccairct^ov  rm>\ne 

XctKaaot  9 xou  fie  (pàoyy&j  o/x&ou  xolxqv 
BaAA«  oìtoìv  • virrtot  $e  xKiyopccu 
Asigclgcl  nrp(&>  Spi  a cu  ai  9 xcpnronrKtjosouau  • 

AAA*  òcrris  ìjy  ò pivà®-  9 uuàif  eiarure  • 

Kzxvy  yotp  oik  avetp®*  ove  axevaoptou  • ' . 


Digitized  by  Google 


A N T I G O N A. 

Mef.lOi  che  preferite  fai  i dirò,  Signora, 

Nè  fillaba  del  vero  fia  che  ommetta. 

Poiché  a qual  prò  addolcirti  con  lufinghe  , 
Quando  poi  debba  comparir  fallace  ? 

La  verità  dice  ben  Tempre  in  tutto  . 

Servii  di  guida  al  tuo  conforte  amato 
Su  1’  alto  colle  , ove  giaceva  ancora 
Di  Polinice  ]’ odiofo  corpo 
Lacerato  da’ cani , e dagli  augelli  • 

Quivi  pregando Ecatc  Dea  d’ Averno 
E Plutone  a ceffar  le  lor  giu(V  ire , 

Lavatoi  prima  in  l'agro  e mondo  bagno  , ' 
Inlìem  con  rami  di  novello  olivo, 

Ciò  che  pria  fu  negletto,  P abbruciammo . 
Pofcia  un  alto  fepolcro  in  quella  terra 
Alzato  a lui,  quindi  colà  ne  gimmo, 

Ove  giacca  fepolta  la  donzella  ; 

Quando  certun  di  quella ofeura  folla 
, Ode  ufeire  di  pianto  amaro  Tuono; 

i • ^ 

. • » « . 

A7«  Hyu  , <pt\ti  Iigv roivct  9 xau  nrapcùV  tpa  , 

K 'ouàev  •na.pììow  rm  ct^ndticti  stt©-»  • 

T/  yetp  GB  piCt\Sct030/pt  CLV  %0V  Si  VSipOV 
xYtv<;at  <pa.vQ\j  puS*  ; Opùov  ti  aKaStì  clh  • 

"Eyco  às  G(p  no^ety©*  sGTroptuv  ttogu 
r Xsìiov  S'K  cLKpvv , tvtf  ettaro  vìì\sss  : . 
KuyoGTctpstxrcy  Gcouct  FI oXvvaxovi  tri  • 

Kdu  roy  ptsv  v (UTìiGctvrts  E voliuv  $eov  , 
TiXourvyci  r opycti  tuptevet!  xurctGXs9(4t'  , 

A ovGetvrti  ayvoy  Xovrpov  tv  vsoGicctai 
QctXou  , o £#  XtXa'ì rro,  auyxotriaSopLtv  • 

Kou  rvptfivv  opdoxpctvov  ontsicts  x^ov©^ 

XcoactvrEi  9 av6n  <jrp©>  XiQospurov  xopus 
J$upi<paov  epàov  xotXov  (iGeficuvopisv  » 
tyavtti  J*  cvirvOiv  opSsvv  xcoxvpietruy 


; ATTO  V.  ’ 359 

E in  fretta  ne  dà  parte  al  Re  Creonte  ; 

Che  quanto  più  s’  appretta,  intorno  il  cigne 
Vie  più  1*  ignota  lamcntevol  voce  . 

Sofpira  allora  , e in  quelli  lai  prorompe. 

Ah  mifero  di  me  ! Ch’  io  l’indovini  ? 

Forfè  quella  por  me  de  le  già  feorfe 
Strade  farà  la  più  funefta  e cruda  ? 

Del  figlio  mio  la  voce  mi  percote  . 

Orsù,  miei  fervi , ite  colà,  correte. 
Apprettatevi  a l’antro  ; quella  fotta 
Cercate  , invelligate,  e alfin  mi  dite 
S’  è la  voce  del  figlio  , o s’ io  m’ inganno  , 

A tai  comandi  del  turbato  Prence  < 

Tut  o ottervammo,  e ne  F eltrema  parte 
De  la  tomba  fcoprnnmo  la  donzella 
Alto  fofpefa  da  la  fua  cervice  , 

In  torto  laccio  la  fua  fafeia  volta. 

In  mezzo  a quella  abbandonato  Emone 

Y 2 E al 

K\ vh  tis  xxrtpisoy  upi$i  Txstttia  , 

Kc a àtjrtrn  Kps*yn  onpiaiy»  pioKuy  . 

Ta>  5’  aS\ius  xcrnpix  mpifiUyu  (Sons 

Hpnoyri  pix\Koy  cvxsoy  , oipiu^ou  5’  tir®4  • • 

I» ai  $L/<r!àpnyitroy . u txKxs  tyto  .' 

A/j  tipi  pca.vrti\  ctpct  SutrTu^i^UTity 
KiKiuQoy  ipvto  Tuy  arap  tKSoutjtoy  ó$vy  J 
Tìzii®*  (a  coiva  cpSoyy®4  , itpoairoKot 

Ir’  U030V  coìrne  . x cu  t xpctsuyrtt  rctftt 
ASpnaxò'  uppioy  xuptxr®*  kiSoovxìn  , 

Avvtu  irpoc  auro  soutoy  , ti  tov  A ipioyos 
<t>5oyy ov  auyinpì  , n Scoiai  K\sTTTopicu  . 

T*S’  x§vpi  o u ìiavorov  x*Asu< jpixaiy  . 

HSpouuey  . ty  Ko  laStco  r upt(UupictTi 

T i jy  piiv  xptpicisny  etuxtyof  xxruiopity 

puTpaln  T/ySoyof  xetàuptpttrvr  « - ■ * 
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ANTIGON  A. 

E al  fuol  proftefo  nepiagnea  la  morte,' 

E i configli  del  Padre , e le  fue  nozze  : 
Appena  febbe  il  Genitor  veduto, 

Ch’  alto  gemendo  viene  entro  da  lui  , 

E con  mclti  fofpir  si  gli  favella. 

Mifero,  che  facefti  ? A qua!  configlio 
T’  appigliarti  tu  mai  ? Da  qual  fciagura 
Ti  lafciafti  atterrar?  Efci , mio  figlio, 
Efci  di  quinci  , te  ne  prego  io  fteflo  . 

Ma  fifo  in  lui  con  bieco  fguardo  il  figlio  , 
Pien  di  difpetto  , e fenza  fargli  un  cenno 
Pure  in  rifpofta , acuto  ferro  trae 
Di  doppia  punta;  tornò  vano  il  colpo 
Contro  del  padre  , che  a fuggir  fi  diede  : 
Quindi  volto  in  fe  fteflo  il  grave  fdegno 
Cosi,  com’ era  al  fuol  proftefo , in  feno 
Piantofli  il  crudo  acciar;  pofciadiftefo 
Il  laflo  braccio  verfo  la  donzella 
Sano  di  mente  ancor  le  dà  un  addìo, 


ToxS’  u/jiq>i  pitosn  nrtpivtrn  vpoantifiiyoy  , 
Et/m  avoifiu^ovrct  me  xctrv  qiSopoiy , 

Kcu  irarpoe  tpytt  , xc a ro  Ijsnvov  \sxoe» 

O S’  me  òpcf.  c<p t , svyyoy  oi[x,o%ite  ftra» 

Xnip»  rpoe  turoy . Mcpyomuyuaeie  x«\«  . 
fi  r Krifioy  , óioy  tpyoy  apyoujoÀ  ; rty * 

Not/x  *trxts  ; *"  ru.%'jpt$opcte  iityBaptie  ; 

rtKyty , ìxetrioe  at  \iojoptai. 

Toi'S’  apytote  oosoiai  vam/ycte  5 vaie  , 
rirjjcts  nrpowTt»  , k’ouSty  ayravuy , £upovs 
E'Xxh  iiir\out  nyuioyrtte  . ex  S*  òp[io>ii.tyou 
ìlctrpoe  <puyou<ny  nfiTKetx.' . «$’  0 ìua/xopoe 
Avtòi  xo%-ti^iii  » (‘X  » tnrtyretBfie 

lìpHfft  <jr\tuptue  /xtixtoy  tyx°s  • **  S’  vypoy 
Ayxuy  , it  tpuppvy  vupBty^t  irpoaicrvostreu^ 
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E iniìem  con  fangue  da  le  (morte  labbra 
Manda  a la  fine  1’  ultimo  refpiro. 

Cosi  fen  giace  de  la  morta  accanto 
Morto  pur  egli  , ilnuzzial  convito 
Andato  a celebrar  gih  ne  gli  abiflì. 

Cosi  moftrò,  che  mal  peggior  non  puote  (2) 
Venire  a l’uom  di  fconfigliato  impegno . 

SCENA  III. 

Detti , partita  Euridice  . 

Cor.  T7  Che  ne  pare  a te  ? La  donna  a un  tratto 
JL j Senza  dirne  parola  è fcomparita  . 

Mef  • Ne  ttupifco  ancor  io  : pure  ho  fpcranza. 

Che  udite  del  Tuo  figlio  lefciagure 
Non  farà  conti  a laCittade  i fuoi 
Amari  pianti  : ma  l’ interno  affanno 
Vorrà  pili  pretto  ritirata  in  cafa 
Co  le  ancelle  sfogar:  no,  non  è priva 
Di  fenno  sì , che  tal  error  commetta  . 

Y 1 Con 

Keu  tputnuv  o| 'Ustr  txfi&Wei  v/our 
AevKB  ntapacf.  <po iviou  su\uyptaT&  . 

Khtcu  ytxp@*  vepi  ytxpa  , to.  yufupix* 

K*xt»y  »y  cplou  Soptoii  , 

A«£aer  *y  ay^panroiai  r»y  afiovKiay  , 

(ityizoy  ayipi  t potrxetTou  xaxoy  » 

Xo.  T / tol/t  av  etxaeaas  ; » yuy»  otahiy 

<bpo nrpiy  airay  tad\oy  » xaxoy  21070/ * 

A7«  Kfur&>  Ttdapi/txx’  , t\vioiv  Je  (ioaxopuu  , 

A%n  vtxyov  xKvouaay  ts  oroXiy  7001 k 
Oux  a^iuaety  f ‘etAA  virossytif  ìau 
A(j.h<us  irpoànaeiy  ireyà(&.  otxaoy  styav . 
r ywfitìe  yap  oux  aiMp®.  4 ùotf  àpiapraynx  • 
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Cor.  Noi  fo  : ma  grave  fembrami  del  pari 
Il  foverchio  tacere»  e il  gridar  troppo. 

Mef.  Or  ben  ; torto  mi  rendo  a le  fue  rtanze  . 

Tutto  fapremo»  onde  il  fuo  cor  materno 
Da  impetuofo  ardor  morto  non  tenti 
Qualche  violenza  di  nafcolto  a noi . 

Saggiamente  avvifalli  ; e d’  un  forzato 
Silenzio  è grave  a foltenerfi  il  pefo  . 

SCENA  IV.- 

Detti  partito  il  Mef  so. 

Cor  T?  Cco  11  Re  ftetTo  * che  fen  viene  a no.' 

Con  fottogli  occhi  un  monumento»ahi  quanto 

Trillo  e fatai  ! che,  fe  Ila  bene  il  dirlo, 

Non  errò  per  altrui , ma  per  fua  colpa . 


- SCE 

Xu.  Oux  o/5’.  tfiet  3’  ovv  W «7 «7* 

A oie»  nrpootovau  , % » pia thv  oroWn  @on  . 

A7.  A \K  ttoopitoSa.  , pi»  ti  xm  xa.rtttrxtroi' 

Kputp»  HuKuirr « xetphu  Qvp lovpiey»  » 

Ao piovi  orupxia^oyTss  . tv  7 *p  ovv  X*7«f  • 

Kau  Tilt  uyxy  7 etp  tu  prov  aiy»s  (Z&p®-  • 

Xo*  K m pj.»v  o5’  a.yai%  clvt ©-■  ttfitx» 

Wly»u  titianpiov  Sia  xup®*  t^uy  » 

E/  Siutt  direiy , ovx  etWorpiay 
A T»y  t tt\\'  UVT©*  Ò.(AApTUy  . ^ 


Oigbzod  ty'Gi  "4 
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SCENA  V. 

Creonte , e detti. 

Cr.  A Hi  gli  afpri  error  di  fcon  figliata  mente 
Degni  di  morte  ! Dunque  voi  vedete 
De  Ja  cafa  medefma  ufcire  a un  tempo 
Uccifi  ed  uccifori  ? Ahi  trillo  fine 
De’  miei  crudi  penfieri  ! O caro  figlio 
Giovin  di  troppo  , per  deltino  avverfo 
Fin  pone  Ili  a’  tuoi  giorni . Ah  ! non  per  tua  > 
Ma  sì  per  mia  temerità  fe’ morto. 

Cor.  Se  non  erro,  mi  par  , che  troppo  tardi 

Al  dover  apragli  occhi , e a quel  che  è giufto  . 
Cr.  Mifero,  a le  mie  fpefe  l’imparai  (4)  ! * 

Con  duro  pondo  il  Ciel  gravommi  il  capo 
E con  impeto  orrendo  me  lo  fcofle  . 

Y 4 Sot. 

, „ < 1 , 1 t . . * 

Kps.  Ini  (fpifuv  iuGQpoyuv 
A' pi  Aprii  piar  a stpeA  , 

QAvArotvr  . u ktavoi/tas  r e , xc u 
OAvorrAf  (ZKtiroynt 

Epi<pu\iov( . . 

Idi  pLOt  tpuuy  ayoKfitU 
Bouhtvputruy  . 
lai  irai  . ye&a  yt (p  tyfipiopcp  f 
Ai  , tu  , tu  , 

E $Avts  , cnrt\-j$)n 

EfltUS , ovil  CcUffl  ivogouKiAK . 

Xo.  O ipi  , d>*  loixas  , o-^e  r»*  Sot»*'  lift*. 

Kpt.  E^d>  piuSuy  ieifttuot  . »y  J’  f^ud>  x«/s« 

0«@->  tot’  a/>a  <T0Te  -pityA 

BAp&>  pi  f^dlX 

E iratosy  . ty  caagty  Ay  pitus  o$oir  • ...  , 
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Sotto  a’  piedi  ei  fi  mife  ogni  mia  fpeme. 

Travagli  di  mortai  mal  impiegati  ! 

S C E N A V I. 

Domefisco  3 € detti  , 

Dom.Q*  Ignor  , giacché  di  duolo  afpri  argomenti 
O Altri  n’hai  fra  le  mani  , altri  in  tuo  core(J), 
E’  ben  conviene,  che  aque’  mali  accorra 
Che  fonci  in  cafa , e veggali  tu  ftefiò  • 

Cr.  V*  ha  forfè  peggior  mal , che  non  fur  quelli  ? 
Dow. Morì  la  donna  vera  madre  a quello  (6) 

Morto  garzone  , e V infelice  cadde 
Per  gran  ferita  , eh’ or  s’aprì  nel  feno  . 7 
CV.  Ahimè  ! Ahimè  ! Quanto  implacabil  fei  (7) 
Crudo  lito  infernal  ! Perchè  mi  perdi  ? 

Che  cerchi  al  fin  , dopo  d’  aver  con  neri 

* Nunzj  ferali  me  infelice  oppreflò  ? 

Ahi  ! Dove  son  ? Tu  mi  fìnilli  il  figlio  • 

Che 

X 

• * N 

O ifioi  ktowamroy  avrptroy  XxPtty  * 

tyt'J  • <pfl/  0 

lo  nrovot  (Zporov  luavoyoi  • 

Ou  il  , òs  s%oy  té  xcu  xiartìfity®^ 

Tot  fity  <jrpo  xetpcov  , Tot  Jc  <pepoy  , Tct$’  ey  ào/iots 
E otx.ois  vK&y  , jcou  *r*$’  o^effdcu  xaxa» 

K pe»  T/  esiv  etv  xuxioy  9 tj  xaxov  eri  ; 

0/#  Tuyft  rsQvxxs  rovi t nrafifiìirop  ytxpov% 

Av$tiy<&>  apn  ytorofioiat  'irb.wy  fiacri  y » 

XO0  lo  10  àvakctùap- 

t<&»  ethov  Kifiijy  5 ti  fi  apa  ti- fi  oKexttf  % 

lo  xaxayyeKra  fioi 

npovifi-^ar  a%n  , Tiva  Spoeti  \oyoy } 

Ai  0 cu,  o?w\Qr  wlp'  s'nre^Hpyao’o  , 


ATTO  7.  . 24S 

> Che  dici  o caro  Emon  ? Che  mi  rifpondi  ? 

E dietro  a cotal  mqrte  intorno  ttarmi 
Veggio  il  fiero  dedin  de  Ja  mia  fpofa  . 

' Dora. La  puoi  mirare  , che  non  è nafcotta. 

Cr.  Ahimè  ! Queft’  altro  mal  rettami  ancora 
Infelice  a veder  . Qual  dunque  mai 
Qual  dettino  m’  afpetta  ? Fra  le  braccia  (8) 

Or  teneva  il  mio  figlio , e là  di  lunge 
Quel  funefto  cadavere  contemplo  . 

Ah  madre  troppo  fventurata  ! • . Ah  figlio  ! • %% 

Mef.  Efla  dal  crudo  acciar  profondamente 

Ferita  , eaf  are  de  gli  Dei  vicina  » 

Dopo  aver  pianto  le  onorate  nozze  , • 

Del  già  fuo  Megarco,  e quelle  ancora 
Del  figlio  fuo,  rimproverando  in  fine 
A te  qual  uccifor  del  caro  pegno 
Il  tuo  mal  operar  > chiufe  le  luci  • 

Cr * 

Ti  <p Tea;  rive*,  Aè>«*  (jloi  veov  A 070/ J 
Ai  • cu  • cu  • 

Xtpnyiov  «t  oKtSpu 
TvVOlKHQV  afMpiKilffdcU  ptopov  • 

Ay.  O'pcpy  impeti*  • ov  yap  tv  piv%ots  tri  » 

■ Kps0  O ifxoi  • 

Kukov  to$’  «AA 0 tieurepoy  (SKenat  tuKus  • 

T u upct  tu  pie  worpuf  ert  irepipieve*  ; 

E^a>  pity  tv  %ctpeo3iv  ctpncos  *rexvov  9 

T«Aa*  9 rov  tyctvriai  irpoe^htirco  vexpo*  m 

Otv  ipeu  piotrsp  a$A tot  • q>eu  rexvov  • / 

Ay«  otybnKTQs  % ult  (Secpitu  irepi%  , 

A vh  jisKcuvct  (2\s<t>apct , xvKuauact  pttv 
T ou  nrptv  Savovros  M eyupecoc  xKhvo*  A e%ot  , 

, A vài:  routie  , A oicrSiov  ìe  <roi  xnxxi 

* * * • 

tyvuvtieue*  Tip  vcuìoKroyf  « 
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Cr.  Un  timore  improvvifo,  ahimè  ! mi  affale  (9). 
Perchè  piuttorto  un  crudo  ferro  acuto 
Me  non  venne  a colpir  ? Mi  fero  io  fono 
E da  dolor  più  mifero  fconvolto  ! • 

Mef.  Tu  rimiri  i!  dertin  de  la  tua  fpofa  , 

Quafi  tua  foffe  di  coltor  la  colpa  (io)  • 

Cr.  Ma  , dimmi  , per  qual  modo  ella  s’uccife  (11)  ? 
Mef . Ebbe  del  figlio  il  lagrimevol  fatto 
Intefo  appena,  che  di  propia  mano 
Con  una  fpada  trapaffofsi  il  core . 

Cr . Sventurato  eh’  io  fon  ! Di  tanti  mali  n . 

Non  è d’  altrui  , ma  folo  mia  la  colpa  • 

Io  , sì , io  sol  ti  diedi  morte,  o Spofa, 

E dico  il  ver  . Deh  voi , miei  servi  , torto 
Via  di  qua  mi  guidate  ; altrove  un  uomo* 

Che  piu  non  è , guidate  . 

Cor . . Bene  ertimi.  Se 

K/jf Ai • cu.  cu  . cu. , 

Aveirrctu  <po(Scp  • 

T / 1 1 OVX  CtVTCtlCtV 

Httcugì  ris  ctu<p iàn xrcp  %i<pet  ; 

A u\cuos  ey co  . <peu  9 <peu  . 

A ei\cttqp  Se  evyxexpufxcu  Svcp  • » 

Ay»  Q{  curia. v yt  rcouSe  xcpxeimv  e^tòv 

Tipo*  rvs  ScLVOuaìi:  mah'  eirioxniHrov  ptopeo  » 

K/3S.  noup  Se  xcpne'Kvaur  ev  cpovous  rponrep  ; 

Ay.  Vieti  (jota  ò<p  M'jrotp  avro^Hp  avniv  9 oVw 
n cuSót  toS ’ veder  o^oxcùxvtov  nrctdos  »\ 

Kpe%  Vlptoi  ptot  . raS'  0 vx  eir  clKKov  fiporait  ?.  . 

E prie  upptoeet  iror  e%  ctincti  . 

E74»  yetp  a eya>  exra.vov_  , a>  pteXeos  • - 

E7»  <pa.pt  ervptov.  ico  nrpoanroKoi  B 
Ayere  pt  ori  ra^os  . aysre  pt  sxhqSo)* 

T oh  OV X OVTCt-  f/.U\\OU  , v piuSéVCt  . 

Xo.  KepSu  <]rupctii/$it9  « ti  xepSos  ey  xctKOtf. 
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Se  pur  bene  trovar  fi  può  fra’  mali  : 

Che  il  picciol  male  , fe  prefente  , è grave  . 

Cr.  Partano  pur  , partano  i mali  a!  fine  (12)  , 

E quel  fi  moftri  piò  de  gli  altri  adorno, 

Che  poti  fine  a’  miei  di  . Partano  pure 
Partano  i mali , ond’  altra  luce  ornai 
Piò  non  mi  refti  a riveder  fra’  vivi . 

Mef.  Quello  è tutto  avvenir  : penfiam  piò  torto,' 
Come  al  prefente  provveder  convenga. 

Del  rerto  poi  hanno  , cui  fpetta  averla. 

Cura  e penfier  gli  Dei . 

Cr.  ■ • Di  quanto  io  bramo 

Ottenere  dal  Ciel , teftè  il  pregai . 

Mef.  Deh  ! nulla  non  pregar  ; che  fcampo  indarno 
Cercherebbe  un  mortale  al  fuo  dettino  , 

Cr.  Guidate  lungi  quell’  inutil  uomo  (13)  , 

Che  te  , mio  figlio  , non  volendo  uccifi, 

E ancor  te  ftefla  , mifera  Euridice  . 

Me  fventurato  1 A qual  mi  volga  in  pria 

U’it 

B pxxisct  yap  npaTita  tu»  voai»  xxxuu 
Kps.  I tu  . ira  » 

Qxviirt»  fiopuv  ò kxMis  tuuv 
E fioi  Tcpfiiay  ayu»  ùpupa.» 

T irxro(  . ITU  . ITU  . 

O irai  fi» utr  afiap  aK\'  tiffiiu  . 

A7,  MeA\o vtx  txutu  » tu»  irpoxtifityuy  ti  %py 

ripctosity  ; puKa  yap  TU»V , CTOitri  %pH  flthit » . 

Kpt.  A\\  ù y tpu  fin  TctuTct  ffiiyxaTiiu^afiify  . 

Ay.  M»  »uy  nrpoat-j^ov  finlt»  , us  itivrpufitytit 
O vx  < u Sy»Tois  aufiifixpas  curuMay»  . 

Kpe.  Ayoir  ay  fiaT-aiov  av'óp  exvaiu»  . 

o<,  u irai  , ae  t ovx  *xu»  xaTtxTav»»  • 

O t ai  t avTxr  . ipfioi  (iihios  , cuò'  ' 

Otto,  nrpos  iroTipo y iSa  , vt*.  kki  6u*  -■  . . - 
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ir  li  ponga  , non  so  : già  tutto  è a terra  . 

Già  quanto  avea  tra  mano  > e quanto  in  capo 
Mi  s’  andava  aggirando  , a un  fier  delfino 
Che  lo  aflalfe  e ’1  diftrufle  , il  veggo  in  preda  •' 

Fine  delPtAtto  quinto . 

CORO. 

D*  ogni  più  gran  ventura 

Molto  migliore  è il  fenno  ; 

Nè  a fpregio  aver  fi  denno 
I giudi  onor  divin  . 

L’  alto  parlar  fuperbo 

Da  1*  uom  fuperbo  degna 
Pena  eligendo  , infegna 
A far  pur  fenno  al  (in  . 


• V 


NO. 

Tlayra  7 ap 

Atxpi*  t* 5’  ty  xepotr)  rai’  tiri  xpari  poi 
Tlorptot  Ivoxoptisos  tiankkaro  . . 

XOm  rioWàl  70  tppOPilV  tvlaifJLOyia: 

riparo?  vvapx*‘  . XP*  t’  i,s  Ssovt 

"Mnity  artvrtiy  , piryakoi  it  A070 1 
’Mtyakac  irkir/ar  ruy  CiirtpavX1»? 

Anror itjarrts 

Tìipf  ro  <tp oyn»  fhàa%*y  i 
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(O  P Arlar  gentilefco  . 

C2 •)  Parte  all*  improvvido  Euridice  • 

O)  Secondo  il  coftume  li  rendo  in  Lirico 
Ecco  viene  il  Prence  ftefso 

Con  prefente  al  cor  1*  affanno 
Che  lo  fiede  • s*  è permefso  , 

Io  dirò  j che  di  tal  danno 
Ei>  non  altri  , fu  camion  • 


SCENA  V. 
Creonte , e detti  . • 


CR. 


C4) 


SOn  gravi  pur  le  colpe 
Di  lconfigliata  mente 
Degne  di  morte  ! Dunque  voi  vedete 
De  la  medefma  gente 
De  la  cafa  medefma  ufcir  per  fato 
Uccifi  ed  uccifori  i J 

Ah  fine  fventurato 
Del  mio  fatai  configlio  ? 

Oh  diletto  mio  figlio  1 
Giovi»  di  troppo  per  avverfa  forte 
Ahimè  ! n*  andafti  a morte  . 

CR.  Mifero  a le  mie  fpefe  1*  imparai  ! 

Ah  che  il  pofsente  Dio 
Con  pefante  flagello 
Il  capo  mi  ferìo  , 

E con  impeto  orrendo  me  lo  fcofTe  ! 

Egli  atterrommi  a un  tratto  \ 

S*  ha  mie  fperanze  fotte  a*  piè  cacciate  t 
Fatiche  de»  mortai  mal  impiegate  ! 

II  Greco  Scoliafte  fembra  , che  ftimi  Creonte  aver  qui  fra 
le  braccia  il  morto  figliuolo . E a dir  vero  il  *po  XeiPuy  del  tetto 
prefente  , e il  ha  x*ipos  del  coro  al  principio  di  quella  fcena«. 

*1  vosli*n  dire  • Io  però  gli  ho  renduci  in  modo  • 

nlntendere  Pl?norJ5  l*  ™ro  chi  il  vuole  : giacche  rar- 
mi  ltrano  non  poco  , veder  Creonte  con  in  braccio  non  un  barabi- 

n°  * UIl,uo,m  I**1,1  a ^UI  comparire  in  ifeena  . 

• l anJ?  Madre  amorofa  > che  andò  fino  agli  eccefsi  • Pag- 

£HVre  di  11  morto  Emone  di  ,,  quefS" '.ceS- 

fee  .1  fofpetto  , che  felo  «velie  Creonte  «ceto  in  braccio  . 

(7)  CR. 


/ 
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CR.  Ahimè  ! himè  ! Quanto  implacabil  fei 
Crudo  lito  d’A.  verno  ! 

Pereh  - , perché  mi  perdi  ? 

Che  cerchi  al  fin  dopo  d’ aver  con  rei 
Nunzi  ferali  me  infelice  opprelfo  ? 

Tu  mi  nniiti  il  figlio  . . 

Che  dici  o caro  Emon  ? Che  mi  rifpondi  . 

£ dopo  tato  si  dolente  e trillo 
Alseòiato  mi  veggio  . 

Da  1'  orrido  delhn  de  la  mia  Spora  . 

Potiebbelì  ancor  tradurre  „ Tengo  il  non  piu  mio  figlio,, 
a dir  vero  , farebbe  verfion  piu  leale  . Ma  parmi  la  ltra- 
sì  grande  in  braccio  ad  un  uomo  in  ifeena  un  altr*  uomo 
morto  , che~  certo  non  farà  .fiato  una  paglia  , e per  tempo  non 
breve  , che  credo  doverle  sfuggire  a collo  ancora  di  qualche  leg- 
ger violenza  nel  tefio  . Egli  è vero  però  , che  di  tale  ftranezza  ab- 
biamo un  efempio  nell’ teuba  di  Euripide,  come  ognun  può  ve- 
dere . . 

Qual  timor  nn  trasporta  I 

Perchè  piuttofto  un  crudo  ferro  acuto 
A ferir  me  non  venne  1 
Ah  mil'ero  eh*  io  fono  , 

E da  dolor  piu  milero  fconvolto  ! 

Cioè  d*  E none,  e di  Euridice  . 

Interrogazione  importuna  . E vero  che^l  amore  trafpor* 


(8) 
e forfè  , 
vaganza 
morto  , 


(y) 


(to') 

(li) 


riti  interrogaziouc  iiupuiion»  • — — y ~ — 

ta  chi  ama  a voler  fapere  ogni  cola  attenentefi  alla  perfona  amata  . 
Ma  in  un  cafo  di  fimil  forte  dovea  ben  badare  il  su  detto  fin  qui  ; 

* • 1 1’  amore  richiedere— 


e funefte . 


IV1R  in  un  Ciao  ui  mmi  — 

nè  in  un  argomento  cosi  lagrimevole  potea 
altre  notizie  , che  non  farebbero  che  dolorole 
(li)  Tartan  pur,  partano  i inali  , 

Comparifca  pure  il  giorno 
D*  infra  gli  altri  tutti  adorno  , 

Che  per  me  l’ ultimo  fia. 

Partan  pur,  partano  i mali 
Ond*  altra  luce  mitar  poi  non  deggta 
(i?)  Guidate  lungi  quell*  inutil  uomo  , 

Che  te  , mio  figlio  , non  volendo  uccui 
E ancor  te  ftefsi  mifera  Euridice . 

guanto  fono  infelice  ! , . 

on  fo  a qual  pria  mi  volga  , u’  por  li  deggia 
Gi.i  quanto  avea  tra  mano  . . 

Caduto  è a terra  , e i miei  pender Sconvolti 
Da  tanto  fato  fono  in  notte  avvolti . 


BRE- 
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BREVI  NOTIZIE 

INTORNO  ALLA  VITA  DI  EURIPIDE 


EVripide  , la  cui  condizione  non  fi  può  accertare 
preci  fornente,  figliuol  di  Aln  e far  co  , t di  Clitoe, 
rAteniefie,  perché  di  File  terra  dell'  Attica  , nacque 
nell'  ifiola  di  Salamina  , entrato  il  prtm ' anno  dell ' O- 
l implode  fettunte  fimo  fefia  , quattrocentottant'  anni 
frtma  di  Gesù  Cri  fio,  in  quel  giorno  tnedefimo , in 
che  gli  ydteniefi  prefiso  di  Salamina  , e all ' imbocca - 
tura  dell ' Euripo  , onde  a lui  ‘venne  il  nome  d'  Euri . 
P*“e  s riportarono  la  sì  celebrata  vittoria  navale  fo - 
Vffi  f Perfiani  . Studiata  fiotto  il  magifiero  di  Prodico 
Chio  la  Rettorica  , e fiotto  Anaffagora  la  Filo  [offa  , 
fi  nvolfe  alla  poesìa  teatrale , ove  andò  tanto  innan- 
zi , che  n'  ebbe  il  premio  afisai  volte  . Del  fiuo  fiapere 
iti  materia  di  Filo  fio  fi  a diè  nelle  fine  tragedie  sì  chiare 
pruove,cbe  ordinariamente  fi  nominava  ó <ft\oeo<pos  itti  ths 
axiìyijs , il  Filofofo  in  fu  la  fccna  > e ao<puTtpos  toh  ooyou 
X°*°ìKt,T,  faSg'°  del  faggio  Sofocle  ; a tale  , che 
3<.  "fillio  Cicerone  in  una  fisa  lettera  , che  è l'ottava 
del  libro  decimofiefio  , al  liberto  Pirone  non  dubita  d* 
affermare , fiebben  con  iperbole  , che  ciaficun  verfio  d* 
Euripide  fino  per  lui  altrettante  fientenze  . Fu  intrin - 
ficco  amico  di  Socrate  , il  quale  aveva  J'ol  dodici  anni 
meno  sP Euripide  . Morì  /’  anno  terzo  dell ' Olimpiade 
novantefima  terza , di  fettoni'  anni  , efisendo  Callia 
Arconte  m Atene.  Seri  fise fiettantadue  o al  più  Jet. 
tantacsnqus  tragedie  , di  cui  ce  ne  refiano  dicianno- 
ve compiute,  e un  frammento  della  ventefima  . De ’ 
Jìtoi  poemi  Satirici  non  abbiam  che  il  Ciclope . G, 
zA,  Fabr.  Bibl.  Gr.tom.  i.  Uh,  18. 

AL- 
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ALTRE  BREVI  NOTIZIE 

1 

INTORNO  AL  POEMA  SATIRICO  „ 
COLL ’ (ARGOMENTO  . 


DEL  CICLOPE 


'V 


V ■ , 

Cv  Giti  poesìa  teatrale , che  fempre  fu  fagra  a Bai- 
/ co  9 ebbe  il  nome  comune  di  rpuyvh*  > over  rpx-  / 
•y«Sm  La  prima  parola  ba  per  primo  compoflo  la  vo - 
cerpvì-,  che  vale  feccia  di  vino,  perchè , come  tnfe- 
gna  a ella  fua  arte  poetica  Orazio  , 

•Ignotum  tragica;  genus  invenifse  Camcenx  ■ 

Dicitur,  & plauftris  vexilse  poemata  Thefpis, 

Qu£e  canerent  agerentque  perun&is  faecibus  ora . 

La  feconda  ba  la  voce  rpxyoi , che  vuol  dir  irco , per- 
chè premio  di  tal  produzione  poetica  fi  era  un  *tco>o 
certo  un  otre  di  pelle  d' irco  pieno  di  vino  , come  l ab- 
biamo da  Orazio  ibidi.  . ' ' ' ’’m 

Carmine  qui  tragico  vilem  certavit  ob  hircum  . 

Il  comun  nome  fu  poi  ripartito  in  pià  altri , fecondo 
le  forme  diverfe  , che  rive  fi  la  fuddetta  teatral  poe-  ■ 
sia  : perciò  quella , che  aveva  perfuo  diftmttvo  ca- 
rattere il  coro  de ’ Satiri,  fa  chiamata  Satirica-.^  an^> 
ticbità  di  talforta  di  dramma  è si  grande  , ebe  ancor 
forpafsa  la  vera  Tragedia  . Ce  ne  fa  fede- Ari jìotele 
con  tal  parole,  to  pteysSos  Ttierpa.-tyh'"  [iix.'paP  (lo- 
to, *«/  **£«»  “ 

awtumS»  , cioè  la  grandezza  della  Tragedia 

tardi  dalle  favole  di  niun.  rilievo  e dalla  ridicola  di- 
citura, ficcome  ftaccatafi dal  Satirico,  giunfe  alla  fua 

gra- 


Mi 

gravità  ; e indi  a poco  aggiugne  > che  a fcrìvere  le 
Tragedie  fi  vai  fero  de'  Tetrametri » perchè  tutto  quel 
genere  di  poesìa  era  o/trvpiKov  *<u  opwnxurfpor  , cioè 
Satirico  e da'  mattaccini . Il  dramma  adunque  Satiri- 
co vanta  un'  origin  comune  colla  Tragedia  3 con  cui 
fempre  andò  di  conferva  ; mercecche  que ' poeti  mede - 
fimi , che  rapprefentavano  le  Tragedie  > ci  univano 
ancora  tal  dramma  . Fu  queflo  chiamato  da'  Greci  » 
ora  poesìa  Satirica  > ora  dramma  Satirico  , ora  Sa- 
tiri » perchè  il  fuo  coro  fu  fempre  compoflo  di  Satiri 
e di  Sileni  . Non  vuol  propriamente  appellarfi  Sati- 
ra > avvegnaché  e Donato  ne'  fuos  Prolegomeni  Te - 
renziani  > e gP  interpetri  ancor  cP  Orazio  così  lo 
chiamino  ; ma  il  verace  fuo  nome  fi  è Dramma  Sati- 
rico . Perciocché  la  Satira  , che  a vero  dire  fu  prò • 
duzion  de'  Latini  , tP  altronde  ha  prefo  il  fuo  nome  , 
che  non  da'  Satiri  3 come  ben  può  vederfi  negli  Eti- 
mologifii  Latini  . Ora  il  dramma  Satirico  è un  non 
fo  che  dimezzo  tra  la  Tragedia  e la  Commedia  . Suo 
proprio  fi  è i 1'  aver  , come  abbiamo  già  detto  , il 
coro  di  Satiri  , poi  perfonaggi  ridicoli , azione  in 
gran  parte  iP  uomini  illujiri  , e però  feria  in  parte  > 
e in  parte  giocofa  , con  maniera  di  dire  vivace  ed 
allegra  5 e con  efito  avventurofo  . La  brevità  inoltre 
e la  femplicità  fono  doti  , che  gli  fi  appartengono 
Jìrettamente  . Di  tal  fatta  fi  è il  Ciclope  d' Euripide* 
cb'  io  qui  traduco  , e a cui  dà  l ' argomento  la  cele- 
bre imprefa  d'  Vlijfe  , quando  egli  a fottrar  fe  e i 
compagni  fuperfiìti  dalla  fierezza  di  Polifemo  truffe 
a quefii  di  fronte  , mentre  dormiva  » l' unico  occhio  , 
che  in  mezzo  ad  effa  portava  . Il  fatto  viene  difiefa - 
mente  narrato  da  Omero  nel  libro  nono  dell ' Odìffea3 
e in  Virgilio  al  terzo  dell'  Eneide  dall'  Itacefe  zA- 
chemenide  bafievolmente  accennato  . 

Z v PER- 
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Sileno.  Ulifle  co’  fuoi  compagni . 

Coro  di  Satiri.  Ciclope. 

TA  TOY  APAMAT02  nPOZilHA  * 

. 05u«iur« 

Xopof  Zotrupnu  3 . . 


La  fcena  è preflo  1*  antro  del  Ciclope  . 


AT- 
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ATTO  PRIMO 


SCENA  I. 

Sileno . _ 

Mille  , o Bacco , per  te  travagli  e mille 

SoJlien  quell’  alma  , fin  da  quando  a mie 
Membra  giugnea  vigor  1’  età  più  verde  . / • ~ 

E in  prima  alJor  che  da  la  fiera  Giuno 
Tolto  di  fenno  le  già  tue  nutrici 
Ninfe  montane  abbandonarti  a un  tratto, 

Poi  ne  l’orrendo  Gigantco  conflitto  ; 

Quando  fcudier  valente  al  fianco  tuo  -, 

D’  Encelado  m’  aperfi  al  cor  la  via 
Per  lo  fuo  feudo  , e al  fuol  Io  rtefi  efangue. 
Talor  travidi  , è ver  . Dunque  pur  fogno  , 
Quanto  narro,  farà  ? No  , lallo  Giove  , 

Se  a Bacco  ne  itìortrai  le  l'poglie  ancora  . 

Ma  l’angofcia,.  ch’or  m’aDge  , ogn’ altra  avanza 

Z 2 Che 

Si  Bpopin  , Si»  at  fjtuptou:  t%v  vovous  v 

Nv*,  % tir  tr  tifiti  roufior  t vostra  Stpi»i  . 

Tiptarov  pur  9 unii'  tpipiumt  H 'par  Ivo 
N upiyxs  optias  mKivur  a%ou  rpoyovs  a 1 
Etti/t*  y apupi  ynytrti  | u»xnr  Sopos  , 

E rSe^ior  aep  voi t vxpuovient  ytyat 
EyxthuSor  inctr  ns  pitanr  Otrur  , Sopì 
E KTtiictn  <ptp  , iSa%  rour  iSar  orap  \eya  • 

Ow  (tx  Ai  t tra  xxi  cxvK  tSti^x  Bxkx‘V 
K<u  rjr  murar  pitico?'  t^xrrKa  voror  . 
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CICLOPE. 

Che  quando  Giuno  , onde  lontan  ne  gifii,'. 
Contro  ti  volle  de’  Jadron  la  rea 
Genia  tirrena , non  sì  tollo  il  feppi  , . 

Che  di  te  in  traccia  al  mar  me  affido  e i figli  . 
Or  io  prefo  il  timon  > da  1’  alta  poppa 
Reggea  la  nave  ; e qninci  e quindi  a’  remi 
Intenti  i figli  > onde  fpumante  il  flutto  - - 
Biancheggiava  del  mar  , le  traccie  tue  ì 
Seguìan  , mio  Re  : ma  di  Malèa  già  i falli 
Varcati  ornai , tale  in  velli  mmi  il  legno 
Un  fier  levante  , che  ne  fpinfe  a quella 
Etnea  caverna  , u’  di  Nettuno  i figli 
Gli  omicidi  Ciclopi  entro  a diferti 
Spechi  per  noftro  male  han  loro  alberghi  . 

Che  caduti  in  lor  man  piagniamo  indarno 
Predo  un  di  lor  la  libertà  fmarrita  . 
Schiavinoi  fiamo  ; e cui  fervir  ci  è forza  y 
Sento  , che  dan  di  Polifemo  il  nome  « 

Ed  ora  in  vece  di  que’  lieti  viva  > 


Eira  yxp  H p*  coi  ytrot  rupcvriKov  ' « , ■ O 

Ansar  svapaiv  , à:  o'SmSiiik  pictupav  t tv»-!’ f 

E74»  tru^opttro:  aur  tixvoici  rxusoKu  v . u*'* 
XtStr  Xxrx  puntar*  ty  rpupirx  ì’  xxpif.  ■ 

A uro:  \x&aP  luduror  xpoptipt:  Sopu.  «• 

riaiìff  r tptTpLon  àpitroi  , yKxuxnr  , y 

F o^ioiat  Xtuxcivorr ts  s£»rour  a , xra^  . 1 

JìSn  MstAtat  irKncior  irtv\tux»TX( 

AvnXiurn:  xvi/jìo:  tfxvriuaxf  iopt 

Ejt 3x\tr  npixs  Turi’  t:  xirrxiav  virpctr  , 

IV  0/  piovavi:  vorrtou  vx/St:  Stov 
Kux\avss  otxoua  xvrp’  ipxpì  0 tvipoxrovoi  • 

T ouruv  lvt&-  A»<pS irci:  tepitr  tv  So/ìoi: 

Aou\oi  , xx\ouct  i xvTor  , a \xTpiuofitr  , 
l.U\u<t»inor  % xvti  ì'  lutar  fi*xxtvi**Tur  * 
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A T T O vt  j 

Del  Ciclope  crude!  pafciam  gli  armenti  • 

E i figli  miei  ne’  più  begli  anni  ancora 
Guidano  il  giovin  gregge  in  erme  valli  * 

A forza  intanto  riempire  io  deggio 
Le  tazze  fue  , e ri  purgarne  il  tetto^ 

Del  rio  Ciclope  ne  le  cene  infami  „ -, 

Infelice  m in  litro;  ed  è pur  forzai  „ 

Che  i comandi  ne  compia,  e che  co»  quello 
Ferreo  raltrel  J’ immonda  cafa  io  rafehi  > 

Onde  il  lontano  mio  fignor  Ciclope 
•E  il  gregge  accorile  in  ben  purgato  fpeco  • 

Ma  i figli  io  miro  più  dapprefio  il  gregge 
Guidare  ornai  • Che  afcolto?  Il  dolce  fuono 
D’ un  canto  forfè  ora:  iterar  v9  aggrada 
A quel  fimil , che  un  tempo  a Bacco  intorno 
In  di fe fa  d’  Altea  del  fuon  beati  . 

De  Ja  cetra  gentil  tanto  a voi  piacque  ? 

r ' - • ’ > ' • 

b 

• I ‘ » ' . , * 

Z j.  SCEr 

XloifjLuois  Kl>x\vv&>  mogiov  voifiaivofiiu  » 

TlouSee  (ut/  ow  ptoi  xKiruvy  bv  tcr^otrots 
’Ntfzovjt  [4n\ct  vta  9 ytot  'irtQvkons  è 
E yoo  Se  v\»pouy  vispa  9 xou  aaipur  styx*  » 

M cvoùv  rtretypctiu  raatie  , luottfiti  \ ' 

Kux\a>vi  ìtivv&y  avoaioùv  $/axoy&*'»^ 

Kcu  vvv  tu  Trpo<Tirax$sy'r'  avayxaitàs  e%f<  9 
Xuiptiy  aihtpcf.  fi  àpvayv  lofiovs 

£ìf  Toy  t avovra  SeavorHr  KuxKav  ifiov 
’Kudupoiaty  avrpoie  9 fi»\a  r efa^e^cofis^a  • 

H5w  Se  VcuSur  vpoaytpeoyraf  enropt * 

Woifivas  • t/  <ravra  ; fiu>v  xpor <&*  Xixiyilaw  9 
O fioi<&*  òfity  vvv  rs  4 % ùre  BxK%iq> 

Kcofioi  ffuyaerm^oyrBf  A \àx/uf  ìofious , 

Tìpoanr  > ctoi Saie  fixpGcrvr  (juuKovfiivoi  ; 


/ 

» 

\ 

. \ 

. * 1 • 
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CICLOPE 
SCENA  II. 


Satiri  Figli  di  Sileno  • 

Strofe  . 

OVe , od’ illuftri  e chiare 

Stirpi  gentil  rampollo  , ove  mi  vai  ? 

Ove  tra  fcogli  affretti  ? 

Non  1*  aure  là  sì  care  , 

Non  P odorofe  e molli  erbette  avrai , 

Nè  il  dolce  umor  de’  vivi  rufcelletti  , 

Che  ’l  labbro  tuo  predò  l’ovil  natio 
Riporto  in  urne  attenda,  , > 

Nè  P agnel  , che  belando  al  cor  ti  fccnda  . 
Pafcer  tu  qui  non  vuoi  , o capro  no 
Il  rugiadofo  clivo  ? 

Non  fai  ? D’ un  faflò  in  teda  io  ben  t’ arrivo  ; 
E tolto  ti  ri  ntano 

Del  Ciclope  Ae  l’antro  afpro  e montano. 

XrpoQ*  * 

- Xo.  n<f  in  itrrum  (***  Tartpuy  , 

r tvvaitov  T *x  roxaiuy  ; 
n<jt  in  poi  viixsv  oxortkovs  } 

Ov  virnytp&j  *vpa  * 

Kcu  nrompct  forava , 

A iv&tv  à*  Ciap  woTctptvv 

E y iritptUf  xht*<  , irtkar  a*-  _ . 

trpoiV  , ov  oot  fikax<u  nxtuy  ? 

■‘Fi/tt»  , ov  Tui'  ov  t»Ìi  rifin  i t 

Qvr  o vv  Kktrvr  ipoatpay  } 

Sin  » pi-\n*  vtTpoy  r*X*  eov  •- 
T'orayu  , virai u xfpctta  , 

M n\o(lora  gaatopoy  , ^ 

Kvxkvirto*  afpofioru* 
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ATTO  I. 

tAìitiflrofe . 

Schiudi  le  vie  del  latte 
£ i teneri  tuoi  parti  ne  fa  lieti  , 

Che  ne  gli  ovili  obblli  • v 
De  gli  agnellin  5 che  allatte  , 

I cupidi  belati  ed  inquieti 
Preganti , eh’  alfin  compia  i lo r desìi  • 

Entrerai  ne  P ovil  pur  una  volta  9 
E i,  verdi  paschi  e i fonti 
Cangiar  dovrai  in  cavernofi  monti . 

Non  Bacco  qui  , non  lieti  cori  in  volta  » 

Non  Menadi  gioconde, 

Nè  d’ argenteo  rufceJ  predo  le  fponde 

II  fragor  de’  timballi  , 

Nè  il  dolce  vin  > nè  i noftri  antichi  balli* 

La  bacchica  canzone 

Z 4 A la 

A vrttpoQti  • 

Xnrupycùvrtts  (ioi  rovi  (xusovt  ^«Aaw  • 

AsguA  dn\eafft  onropcte  9 
Af  Khvsh  apyooy  Sct\ct[/,otf  • . 

n ouùovfft  a ctptspoKOifroi 
B fffiixpuy  TiKeay  • 

Ha  uv\cty  ror  ctu<pi(la\ett 
ftompovs  A infusa.  yopLOVf  9 
Atryoticov  uà  co  ffxonriKay  • 

Ou  retti*  Bpofit®- 9 ou  retti*  Xopti  t 
Bax^eu  rt  rvpffoipopoi  • 

Oc/  rvptvotyuy  ct\ct\cty  pto  t 9 
Kpny caffi  nrctp  vtipoxyrots 
Oux  oivou  %\opM  nety ovu  9 
Ou  N uosa  (lira  N uptycty  * 

E VQti&>* 

I **XQy  9 ietxxof 


Epodo  m 
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56o  CICLOPE. 

A la  Dea  Cipria  io  volgo . . < ^ ; . ■>  / ", 

O Bacco , o caro  Bacco  , ove  t’aggiri  B : 
Ovedà*  miei  deliri 

Lungi  cotanto  e folo,  onde  men  dolgo,  • 

Movi  il  crin  d’oro  in  bionda  treccia  attorto? 

10  y cui  dolce  conforto 

11  fegtiirti  già  fu  j condotto  a tale 

Or  fon  , che  fervo  per  minor  mio  male  • > 
Privo  di  te  , di  Nifla  il  bel  paefe  , 

Al  fier  Ciclope  > in  cosi  vile  arnefe . * < 


or  s c E N A III. 

' i ’ * /a 

r-  1 > Sileno , e detti . 

$il.  )rri  Acete  o figli  ; e fate  si , che  i fervi 

X Spingano  il  gregge  entro  a’petrofi  fpechi. 
Cor.  Itene  , o fervi  . Ma  , palefa,  o Padre  , 
Perchè  tanto  a l’ ovil  la  greggia  affretti  ? 


Sii 

i 

, ( vp&  tu v A fpoirrav. 

SI  » ?A«  Beex*«ii, 

fi ot  oKnroXus  < ' -n 

‘B.xy^a.n  xet‘Ta?  » * * • , 

Eya»\.Jt  ò o®-  nrpooiro^®* 

©»Tfi/a*  Kuukttvi  ■ < •»  * >»««••.  " 

fioyoìtp  xTtjt , iMT  *•  • >•'**  • 

AoiA®-  «A.a/iw»'  ^ j -x 

T/sayov  -,  9 3 , ^ • 

S«*  Cv'  -V  > :tl«i 

SA,  S/ywvaT  » » t***  , atTp»  5’  ut  « nfirpttptyn  ‘ 
Hoifiyctc  udpoiotu  vpoaiteKevt  xtKtvaxrt  *-«  ' 

Ss.  XuptiT  m «T«p  in  ri/*)  vartpy  <tt ovivr 


ATTOR.  -361 

Sii.  Veggio  di  Greca  nave  al  lito  apprefliS  * 

Un  palifchermo  ; e i remiganti  e ua  torto 
Non  fo  qual  condottier  verfo  quelV  antno 
Movere  il  pafTo  ; dal  lor  collo  io  miro  .•  \ 
Pender  otri  gii  voti  > ed  urne  ancora  soM 
Da  attigner  acqua;  a quel  che  fembra9  é’ vanno 
Affamati  che  fon  , di  cibo  in  tracciai  l 
Ofpiti  fventurati  ! E chi  fon  mai  ? • I :<  ) 

Ah  che  non  fanno  , qual  Signore  e’*  fi  a i'J 
Polifemo  crudel , s’  entrano  in  quello 
Albergo  inofpitalc  , e vivi  vivi 
Si  cacciano  fra’  denti' a pado  umano 
Ahi  troppo  ufati  di  s\  rio  Ciclope  ! 

Ma  chetatevi,  o figli»  a fin  che  aperto 
Ci  fia , donde  a l’ Etnee  caverne  ei  mova  . 


.1 


• 4»  . T-,  ^ _ 

1 SCE- 

. * _ k 

XiKaO'pu  t/!®-  etxTctts  m&>  E'xAaJ®-'  ex otp©j, 

Kamrr  t uyxKrttf  euy  spctrn\*rn  rivi 
’X.'rtt'xovTtLs  ttf  Toi’  arrpoy  , xpitpi  2 uvxtei  , 

TìuX»  (pipoyrus  xtm  , (iopus  xsxpitftti'ouf , 

Kpcoosous  uipn\o uf  . u t uKuivupoi  %tyoi  , 

T cytf  tot*  uaty\  oux  cattai  ìtanrorny 
Y\o\u<pnuoy  , ol <&>  tsiy  , a^iyoy  styny 
T»y$’  tnQtQcons  , xee/  xuxKuvicty  yyctdoy 
Ti/yS’  arSpoflptorct  Ji/trrv^vr  xipiypityoi  . 

A\\’  uov^oi  yiyyteà'  t ly  ixrudcopctiìct  , 
n«S(/  irupetei  Ztxe\or  A/rta/o*  nrmyov  • 
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g5a  CICLOPE. 

SCENA  IV. 

Vii  [se  co*  fuoi  compagni , e detti  . 

VI.  Forcllier  , ci  additerete  voi , 

V^/  Ove  a la  notra  fete  onda  benigna 
Delle  rilloro  ? O a’  miferi  nocchieri 
C’  è chi  voglia  tra  voi  vender  fo!  tanto. 

Onde  trarne  la  fame  ? E che  ? Di  Bacco, 

Per  quanto  fembra  , a la  città  fiorente 
Approdati  noi  fiam . Quello,  il  ravvifo,  j 
E’  di  Satiri  un  coro , e al  maggior  d’  elfi 
Prego  dal  cielo  ogni  ventura  imprima. 

Sii . Che  il  ciel  ti  fulvi  , ofpite  mio  : ma  dimmi 
Chi  se’  tu  mai  , e di  che  terra  ? 

VI.  lo  fono 

De’  Cefaleni  il  Re  , V Itaco  Ulifie  . 

Sii . Non  m’  è ignoto  quell’  uomo  illullre  tanto  , 

Che  da  Sififo  trae  1*  origin  fiera  . 

VL  Quel  de  fio  appunto  io  fon  ; ma  deh  ti  prego  , 

Non  farmen  villania  « 

Sii : - Da  quali  piagge 

Prefe  tuo  piò  ver  la  Sicilia  il  corfo?  VL 

« 

Oh.  ÌZtVOt  9 (ppUffXlT  CLV  9 ¥OL(ZCt  V0TOLU10V  WoStir 

\u£oiuiv  9 eiTc  rn  9e\(t 

Tìopa?  òù affai  ra\. tritoli  xcXpnpLsvou  \ 

Ti  • Tìpopctoj  noKiy  eoix.u(ZBy  Uff(la\uv  9 

XXTUpCàV  *3 rp<&  ctvrpoif  TOU^  OUlKOV  UffOpCO  . 

Xcupiiu  ‘irpQOct'ircL  rpcoret  roy  ytpainpoy  • 

X/*.  Xzip  co  %ey\  óam  uy  epparov  9 <jrarpuy  n atjy, 

0£v.  I£a;c<^  OhojBue  9 7 us  Ks<px\r,ycoy  uyx%  * 

Xi\.  Oit  etyapx  tcporu\oy  9 ìptizv  Xtffvqov  7 sy®*  • 

H xei>(&>  cCr<&>  n (zi  . \oiiopei  ós  (zìi. 

Xi^TÌQZey  Xrzè/iiay  rwh  .rewtototy  nupti  ; . 
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VL  Da  Troja  il  prefe  e da’Trojani  (lenti . 

Sii.  Come  ? De  la  natta  tua  terra  forfè 
Ignoravi  le  arene  ? 

VI.  A forza  i venti 

Qu)  temperando  flrafcinarmi  a riva. 

Sii.  Crederelli  ? Dalfato  a la  medefma 

Sorte  ambedue  fummo  ferbati , o Ulifle  . 

VI.  Forza  fu  dunque  } che  te  pur  qua  fpinfe . 

Sii.  Si  } mentre  perfeguta  que5  fier  predoni  , 

Che  Bacco  mi  rapir  . 

VI.  Ma  di  che  fatta 

Paefe  è quello } e i paefan  chi  fono  ? 

Sii.  E’  quello  il  monte  Etneo } che  d’ alto  mira 
Tutti  i monti  ficani . 

VI.  E dove  fono 

A guardar  la  cittade  e mura  e torri  ? 

Sii.  T’ inganni  , o forelticr  . Son  quelli  gioghi 
Privi  d’  abitator  . 

VI.  ' Ma  l’ umil  piano 

Chi  Io  palleggia  ? Forfè  alpedri  belve? 

Sii.  No  , ma  i Ciclopi  } cui  non  offron  cafe 
Ma  fpelonche  1’  albergo  ; 

VI. 


Ot/Jt’#  E£  l\iou  •ye  , xepiro  Tpuixuy  r»y&y  • 

X/A.  n»r  ; irop^pcoy  o-jx  uSetada  varptpxs  x$oi>&i  ; 
OSv.  A repiay  SutMat  Sevpo  pi  ipiroaay  /J/qt  . 

X/A.  Viavai  . Toy  ai/aor  Sxi/oay  e\av’r'K(it  epiot  • 
OJy.  H xau  au  Sevpo  t/j©»  (2ixy  avesaKtie  } 

X/A,  A»?«f  Sivx&y  , 0/  B popeioy  amano. axv  • 

OSv.  Tir  i'  hSi  XvP*  1 Xcu  Tiytf  yxiovai  yiv  J 
X‘A«  Airyai&‘  Xtxihtx s uvepTur 

OSv.  ’Tetx»  Se  rov  ’ce  xcu  vo\eai  vvpyupixra  J 
X/A.  Oux  , eia  tpiipzoi  vpui'et  avSpuvvy,  teye  » 
OSv%  T tyee  ì’  trovai  ycuay  ; » SHpay  yev<&  X 
X/A»  KvkKvvis  ayrp  e^ovres  , ov  seyae  Sofiur  • 
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364  . CICLOPE. 

. ' Avvi  tra  loro  . . 

Chi  ’l  fren  ne  tenga  ,on’è  il  potere  uguale 
Sii.  Menano  gregge  vagabondi  al  pafco  ; 

Nè  ni  un  da  niuno  niuna  legge  accetta  . ' 

VI.  E dónde  tragge  il  viver  lor  fortegno  ? I 
Forfè  dal  don  , eh’  al  Mondo  Cerer  fece  ì 
Sii.  Vivon  di  fciolto  e di  rapprefo  latte  , 

E di  carni , che  lor  porgon  le  greggi  • 

VI.  Sgorga  lor  da  la  vite  quel  licore  > 

Che  Bacco  nè  lafciò  ? 

Sii.  No  , che  un’  avara  . 

Terra  fortiro , ed  a’  fudori  ingrata  . 

VI.  Amanti  almen  degli  ofpiti  faranno  , 

E del  dritto  ofpital  fanti  cuftodi  . 

Sii.  Anzi  cibo  pii  dolce  j il  dicon  effi  > 

De  le  carni  degli  ofpiti  non  hanno. 

VI.  Che  parli  ? Dunque  de  P umane  carni 
Veggono  lieti  le  lor  menfe  ingombre  ? 

Sii.  Neffuno  ancora  non  toccò  qui  terra. 

Che  al  lor  ferro  fuggisse  * 

VI.  Ove  fi  trova 

' Or  coteflo  Ciclope  ? Entro  al  fuo  fpeco  ? * 

"Sii. 

. , «.  ■■  . >»  ‘ 3 w> 

Oìv.  T iv&  x\\jwrt<  ; « ieinpitortu  xpttrt^  ; 

Z'A.  No^xìer . «itovi/  ì’  ovì*»'  flvìe/f  ovìi *(&• . 

Oìv.  Xiritpovat  ì’  , n r< p £»<r/  , tctxvv* 

Z/A.  r*A*x  ti,  xou  rupotat  , xtu  pinzar  (Zopaf. . 

O ìv.  Bpopiiou  Si  tufi  i xovvim  a/it'jriAov  potos  ; 

Z/A.  H a/rot . Tot  yttp  ttx*ptv  otxouat  X^0,,u» 

O ìu*  $/Ao”é/'o/  ii  x ùotot  Tipi  'ctyo-js  ; 

Z/A.  rAvxvrara  tpaat  t tt  xpt * tovs  %tvo ut  yopttr . 

OÌv.  T/  ; (iopop  x^'P011011'  cti'SpaiToicToyii  ; 

Z/A.  Ovìi/r  ptoKuy  ii up'  , òant  ov  xctrtayityti  . 

OÌV,  Avrò-  {e  KvxA®4»  tov  \tr ; n ioy.ur  tatui 
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Sii.  Lungi  s*  aggira  intorno  a P Etna  > in  traccia 

- Co’  fuoi  veltri  di  fiere  . 

' • ** 

VI.  . Almen  faprefli  . ♦ 

Modo  trovar  , onde  di  qui  fottrarci  ? ' . 

Sii.  Nonfaprei,  caro  Ulifse  ; eppur  noi  fiamo  ; 
Pronti  a tutto  per  te  • 

VI.  Di  che  le  membra  » 

Digiune  ri  dorar  > dunque  ci  vendi  ? 

Sii . Non  v’  ha  > come  già  difli , altro  che  carne  . ? 
VI.  A la  fame  ancor  quello  è dolce  freno  . 

Sii . Poi  * fe  si  brami  » e"  cacio  ancora  , e latte.  ò 
VI.  Tutto  fi  tragga  fuor  ; eh’  ogni  contratto 
Ama  la  luce  . 

SiL  Ma  , perdona  , quanto  , 

Di  grazia  il  di , quant’  or  vuo’  darmi  in  cambio? 
VI.  Non  oro  io  porto , ma  Jicor  di  Bacco. 

Sii.  Oh  foavi  parole  ! Oh  dolci  accenti j~’ì 

Quel  licor  , che  bramiani  gran  «tempo indarno. 
VI.  Anzi  men  diede  un  botticel  lo  defso..  a.W,-/  \JL\ 
Maron  (2)  figlio  del  Dio.  * ()\  f,  nd* 

Sii.  r < ^ Quel  forfè  y eh’  io  V. 

Già  portai  tenerello  in  quelle  braccia  ?K.r,  ;*  j VI. 

Xth*  <I>pov$<&j  orp&>  A itvv  , Stipeti  t%yevay  xvatv  • 

OSi/.  O tffS'  ovy  0 Ipotesi!  y ai  aoratpaptsy  %Soyoi  9 

X*A.  Ovx  otV  9 Olvossu.  oray  co/  Ipanfity  ay  +*  ^ 

Oiv.  O 'Iwroy  rtfity  oitou  # ov ; aoravi^ofiiv.  / 

X/A.  Ovx  esjy  y còffirep  ttoroy  y aAAo  orKqy  xpteti.  «0 

O Iv.  AAA*  rióu  \t(iov  xat  to£é  G'/STtiptoy  % ^ ^ 

X/A.  Kctt  rvpoi  oortas  tot  9 x,a/  (Zoos  yu\a  • >,•  , 

OSV.  Ex^epsre  • g>ui  yap  sptoroKiiptuai  orpsora  • 

X/A.  Xu  tT  CLVTl^COGilS  y SIOTS  (401  9 XPVGQV  OTOffOy} 

O Iv.  O v Xpvpoy  , aAA*  orafia  Atovvaov  <pspa • , . ✓ 

X*A.  il  QtKretr  ttoruy  , ov  aoravtì^ofisv  oraKtUm  . r j 

Olv.  Kat  (4»y  M apav  (tot  01(0(4  elaxe 9 orati  Ssov  * 

X/A.  Qy  ttySpt^st  orati'  sya  orar  ayxxKxn  ; 
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VI.  Di  Bacco  il  figlio,  onde  tu  meglio  intenda 
SU.  L’  hai  teco  il  vino,  o lo  lalcialti  in  nave? 

VI,  Quell’otre  j che  tu  vedi  , egli  il  racchiude. 

Sii.  Ma  quello  appena  ad  irrigar  non  giugn e 
11  labbro  mio . 

VI.  Ben  meco  honne  altro  il  doppio 

Maggior  di  quanto  può  darne  queft’  otre  . 

Sii.  Oh  la  foave  fonte  , che  m’  additi  ! 

VI.  Vuo’  tu  , che  un  faggio  di  si  pretto  vino 
Pria  ti  faccia  gultar  ? 

Sii.  Tu  bene  avvilì  ; 

Che  il  guflo  fpesso  a comperare  alletta  . 

VI.  A l’otre  in  fatti  anche  il  bicchiero  io  giunfi  . 

SU . Su  , tralo  fuor  , onde  beendo  io  possa 
I pregi  ravvifarnc  . 

VI.  Eccolo . 

SU.  > Pape! 

O che  foave  odor  ! Che  ambrofia  è quella? 

VI.  Altra  volta  il  fentilli  ? 

Sii.  No  mel  credi  ; 

Ma  l’odor  funne,  che  mie  nari  assalfe. 

' ' • VI. 

OSu.Cf  Buxxiov  i rati,  tèi  oaiptsepoy  pta^ns  • 

X/A,  Ey  otkpaoiy  ytui  tuy  , n ? tpm  au  ytv , 

OSw.  0'5’  aoxot  , or  xtvSi/  yiyt  ùt  o/ujir , ytpoy  . 

Zik.  Ourot  [tiy  01/5’  ar  yy*$or  ipiirknout  (tou. 

' 05v.  Nat  Su  rooov  ntvpt,’,  òooy  ay  aoxou  putì  • • • 

X /A.  Kaki/y  yt  xp»ynr  untai  , «5 uav  5’  tpioi  • 

05v.  B suA«  ot  y tuoni  orptuTor  axparoy  [itàu  • 

X/A.  A/xa/o* . ti  y *p  ytufjia  rqy  uy»r  x«A«. 

05i*  K ai  pur  «fsAx®  xcu  orornp  t atfxoupitra  • 

X/A.  9tpt  txotara^oy  , ir  urapiyuoSa  itioir 
05u,  l5ou  . X/A  . Jletira/otg*  tèi  xuKny  oopttiy  tpc«  . 

05v.  Etiti  yap  uurnr  • X/A«  O u ua  ùt,  ctAA  oo$pxiyO[A«*  • 
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VI.  Ora  lo  afsaggia  , fe  noi  vuo'  fol tanto 
A parole  lodar . 

Sii.  Capperi  ! fiacco 

Già  m’ invita  a danzar . A , a,  a, 

VI.  * Hatti  e’  le  fauci. 

Quanto  balla  , irrigato  ? 

Sii.  E sì  davvero  , 

Che  a Je  punte  de’  piè  m’  è giunto  a un  tratto . 
VI.  E al  vin  , fe  il  brami , aggiugneremo  aoc’oro. 
Sii.  Alzami  pure  il  fiafco  , e d’  or  non  parla  . 

VI.  Or  le  carni  mi  porta  , e ’1  cacio  , e ’l  latte  . 

Sii.  Tutto  farò  , che  appena  più  mi  prende 
Di  padroni  penfiero  ; e pur  che  un  folo 
Bicchier  poteflì  tracannarne  ancora  , 

Ben  le  greggi  darei  di  quanti  in  terra 
Sono  Ciclopi;  e quando  ebbro  ne  folli, 

Noja  non  mi  darla  da  un  alto  fasso 
Precipitarmi  ad  occhi  chiufi  in  ma  re  . 

Che  chi  beendo  non  impazza  , è pazzo. 

E dove  puoflì  alto  levare  il  fiafco , 

1 vi 

OSu.  Ttuaou  rvr,  ùc  ay  (in  \oye?  'raiyns  (tovov  . 

XiK»  B a j3cu . %optu<jtu  rapxnAKu  (i  o Bxn%ioc. 

A,  a,  a . Oiu.  May  roy  \apvyya  Siena/' a£«  atu  naKus  ; 
Xi\.  D.ct  tic  anpouc  yt  rouc  oyjxxc  capinere. 

OSu.  Tlpof  rubi  (iey  rat  noi  yofiiapca  bcooopciy  . 

Xi\»  Xa\a  roy  uanoy  (ioyoy • ex  ro  %puaioy  . 

E nftptre  y/jy  ruptu/ixr  , n (in*.w  ronoy  . 

Xi\.  Apaac»  rxì>'  , o\iyoy  ypoyrtaxc  ye  btororuy  . 

Sl'c  enntiy  ay  nuKina  (JovKot/iny  piiay  , 

Tìayroy  Kun\e>ra>y  ayriSouc  fioann[iara  , 

P 1-^.cti  r tc  à\(iny  \tunaSoc  rtrpac  aro , 

Ara%  [it$jff0tist  narafixhay  ri  rxe  oQpuc  » 

£ì!c  oc  yt  nyuy  [in  ytynSt , [ixiytrxi. 

I y tu  reun  rovpSon  t^xyisxycu , 
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Vi. 

SU. 


^ , CICLOPE; 

Ivi  fon  prati  e danze  , e il  mal  s * obblia  . 
Quello  bicchiero  io  bacio  intanto  , e piango 
Il  mio  (tolto  Signor  , e la  fua  ($)  mezza  * 
Luce  , che  il  buon  dal  reo  fcerner  non  vale  . 
Afcolta  Ulisse  : difcorriamla  infiemc  . 

S\  ; che  amici  voi  fete  > e ad  un  amico 
Or  v’  è dato  parlar  . 

Pigliarle  Troja 

Ed  Elena  facefte  alfin  prigiona  ? 

VI.  Anzi  tutta  di  Priamo  la  famiglia 

Mandammo  in  fondo  e difertammo  appieno* 
Sii.  Dunque  pigliaffce  alfin  la  rea  donzella  9 
* La  traditrice  , che  per  certi  vaghi 
Cai  zar  etti  , cui  vide  in  gamba  a Pari  » 

E per  non  fo  qual  aureo  collarino^ 

V illogli  al  collo  , (lupida  rimafe 
E lafciò  misleale  in  abbandono 
L’  egregio  Menelao  > corn*  uom  da  nulla  • 
Deh  non  fosse  comparfa  al  Mondo  mai 


Raz- 


« ^ c 

y¥etv<r(U  xsPoiy  ^ilt*6tPOS  i opXy,*y*  * » 

Kukw  A#?/*  • tir  ryo  xuWogAtu 
T oiovh  'jrapety  rtty  K vxKvvos  apctStuy 
K\umy  Kt\ivuy  5 xcti  roy  o<p$ct\[toy  * 

A xov  O ìvosev  , $/*AaA»<xoffcfJ'  rr  coi  • 
o&u.  K«u  f. Lìiv  <pi\Qi  7*  vpocQepeaà*  vp°*  <PlXov  • 
Z/A«  EAct/Sers  T potety  , r»y  E Ktviw  ri  XilPltty  > 
0$v.  K ai  •K&yTct  7’  oixov  lìjHaguìw  eirepcctpiey  • 
X/A.  A p ovv  txsiytiv  rtjy  vìolviv  «<AfTf  , . 

TV  nrpoìonv , » rovs  Su\axous  <rovs  «Tro/x/Aoy? 
Tlfpt  TOiy  cxthoiy  tlouca.  , xat  roy  XPuffi0V 
K\oioy  <popouyrct  vept  pcscou  rcv  cwXìf*  < 
E %eirrorìn  , ay^poirioy 

Aeotoy  A fjrov  9 7Ém  '?r0T£ 
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Razza  di  donne  si  malvage  e ree  ! 

Ma  i defiati  cibi»  eccogli  ornai',  - 
Que’  de’  pallori , c que’  del  gioviti  gregge  » 

E assai  non  meno  di  fapprefo  latte.*  ' 

Su  via  prendete  » e ratti  ratti  a quelle" 
Spelonche  v’  involate  , qui  Infoiando 
Il  promesso  licor  di  vite  eletta  ? * s 
VI.  Ohimè  ! Vien  il  Ciclope  . E che  faremo  ? 

Noi  fiam  perduti , o vecchio  . Ovè  fuggire  ? 
SU.  Entro  quel  fasso  , che  affai  ben  vi  guarda.' 

VI.  Trillo  configlio,  eh*  io  ne’ lacci  inòappi*. 

Sil.  No  , che  molte  ci  fon  grotte  folinghe  . 

VI.  No  ; che  ne  gemerla  Troja  a ragione  , 

S’  ora  vedeffe  a un  uomo  fol  dinanzi  K * 

Paurofo  fuggir  chi  feppe  folo  ‘ * 1 it  m 

Co  lo  feudo  affrontar  Frigi  a ntigliaja  . " 

Che  fc  morir  convien  , morrem  da  forti  » 

O vivi  foflerrem  la  gloria  antica  . " 

v A a SU. 

fturtu  y vvaiKcev  mi pt\'  o-jrtà  Suojf/Set  , 
iSou  raS'  vftir  itoipnvtùv  (Zoaxìiftttra.  , 

A ra%  Oiuojni)  (tnxa.$a>r  fioaxirftxr'a  , 

TÌhxtov  7 u\xxr<&-  r ou  avana.  rvpivfixru  . 

QipsaSt  , ^41/jhS’  urrpuv  atro  , 

Borpu®.  ifioi  vcoft  xmìovrtr  tviou. 

05u  O tfioi  . Kì/x\s>4  tpxtrcu  . rt  ìpaaofttr  ; 

Ano KcoKot [ter  yetp , » ytpor . voi  %pit  Qi/ytir-‘ 

5<A#  Eaa>  vtrpas  mai’ , oòvep  ar  \x5oire  ye  . 

OJv.  A«ror  ro  i’  «irete  , ctpxuvv  uo\«r  eoa'. 

Xi\.  Oi/  i«ror  • «ai  xuratpuyou  voWeu  irtrpas . 

Ojt/#Ov  inr . tveir  a v (te ya\a  7’  1/  Tpoia  leroi , 

Ei  tptutyfteaO'  tr  arìpat  ptvpiov  5’  o%Kor 
Qpvyvr  Cvittir  voMuxit  óvv  aavih  . ’ . 

AA\*  « dctr«r  Sa  t KetrdeivoO(tt$'  evysriet  t 
H £vvnf  avo»  ror  vup&  y'  ev  atavo  iter . 
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*5/7.  Ferma  . Porgi  (4)  . Ch’  è ciò  ? Perchè  sì  lento? 

S C E N A V. 

t 

Ciclope , (s)  e detti , 

1 * . 

. / 

Cic,  He  tanto  Crepitar  ? Non  v’  è già  Bacco , ' 

Nè  de’  filtri  il  fraftupno  o de’ timballi . 

' Che  fanno  al  chi  ufo  i giovinetti  agnelli  ? 

Su  dite  9 lattan  dii  9 e van  correndo 

De  le  lor  madri  impazienti  al  fianco  ? . 

E i caneftrin  di  vimini  contefti 

Son  e’  ripieni  di  ben  prelò  latte  ? 

Che  dite  ? Che  mi  rifpondete  ì Intendo  • . 

Alcun  di  voi  a quello  mio  randello 

Vuol  donar  quanto  prima  amaro  pianto  . 

Che  tanto  mirar  terra  ? Alti  quegli  occhi . 

Sii,  Ecco  Signor  9 fe  il  brami  9 a Giove  ifteflò  > 

Agli  altri  , ad  Orione  alzato  il  guardo. 

Cic.  Apparecchiato  è iJ  pranzo  ? 

SU.  Il  tutto  è in  pronto. 

So!  che  diicrete  fien  le  fauci  tue  • Cic, 

+ •* 

XA.  A yz%e  • irctpex*  » 71  rade  ; r/f  v pstSup/ot  » 

Ky.  T/  fictkXix^er'  j ou  ,Aìqvì>g&*  *ru$e  > 

O u npoTX\ct  XotA.koi/f  *rv[ji.votvodV  t ttpxy  (JLttTet  « 

Tìar  piai  test r u^Tpx  vioy-ouot,  ; 

H *irp&>  7 t uxsois  «ff  i*  % * jfc*  w* 

Il \ivpas  Tpe%òwt  ; gxoiV}°*s  T **  7£UXSfft 
riKnp&'ptct  rupaty  ttiv  A7/4 » s / 

T/  (pare  J Tif  uf*6**  rrw 

Auxpvu  9 ***  (tu  » 

XA#  Uoy  '7T/)©»  WTQV  7ÙV  Ai  UJ'*k**U$X{Z'er  9 
K<«  <r’  •«?/>*  9 *«u  ^*/3  #♦/***» 

Ky«  Aptsoy  «/  *Kctp*axtv«xitL**ov  f 
Xa»  ria/»*?//'  • ò iwifivvr  §?<*  picyov  • 
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ATTO  I,f  ‘ 37ì 

Cic . Ma  di  latte  fon  colmi  aach’  erti  i nappi  ? 

Sii.  Sì  > che  ber  ne  potrelli  tutta  intera > 

Se’lvoJefli,  una  botte  . 

Cic . E1  quello  3 dimmi , 

Di  pecora  3 o di  vacca  > o mi  (lo  infieine  ? 

Sii . Sarà  quel  che  vorrai  ; purché  me  vivo 
Tu  non  ingoj  . 

Cic.  ' No  > noi  farò  : che  tanti 

In  pancia  mi  darede  e così  Urani 
Salti  9 che  ad  onta  mia  ne  fcoppierei . 

Zitto:  che  gente  è quella  > che  io  là  miro? 
Ladri  forfè  o corfar  prefer  qui  terra  ? 

Io  veggio  infatti  de  gli  ovili  miei 
Tratti  quelli  agnellini  > e llretti  intorno 
Di  lenti  vinchi  le  innocenti  membra  : 

Di  cacio  inoltre  qui  molti  panieri  ; 

E gonfio  al  vecchio  di  percofle  il  capo. 

SU.  Ah  mifero , eh5  io  fon  ! Sì  ne  fui  pedo,  * 

Che  di  febbre  or  avvampo  t 
Cic.  E da  chi  mai  ? 

Chi  tante  in  teda  ti  diè  pugna  y o vecchio  £ 

A a 2 Sii. 

Ku.  H xe u 7 atAaxT©^  h<si  xpccntpes  rrrXfto  \ 

'XtK.flar  txnrtay  ye  a\  \\y  SeKys  , ÓKoy  witiov  # 

K/'.  Mn\aoy , ti  fioaoy  9 » ptepuyptcyoy  $ 

X/A*  O y clv  SsKias  au.  ptn  (ie  xctrwjnys  uqvop  . 

H xti  % s7 rèi  7*  av  ty  /tesa » rn  yetsept 
n»W«  *7re\8o-cur  a.v  viro  rcov  ff^upturuy  . 

Ea  , Tty  o %\oy  royl'  opu  irp(&>  ctvKioisl 
An?ca  rivi:  xttr*axov  » » xhctiris  x9oyu  ; 

O poi  70  roi  rovai*  upyus  nvrpcoy  epicoy 
Xrpevrats  \vyoiat  aupta  auptire'ir/itypayovs , 

T’evxii  rt  rvpuy  ffvptpttyv  5 ytpovra.  n 
riKijyaxf  nrpoacùirov  <pct\ctxpov  eZ&hjkora.  • 

Sl/piot  9 nrvpiQSto  cvyxsxopiptiy®*  rct\ctr  » 
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Sii.  Color  , Ciclope  : e danno  tal  m’  incoile  > 

Perchè  lor  non  lafciai  predare  il  tuo  . 

In  me  non  conofcean  dunqu’  e(Ti  un  Dio  ? 

Ed  un  figlio  di  Dei  ? 

Tai  cofe  andava 

Dicendo  aneli’  io  , ma  il  bene  e ’1  meglio  intanto 
E’  levavan  di  quinci  » e a mio  difpetto 
Si  mangiavan  quel  cacio,  e quelli  agnelli 
Euori  traean  de  la  lor  chiufa  mandra  . 

E vantavan  di  più  , che  a immenfo  ceppo 
Obbligato  il  tuo  piè  con  gran  tormento. 

Svelto  a forza  t’avrìan  l’occhio  di  teda, 

E con  frulla  ben  ben  vergato  il  tergo  ; 

Indi  al  tuo  collo  grofsa  fune  attorta, 

Mefso  t’  avrìano  al  remo,  e altrui  venduto 
A portar  falli  , od  a guardar  la  cafa  . 

Ciri. £’  vero?  vanne  adunque  , e accette  , e fpade 
Scnz’  indugio  m’  affila  , e il  fuoco  metti 
Di  Jegne  a gran  catada  , onde  dal  cuoco  • 

To* 

Kv.  TVo  ToyJ  rie  ùe  aoi>  xpxr  tvuxnvaty  , 7 «/>«»' ; 

£/*•  Y'vo  rari»  , KyxX®4  » °TI  ov*  "uv  <fel>(iy  * 

K u Ot-x  laxv  evrx  Stoy  (it  , xeu  ffemy  avo  ; 

Z/X.  E\£70»’  «7®  raV  . 0 ? S tqopouy  rx  XpnptXTX. 

Km  roy  7«  rupoy  , ovx  e®xT@-> , vaòioy . 

Jo-jf  r apyas  t^tipopovyro . itiffayrtt  Ji  at 
K\a>q>  rpivnx»  , xqirat  rov  oySakpoy  fiiaoy  , 

T a crvkxyxy  tipxa/ioy  t^apinaxa^tu  fittf  , 

MaiT/7»  r tv  to  vuroy  avo%ki-\ety  oeàtr . 

KfTWTot  ojylvoayrts  t ut  ra'Svki* 

Tue  yn&*  epilZxkoyrtf  avolaxruy  riyt 
Tltrpous  itoxksvuv  , » vvkvya  xxra (Sxkfty . 

Kv.  Aknàei  ; ovxovy  xovsS ai  ùs  raxit 

Qn%He.  piaxmpas  , nm  pttyuv  Qxxtkkoy  %v\o/y 
Ev t$us  aya-^Hf  . ùs  aifxyeyrts  uvrnt*  _ j 
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ATTO  r. 

Torto  torto  (cannati  al  ventre  mio 
Di  carni  appena  da’  carboni  tolte 
Porgano  dolce  e defiata  cena  . 

Né  quello  fol , ma  le  rertanti  fiemmi 
Ih  boglicnt’  acqua  intenerite  e dome  . 

Che  de’  cibi  comun  fon  pieno  afsai  . 

Afsai  Je  menfe  mie  cervi  e leoni 
Ingombrare  finora  , ed  ornai  troppo 
Tenni  il  dente  digiun  da  carni  umane  . 

Sii.  Il  variar  , mio  Sire  , i modi  ufati 

Dàpih  dolci  piacer:  ed  è gran  tempo. 

Dacché  non  approdar  qui  forellieri . 

Ciclope  , alcolta  ancor  gli  ofpiti  in  parte  . 

Stremi  di  cibo  a gli  antri  tuoi  d’  appreflb 
Dal  legno  no  venimmo  e in  traccia  e in  compra. 

Ora  cortui  per  tyna  coppa  fola  , 

Che  gli  demmo  di  vin  , ci  offerfe  ingordo 
E ci  diede  per  berla  agnelli  in  vece  ; 

Noi  del  cambio  eravamo  ambo  contenti  , 

Nè  violenza  a nulla  farlo  rtrinfe  . 

Aa  5 Ma, 

riA»(T07ar/  yt/Stiy  rtty  ipwy  tir  a?Spxx(&> 

Qfp/xtiy  i$oyr®*  Scutx  Tf  xpexyopicp  , - 

Ta  b fx  t<f$a  , xeu  rirnxorct  • 

Qf  txirKiut  yt  ,btur&>  npupoffxoou. 

A A/f  KtoyTay  sst  piot  Sotccoucvùi  , 

Ehaipvy  Tf  , xpoy/(&j  5’  d(i  ctv’  <ty§puiro»y  fiopuc  . 

Xi\.  T <*  xaiy*  y tx  nàctbaiy  t a>  biavora  t 
Hbioy  tuy  t ou  ytxp  &\j  ytusi  ys 
A\Kot  vp®*  ayrpx  tol  a ttfixorro  %iyoi  , 

Ojy.  KyxA4>4-  , uxouaoy  ty  utpn  2f  <ruy  %iyvr  • 

HfiUf  (lopas  xpngoyrir  tfir o\»y  \ct(Sety 
Xvy  xosoy  ctvrpuy  »\Souty  ytat  avo,  . ' 

Toyc  2 ctpyou  tìfxiy  oi/r®->  «j>t’  otyou  oxvtyov 
Airvf*iro\«.  ti  i xcf.it  Jow  9 nriay  haflu y , 

i 
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374  CICLOPE. 

Ma  però  j che  il  mefehin  fu  allor  forprefo> 

Che  ne  vendeva  occultamente  il  tuo  , 

Cofa  non  dice  , che  fi  tenga  a prova  . - 
Sii.  lo  ? Ch’  e’  già  folle  fpento  . 

VI.  * . Se  il  ver  taccio. 

Sii.  No  j pel  tuo  Genitor  Nettuno,  o Sire  , 

No,  pel  grande  Tritone,  e per  Neréo, 

No  , per  Califfo  , e per  Palgole  .Niofe  , 

No , pe’  flutti  del  mare  , e per  quant’  elfo 
Di  muto  gregge  entro  al  fuo  fono  afeonde  , 

No,  mel  credi  , o mio  vago  Ciclopino, 

Mio  dolce  padroncin  , già  non  vendetti 
A gli  ofpiti  i tuoi  ben  ; e se  ’1  fec’  io» 

Peran  di  mala  morte  i figli  miei  ; 

Quelli  sì  , per  cui  tanto  amor  m’incende. 

Cor.  Taci  una  volta  : io  t’  ho  veduto  , io  (ledo 
Vendere  a’Foralìier  quelle  follanze  . 

S’ io  fallò  dico  , il  Genitor  ne  pera  : 

Nè  trillo  far  de  gli  ofpiti  governo  . Cic. 

E'*®*  ixoutri . x'ouJfj'  tiy  tcuth  (Ucf.  » 

AAA  oùr(&.  vy iti  ovlty  , a>y  <pn<Tir  , \ey «, 

Eth  xxre\n<pdn  txou  \ct$pa  atuXay  <ra  a*  • 

Xtk.  E7®;  xaxai  yup  »%o\oì  » 

OÌ'J*  . H ■^tulofltU  • 

Z/A»  Ma  roy  Tìoaeilv  roy  rtxoyrct  a , ® Ki/x\®4 » 

Ma  roy  pttytty  Tpirvyet , xeu  roy  N nptet  % 

M*  r*y  Ka\u^  ®,  tcu  ti  xoput , . . 

Ma  ’upx  xvfixr  , ixSuày  rt  arxy  yty&  , 

A atufiod  u xctMtsoy  t tu  K uxKoirioy  , 

0 Itaara Ttaxt  , fin  rul'  t%o$<fy  tyu 
‘S.tvaiai  ■ xpuftxr  . n xttxtui  avrai  xuxoi 

01  attuiti  uvoAo/yS' f ovs  pixKia  tyat  piAar» 

Xo.  At/T®.  . *7®  7*  toh  %tyoit  ret  %pttuctT<t 

TlipycLyret  ff  u5oy  , « h'  tyu  4“'$»  A»7«  , 

A anKaià'ó  atttriip  (iau.  rous  gitovi  le  fin  ctlixa  » 
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ATTO  I. 

Cic.  Voi  Cete  mentitor  . Più  a coltui  credo , 
Che  non  a Radamanto  ; e ben  io  parlo 
A fsai  meglio  di  voi . Pur  voglio  imprima 
Loro  mdrizzar  le  mie  parole  • D’  onde 
Venite,  o Foreftier  ? Qual  mai  paefe  , 
Qual  terra  fu,  che  a ferma  età  vi  trafse  ? 

VI.  Itacefi  noi  fiam  : da  la  diftrutta 

Per  valor  noftro  ampia  città  di  Troja  , 
Fidati  al  mar  , di  rabbiofi  venti 
Un  urto  ad  afferrar  a la  tua  spiaggia 
Ne  coftrinfe  ,oCiclope  : e qui  venimmo* 

Cic.  Forfè  di  que’ , che  d’  Elena  ribalda 
Il  rapimento  a vendicar  , cignefte 
La  città  d’ Ilio  a Io  Scamandro  in  riva  ? 

?/.  Sì,  defiì  appunto  , ma  di  ftenti  a prova 
Ahi  quanto  acerbi  ! 

Cic.  O vergognofa  imprefa, 

In  Frigia  navigar  la  Grecia  tutta, 

D’  una  femmina  fola  al  fol  racquifto  ! 

VI.  Opra  ella  fu  del  Ciel  : noti  farne  reo* 

A a 4 

• 7 • < 

!Cv.  'i'wàiaS.  tyuye  «rovjs  rov  fctìapt<x?9iJ®' 

TloKKv-  <jrtToiàot  , *e u Sntauorepop  Ktytt  • 

3’  tpteràca  . voSip  tw Kturar  , o>  £sro#  } • 
FI oìxiroi  ; tu  ùpictf  toAh  ; v 

Ojv.  ldxxiunoi  pie*  ro  yt p®-.  ì\iou  3 'avo 
Tltpoctrrer  «fez,  orptuueiaip  SxKaosiois 
Xiiy  yxiet*  t*r tt  »x opttp  * . 

£v.  H rn<  xcaasnr  «/  ptrttMtb'  etpnrxyus 
E \ti>n(  XxxuttvSpov  ytiTov  IX/ev  iroKir  J 

olu.  O UTOt  , TOPO*  TOP  5 HPOP  tjÉHPThtlKOTif  » 

Kl.  A/<T%pip  ipxTit/fjtx  y'  , to'  rum  ftiat  %«pi* 
r up<ux@.  rkei/trttT  hs  youxp  Qpvyvp  . t 

Oìu.  &iov  ro  vpayfjiét»  ptuStp'  cuna  (Spora*  «j 
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Qual  che  fia  de’  mortali  . Noi  frattanto  , * 

0 illuftrc  figlio  del  marino  Dio  * 

Supplici  a te  volgiamo  i noftri  accenti  » 

E liberi  ad  un  tempo;  agli  antri  tuoi 
Gente  approdata  fol  per  cafo  , e amica  » 

Deh  non  patir  * che  preda  fia  di  morte  , 

E eh’  empio  paflo  al  ventre  tuo  miniftri. 
Gente  » o Signor  > che  al  tuo  gran  Padre  feo 
Là  de  la  Grecia  ne’ ripolli  foni  . . , 

Sacri  forger  da  terra  altari  e templi  ; 

Che  di  Tenaro  il  fagro  intatto  porto* 

E gli  erti  falli  di  malèa*  ed  il  caro 
A Minerva  di  Sunio  argenteo  fcogtìo  , 

E i Gereltei  ricovrì  afpettan  faiva  : 

Che  fola  infine  tra  te  Grecia  tutta 
Non  fu  de’  Frigi  mi  fero  lud  ibrio  • 

Deh  ! prendi  parte  a quelli  ben  tu  pure  > 

Tu  * che  fotto  f ignita  Etnea  montagna  * * 

De  la  Grecia  comun  tieni  antri  afe  oli . 

Deh  * come  fuole  ogn’  uom  » pietà  rifenti 

. - * 

le  c 9 co  $sov  vovriou  ^evveue  noi) 

l'i cerevopcev  re  9 xtu  \t yopiev  e\tuàtpcoc  • 

Mf;  r\rif  ctvrpn  cove  a^iypce^ovi  <pi\ws 

Krctv&v  *.  fiopav  re  Ivostfiy  StffSou  yvctàots  • 

0 1 rov  aov  * co  vcCfc  * rctrep  e^eiy  vmov  elpzs 

l'lpuactfisff6ct  7 »s  tv  E'AActJ®-  • 

Vep<&*  r adpav<;-@-*  Ttuvapov  (xeva 

M ocKects  r uxpot  ‘Mt^fjLooves  * i»  re  Xouviou 
Atets  AQuvols,  ccos  Crupyvp^  •rerpet  , 

Teptiustot  -re  <xura<pjycu  . rct  & JiKKctlb4 
A vatpopu  7’  cvuhi  <t>pu%iv  oux  elcoxauey  • 

Sl'v  xcu  au  xoivùu  * 7#*  yetp  E \\otl(&  ouf 
0/x«f#  vf  -A trvn  rri  rupiscticrty  verpep  • - . _ 

N o(xotf  le  fivyrots  m *070^*  amsptQov * ■< 
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Di  naufraganti  umili , e quali  eflinti  ; 

E di  doni  ofpitali  e de  le  ufate 
Velli  fa  , ch’ora  fien  per  te  forniti . 

No  y non  curar , che  fu  appuntati  fpiedi 
Arrolliti  a le  fiamme  empir  la  bocca  . . ^ 

E il  ventre  ti  polliamo  . Aliai  la  Grecia 
Fu  dal  Troj ano  difettata  e fmunta  } 

Strage  facendo  d’ infinita  gente  . 

Priamo  affai  a le  folette  fpofe  , 

A le  vecchie  lontane  da’  lor  figli 
E a’ lafii  Genitor  fatti  ornai  bianchi 
F e’  danno  » o Sire  ; ah  fe  glieftremi  avanzi. 
Lordandone  una  trilla  amara  céna  -, 

Tu  perdi  e llruggi  9 ove  altri  avrà  mai  fcampo  ? 
Deh  t’  appiglia  ora  almeno  a’  miei  configli . 
Spregia  d’ un’efca  la  rea  voglia  ingorda  9 
E la  fierezza  a la  pietà  pofponi  > 

E ti  rammenta  > che  gl’  indegni  acquilli 
Fan  le  piò  volte  , chi  gli  amò  , dolenti 
Sii.  E’  mi  da  ’lcuor  di  configliarti  » o Sire  ; 

De 

• — 

% 

Ixerar  $e%sabtu  novrtous  £<p$ap[xevovs  y 
cLtvix  rtc  $ovv(U  9 kou  vgvKovt  tnrcipxtaai  • 

Oi/>c  ufi<pt@oviro potai  *irnxàiy<rcts  [xgXn  : ^ 

Q&t\oiat  vnlur  xcu  7 yuàoy  •jrKnaou  at$tv  . 

AKis  Se  Tìp latino  vai  ^t%ttpua  E XAaJci , 
floA.Xfi;*'  ygxpuy  muovaci  lopwiTìì  <povuv  • 

A \oyoui  t ayayìpovf  , ypuvs  r àiraiàus  eoKeasyy 
lìoKiovl  Te  rictrtpas  • et.  <rovs  htXapipuyovs 
Xv  avpnrvpvaas  9,$cut  uya.\uacts  artv.pa.y  9 * 

T\ot  rpe^ercu  vis*  ceAX’  tpiot  vi%ov9  KvxÀ<y-A  j 
Tlupsf  to  puxpyov  atjc  yyuùov,  ro  è’  tuffiate 
'tue  ìvosiGacts  uyàeKou*  T\o\\otat  yup 
Kepfoi  nroynpet  fypuctv  upta^aro  . 

Xi*+  Tlapcuyfacu  aoi  fiov*.optxu  • Toor  (xev  %xpttov  . 
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De  le  carni  di  lui  nemmeno  un  filo 
Lafciar  non  dei  ; ma  quando  tu  la  lingua 
Di  mangiarne  confenta  , a me  lo  credi  « 

Più  alluto  parlator  dite  non  fia. 

Cic.  La  ricchezza , o mefchin  , de5  faggi  è il  Dio  . 
Non  cape  il  redo  , che  fuon  vano  e.  fumo  . 

I marin  templi , ove  mio  padre  alberga  , 

Stian  , dove  fono;  a che  di  ciò  mi  parli  ? 
Fulmin  di  Giove  > o Foredier,  non  temo; 

Nè  so  , che  Giove  fia  di  me  maggiore  . 

Del  relto  io  non  lo  curo  ; e che  ciò  fia  , 

Afcolta  . Quando  nembi  e’  d’ alto  verfa  » 

Al  petrofo  mio  albergo  allor  mi  dringo  ; 

E difefo  dal  tetto  9 il  fupin  ventre 
Di  felvaggina  o di  vitel  riempio  . 

Poi  di  latte  beendo  un'  ampia  tazza 
Scoto  la  vede  con  mmor  , di  Giove 
A contraffar  il  fragorofo  tuono  . 

Allor  , che  Borea  le  gelate  nevi 

Di 

MifSii'  \ivnf  touÌ' . »y  rs  ri\v  y Kvcaxy  ix**f  , 

Ko«->{/©<  y$rnapt  xai  KxKitatT&>  t KvxM»->J'  • 

K V.  o*  Wt-OUT®*  , UV&pa>TI<7Kt  ( TOH  OOQOIS  S«©*  • 

T<*  S’  xK\x  xo/xirot  , xcu  Koytvy  tupiopipitu  • 

A xpxi  5'  tyxKictf  t xs  xxSiipuTcu  vamp  , 

Xcupay  xtKt-jct  • ti  Txii  Tpovwaa»  Koyq>  ; 

Zwt'©-'  5’  tyu  xtpxwoy  ou  ypiosv  , %ivt  , 

OuS’  oii'  , Òti  Ztui  ti  tfiou  xpHostuv  Si®-*»- 
OJ  piai  piiK»  to  hotiroy  • ùs  5’  ou  (tot  fit Ah  , 

A xouaov  , otxv  avvStv  oufipov  ii9 
Ey  T^iit  ti rptjL  etyy  t%v  axnyuptxT» 

H fiosyov  arto y , n ti  Btipnoy  ixx®^ 

Atuvvuty®^  tv  <;tyovTi  y xetp'  vorrixy  • 

Eirexinav  yaXxxT®^  xpifoptx  t vtT\oy 
K P 0UU9  Al<&>  fipOVTtUff IV  SU  tptv  XTUVUfm 


Vuti  ByGoi  •» 


atto  :l 

Di  Tracia  adduce  e le  campagne  imbianca  > 
Ben  fino  agli  occhj  impellicciato , e fuoco 
Da  mane  a fera  accefo , alcun  penficro 
Di  fredde  nevi  o d’  Aquilon  non  m’  ange  . 

La  terra  poi  a marcio  fuo  difpetto 
L’  erbe  vertendo  le  mie  greggi  ingralTa  , 

Che  non  offro  a neffun  , falvo  a me  folo, 
Non  a gli  Dei  , trane  quell’  un  , ch’è  certo 
D’  ogni  nume  maggior , il  ventre  mio  . 

Eh  che  iJ  bere  e mangiar  da  mane  a fera 
E ’l  non  premere  in  cor  nojofe  cure, 

Quello  degli  uomin  faggi  è il  folo  Giove  . 
Chi  per  vergar  l’umana  vita  induffe 
.Leggi  nel  Mondo , viva  pur  dolente  . 

Dal  canto  mio  , non  rimarrommi  io  mai 
Di  far  bene  a me  fteffo  , e di  mangiarti  (5). 

E perchè  fcevro  d’  ogni  colpa  io  rerti 
Gli  ofpitali  mici  don  le  brace  fieno, 

E ’l  paterno  pajuol  , eh’  arroventilo 

Cfrxy  Js  Rapidi  x,orct  Spnìxof  %eti  , 

Aopcuai  Stipai'  aapix  irtpt(ix\ay  tfior  , 

Keu  ir up  xytuùay , yjovo s ovSsr  pioi  [it\H  • 

H'  7 n S'  xyxyxv  , xc<r  SeAn  , ttxr  (in  SeA.»  , 

T ixrouax  nreixy  rx'(ix  anatra  fiord  • 

A'  eya  ou  rivi  Sua  , ar\nr  tuoi  , piotai  à ou% 

K ai  tv  fieyitv  yxapi  rn’ùt  Sxi/iovur  • 

XI’?  rovxwtur  yt  , xui  tpxyttr  rouqt  ufitpdr 
Zms  oùroe  arSpatrotat  rotai  awypoat  , 

Ai itreiy  Se  (znììr  xvror  • 01  Se  rous  roptoue 
aberro  *iroixtk\orrt{  uySpaarar  fitor  , 

K\diny  ayuyx  « mr  tunr  *1U 

Oli  arxvaofiat  Spar  et/,  xxrfaàtay  rs  at  • k .■ 

S wix  re  Kn 4»  rotai'  ( aie  dfiiuarrot  a ) 

III /p  , :tou  rxrptpor  roySt  Mflitrx  7’  , oe  £taxt 


C L O P E • 

Ben  conterrà  le  mifere  tue  carni,. 

Su  dunque  , entro  n’  andate  , e de  lo  fpeco 
Me  » che  fon  Dio , fra  dolci  canti  9 e allegre 
Danze  del  palio  defilato  empite . 

VI.  Ohimè  9 chi  falvo  de’Trojani  uscio 
E de’  marini  acerbi  (lenti  9 al  fine  ^ 1 
Cadrà  dunque  in  balìa  d’  un’  empia  fera  9 
D’  un’  infenfato  cor  di  pietà  ignudo  ì 
Oh  Pallade  9 o di  Giove  eletto  germe 
Soccorri  9 deh  foccorri  5 eh’  è ornai  tempo. 

Ah  tu  ben  vedi  9 che  a maggior  perigli , _ 

Che  non  in  Troja  9 or  fono  in  braccio,  e venni 
Ne  r abifiò  a cader  de’  più  gran  mali  • 

O tu  , che  il  feggio  tien  negli  aflri  ardenti  , 
Giove  ofpital , quaggiù  il  tuo  guardo  abbatta  ; 

, Che  fe  quà  non  rimiri , indarno  il  mondo. 
Poiché  nulla  non  n’hai  , qual  Dip  ti  cole.: 

j Fitte  dell ’ tAtto  primo . 


CO- 

"Znu  aapxa  tiue^opyroy  ùpi<pi%&  xa\a>r  . 

A\\'  spirtr  etaa>y  T6>  xar*  avKtoy  Qtap  « . . 

I*/  tifici  xuuov  sctvrtf  tvvxìirs  pu  • 

Qtiv»  Ai  9 cu  . irokout  fitv  Tpotxovs  vvitytiuy  % 

OaKctoJious  tb  . vvv  ti'  a avtipos  avoaiov 
r yufxtiy  xareffxoy  , uKipityoy  t » xaptiiav  • 

SI  YlctWat  , a titavoivct  tiioytyss  Sia , 

NW  , vvy  upvtyy  • xpuosoyas  yap  lA<ou 
Tloyovs  eKptyficu  , Kcpvi  Kiytivyov  (SaQpa.  • 

Xu  t\  u yaavcov  astpcoy  oixuy  stipsi* 

Zev9  \iv\  opct  Tati  » a 7 ap  aura  piti  (iKtVsis  9 
Aaà«*  yo/xt( n Zsuy  to  ptntity  *»v  , Oso*  • t 
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ATTO  I.  381 

* CORO. 

O d’  ampie  fauci  armato,  apri  il  tuo  labbro 

Che  già  , o Ciclope  , è tutto  in  pronto;  e puoi 
Le  cotte  membra  ed  arroftite  e tolte 
Da  le  brace  teflè  , cui  fopra  fcabbro 
Scudo  occife  traefli  da’  lur  cuoi , 

Ora  inghiottir  fra  crudi  denti  accolte  • 

No , non  farmene  parte  : a me  fol  preda 
Un  palifchermo:  e darò  eterno  addio 
A la  tua  reggia , e il  darò  pure  a queda 
Inofpi tal  funeda 

Razza  di  fagrifizj , eh’  offre  il  rio 
Ciclope  Etneo,  d’ofpital  carne  ingordo  . 

Crudel , chi  uccide  gli  ofpiti  , e le  membra 
Lor  taglia  in  pezzi  e fmembra  , 

Onde  fatollin  cotte  il  ventre  lordo.  ' 

NO- 

Xo,  Et /pane  cpapvyyot  , u . 

A vxoopioo  ro  %hKo{  , ùs  troipix  ou 

EfS*  xcu  ovret , xcu  xvSpxxtxs  anoxyxuH»  • 

BpuX(iy  » xptuxoimv  pit\n  £evuv  , 

Axav/xxWa  tv  cuyiSi  xcuvopttvx  . 

M ìi  piai  , ptn  rrpoSiSou» 

M ovot  piova  xo iropàuiSos  axotqos . 

Xauptra  (itv  xvhts  «Ss  , 

Xcupirco  Si  Svfixrav 
A vofiìiuios  co 
Ey»  Svaixv  Kuxy.u-^, 

AiTvtuot  , tyvixvv 
Kptav  xiyjxppLivos  (Zopoi  . 

Nn\uc  ò TKaptav , oarts 
A vfixrvv  eytsjovt  , 

S tvtxovs  ixrtipxt  txSua  SoftUV  , 

Koirruv  , ppuyvv  , ì<p$x  r*  Souvofttvot 

Muirapoiciv  oSovaiv 

Avdpuirvv  àtppo  a'T  xvSpxxuv  xptx  • 
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NOTE  ALL’  ATTO  I. 

• 1 * 


(1)  /"V  Uì  fi  parla  alla  greggia  • No»  volgo  i prefenti  verfi  in 
Endecatillibi , perché  è una  cantata  da  Coro  , che  non  è 
necessaria  ali*  azione  • > 

C2J  Marone  , come  racconta  Diodoro,  fu  ottimo  vignaiuolo, 
e compagno  ad  Ofiride  nella  fue  Spedizioni  . Crefciuto  negli  anni 
fu  lanciato  da  Ofiride  nella  Tracia  , ove  fabbricò  Maronea  . 

(3)  Perchè  non  ha  Polifemo  , che  un  pcchio  Colo  in  mezzo 
alla  fronte  ... 

(4}  Cosi  grida  Sileno  , perché  Ulifse  ritiratoli  alquanto  in  di* 
fparte  non  gli  ha  dato  il  botticelle  del  vino. 

({ ) Ulifse  co*  fuoi  li  ritira  alquanto  in  difparte  verfo  le  grot- 
te della  spelonca  di  Polifemo  • 

(<S)  Ecco  in  bocca  di  che  onorevole  personaggio  colloca  il 
nofiro  giudiziofo  poeta  le  mafsime  , che  al  prefente,  Sebbene  un  , 
po'  più  incivilite  e men  grofsolane  , pure  in  realtà  le  medefime, 
coftituifcono  quegli  Spiriti  » che  fi  danno  il  nome  di  forti  ; ed 
altra  fortezza  non  hanno  , che  la  prefente  di  Polifemo  > cioè 
oh*  eroica  empietà  • 

• » * 
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ATTO  SECONDO 

SCENA  I.  . 

• ' • 

• » « ••  * 

Vii fse  > ? Coro  « 

£1/.  H Ciel  * che  degg’ io  dir  ? Che  rtrana  villa 
E difpietata  entro  a Io  fpeco  , ahi  laflo  ! 
Softenni  io  mai  ? Chi  crederà  a’  miei  detti  ? 

m . 

Non  opre  di  mortai  fembran  , ma  un  fogno* 

Cor . Che  parli , Ulifle  ? I dolci  tuoi  compagni  . 

Forfè  mangiò  quel  DiavoI  di  Ciclope? 

VI.  Ahi  ! pur  troppo  il  crude!  guardo  e le  mani 
Pofe  fu  i due  * cui  le  ben  palio  membra 
Faceano  intorno  piò  infelice  ingombro  • 

Cor.  Come  > o mefehini , tanto  mal  v’avvenne  ? 

VI.  Com’  entro  fummo  in  quell’  alpellre  grotta  , 

Fe’  torto  fuoco  > fui  camin  gittando 
D’ imnienfe  quercie  cosi  valli  tronchi  , 

Quanto  il  pefo  farìan  di  ben  tre  carrà  • 

Poi 

Il  Z iV)  Ti.À6^<y#  ìuv  iìuv  xrrptov  tato  , 

K'ou  arisct , ptvSoir  fixor\  ouà'  tpyois  (Sportovi 
Xo.  T/  sr\  Qbuosivi  uoov  yt  $oj  vetrai  azSzv 
<t>ikous  ■eTouep&uf  ■ttvofftcor’ctr©-*  • 

OÌv.  Atosous  y et&pv gas  , xppm(2xzuacti.  x£P0lv  • 

0<  ffctpx,®-»  ti^ov  ivrpsyesATov  a , 

Xo.  T\eos  9 a>  r-aXMPjnop' , are  ateta^ovres  rotSe  ; 

0£t/#  Borei  rrcrpeuuv  <nivì>  ttniX^optev  x^ovet  , 

Avekctvat  jnev  orup  rrptorov  > v\>a&ìrs  iìpv<&* 

Xop piovi  orKxreius  za ^xpcte  flctkuv  tati  > 

Tpioscov  uptx^cov  tós  xycoyifiov  tfap®*  « 


584  cicioh.  * - *. 

Poi  di  foglie  d’  abete  al  foco  appretto  , . 

Sul  nudo  fuolo  un  rozzo  letto  (lefe  5 
E munte  le.  giovenche  un  gran  barile  # 

Di  bianco  latte  empì  > cui  giunfc  un  nappa 
Ben  tre  cubiti  largo  ed  alto  quattro  . 

Bollir  fé’ intanto  la  metallic’ urna,  . ; 

E a le  fiamme  accodò  lunghi  lchidoni , 

E le  gran  botti  da  raccorci  il  fangue: 

Quefte  pulite  con  accette  , c quelli  ^ 

Con  foco  arroventati , e non  da  ferro  f 
* Ma  d’afpro  ramo  di  paliuro  lifci.^  , 4 

Come  a cóncio  fu  tutto  , al  cuoco  infame  , . 

• Ch’  è in  odio  al  Ciel , i due  miei  fidi  diede  , 

Che  prefi  a forza  , in  quello  modo  uccife  ; 

L’uno  cacciò  ne  la  caldaja  ardente  , 

E pel  tendin  del  piè  P altro  ghermito^ 

Il  gittò  contro  a gli  fcheggion  taglienti 

+ * * 

\ ' * < * . < » 

. • »..••/«  7 De 

« r 

"Emiro.  ®yXX«r  tKarivuv  xofitumT*  - n 

T f " 'fi  ' . . * » 

Estiotv  *v*nv  ttKvoiov  irvpos  9X07 1 • 

Kpurvpo . $’  e%iir\»<rey  v(  .fox upQopov 
; M offxouf  upti\%us  , Ktvxov  utX***  1aXcl  • 

Xxv<p&  rt  xiosov  votpcàer  9 »(  tvpos  rpiiav  ^ 
TU**»*  % °9  (r*0S*Pù}V  v*M‘r0*  , f. 

Kou  x*Xxi0V  X9$VT'  'Jrv P 1 • 

O (2s\ovs  r oxpovs  pity  tyxtxovfitvovi  vvpi  , *. 

Sttovt  V -ov  ìps*oyq>  y , 0W0  mtKiovpov  x\*àp 
A irvduo  rt  o<po yao  <7rt\exea>v  7 vodoif, 

**•  " ' * I 

(Jf  l'  tiv  troifzet  ir  opto  rep  Stowya 
A tìou  (loyapep  % <pvrt  ffvptjiop^os 
Ea<po^'  troupay  rvv  tpitov  pu^ptpp  rivi  • 

T ov  pur  , Ktpnrot  tts  xvros  xaXxvXatTOJ'  * 

T ov  y au9  rtvovrof  àpiroaas  etxpov  iroìof  9 
Xìotcov  rpos  o%vr  y owx*  mrpoiou  Xròou, 


-»  _A-.w 
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ATTO  ir. 

De  l’afpro  fcoglio  » e ne  fchizzò  il  cervello 
Poi  con  un  coIteJlaccio  fu  lor  fopra, 

E de’ laceri  brani  arroltì  parte. 

Parte  a leflar  ne  la  caldaja  immerfe. 

Io  frattanto  mefchin  largo  verfando 
Pianto  da  gli  occhi  al  fier  Ciclopo  è forza,' 
Che  fia  miniltro  in  sì  crudele  uffizio  . 

Gli  altri  poi  , quafi  impauriti  augelli, 
Ne’buchi  s’ afcondean  de  la  caverna  , 

Nè  più  correa  lor  fangue  ne  le  vene  . 

Ma  de’  compagni  miei  fatollo  ornai 
Come  lo  vidi  rovefciarli  al  fuolo  , 

E grave  aere  mandar  da  I’  atre  fauci , 

Certo  moto  divino  mi  comprefe . 

Di  licor  Maronèo  ricolmo  un  nappo 
Con  tali  accenti  gliel  prefento  a bere  . O 
Ciclopo  , o figlio  del  marino  Dio  , 

Senti  qual  da  le  fue  viti  la  Grecia 
Divin  bicchier , gioja  di  fiacco , t’  offra. 

Bb 

Eyxiq>a\ov  scippavi , x<u  xxdxpvxffat 
AafSpiù  pioL^tUpcf.  octpxets  , igaiVret  wpi  » 

Tosi’  «r  Asfinr  a pnxiv  «4**3**  /i*eAw  . 

Eya>  S ò rAnpiuv  àaxptì  ai r oQdaApiatv  "/tm  , 

E%pi piirro pini/  KuxAaivt  , xeu  Smxovouv  , 

AKKoi  5’ , òirus  opviSes  , ty  piv\oif  vtrpat 
Il  rn^ayrte  uyov  , di  pia  5’  oux  tvitv  xpoì  •( 

Evu  5’  ireupuv  raiv  tpituy  vAnaddt  (3opat 
Aviveat  <papuyy&>  aiSip'  i%ins  fiapuv , 
fioi  ri  &Hoy  . ipivAiiaac  axuQ®/ 

’Mapay^  avrovt  rqitii  vpooytpv  vihv  t , 

Aeyuv  raS'  , ai  vai  vovriou  dio v Kux\tu~l  , 

Z«*4cU  t°5  § °’iov  EAAus  aptvtAiev  avo 
Qetoy  xopii^a  vai pi  a , Aiovvoov  yav&>  • 

OT  exvAttus  uv  r»s  ayMffXyvrov  (Sopat  , 


3S6  CICLO  P E. 

Egli  ripien  de  P efecrando  palio 
L’  accolfe  , e ingordo  tracannollo  a un  tratto 
E come  P ebbe  voto  , s\  lodommi  , 

Ofpite  mio  diletto  , in  ver  mi  dai  , 

Grata  bevanda  dopo  grata  cena  . 

Quando  m’  accorti  , che  il  licor  piacea. 

Gliene  diedi  altro  nappo,  ben  vedendo 
Che  il  vin  1’  opprimerebbe,  e che  di  Tua 
Fierezza  pagherìa  predo  la  pena  . 

Egli  a cantar  ti  diede  intanto  ; ed  io 
Tazze  giugnendo  a tazze,  gli  venia 
Infiammando  le  vifcere  di  vino  . 

Lo  fganghcrato  canto  or  fegue  , mentre 
Piangono  i miei  : e P antro  ne  rimbomba. 

Io  fommene  i'ottratto,  e cheto  cheto  \ 

Me  falvar  voglio  e voi.,  se  s\  v’  aggrada. 

Deh  mi  feguite.,  brama  o no  vi  prenda 
Di  fuggir  P uom  crudele  , e co  le  Argive 
Ninfe  raccorvi  (alvi  a Bacco  in  cafa  • 

Già 

», 

'Eìe^ctr  , tavaaiv  r upivsiy  iKxvaas  9 . 

KoL'irrwitj  <f.pxs  X(iPcti  <pi\rurt  £ivuv  9 
KolKov  70  nrcoptx  $cUTt  *jrp<&>  nx\t> 

1AaSsv7X  5'  clutov  còs  sTnaaSofitìy  tya>  3 
A \\}/y  eSoxot  hv\ikx  , 7 ivvaKwv  òri 

1 * > • * 

Apdfi 7d  VIV  01V<&>  9 kcu  ht,K11V  àù>(TH  # 

Kctt  è»  *irp(&  6)Jc te  aprir  , sya  è'  in  ry%ta>y 
A K\vy  tir  ct\\*  an \cty%y  iSipptwvov  1 rora  • 

A /$&  vxpx  xKxtouai  auvvxv7cus  tfxois 

Afiova  9 hv\ixa  xv7pov  • s%e\$a>y  l'  lyv 
Xtyv  ai  aooaaA  9 \oppt  , ixv  0ou\vi  9 • » 

AaV  "Triad*  , ari  XP^iT'  9 «r  ov  XP^tr% 
tyivy  av  ctpimroy  a vii  p et  9 xeu  70.  BistkXl0V 
NeUfty  fit\xSpa  , ùctvcttìvy  vupapcoy  ptiTU  • 
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ATTO  IL  $87 

Già  il  padre  voftro  i miei  difégni  approva» 

Ma  debole  eh’  egli  è , convien  che  ceda  . 

Che  dal  licore  generofo , quali 
In^efcato  da  pania  ha  J’  ali  inferme  . 

* Voi  che  giovini  fete  , al  vollro  fcampo 
Meco  peniate  , e Bacco  il  vecchio  amico 
Non  fimìle  al  Ciclopo  fi  racquifti . 

Cor.  O caro  , di  veder  ne  delle  il  Cielo 
Giorno  si  lieto  » quando  del  Ciclopo 
Al  duro  giogo  gioirem  fottratti  : 

Che  de  gli  amati  fuon  fummo  ornai  troppo 
Privi  Gnor»  nè  via  troviam  d’  ufeirne . 

VI.  Senti  però  , quale  a la  fcaltra  fera 

Vendetta  ordifea  , e fcampo  a voi  da’  lacci . 
Cor.  Parla  : che  al  cor  piò  de  V Afiade  cetra 
Del  Ciclopo  la  fin  dolce  mi  fuona  . 

VI.  Del  Bacchico  licor  tutto  beato 

D’ irfen  oggi  ha  talento  a’  fuoi  germani 
Ciclopi  per  gran  danze  e liete  cene.  Bba  Cor. 

V O fjav  yetp  t»la»  c&>  vamp  , roti'  midi». 

Akk  cta^ivtts  yetp  , x.tpiroKfplcuyiuy  ccarou  } 
ilontp  ir/)®-  i^tp , r#  xukixt  ktkirft(tiy&. 

WTtpuyxs  ciX’jh  . cu  l f » »t*yia.s  yetp  « , 

Z<y5»r/  (ttT  iptou.  xì u to v appaio»  q>i\oy 
Atayjcoy  ays tka/3’  ou  K uxkcptrt  vpocftpM 
Xo.  £1  tpikrctr\  h yetp  rn»l'  iloiptey  n[/.epuy  , 

Kuxkuvos  txyuyoyrss  uvooio'y  xetpx  . 
iis  het  piuxpou  y e ray  cKfuyot  top  qnkor 
Xvpiuoptiy , xo ti  rapi'  oux  t%oftiy  xctTU<puytty  . 

Olum  Axot/i  Su  y-jy  j »y  Tiptapixy 

Qnpot  vayovpyout  cnc  ti  loukaus  <puyny  « 

Xo*  Aev’,  ùs  Aciuloc  oux  et»  » In » 4 °fl0y 
KtSupxs  xkuoiptty  , » Kuxkuv  okukortt  * 

OJv.  E vi  xapioy  ipvuy  erpas  xctetyymrous  Si  ktt 
K uxkanrxf  , ho$ut  t pii  Bxx^V  ^ortu  * 
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388  C I C L'O  Bi  E . 

Cor.  Intendo  . Penfi  in  folitario  loco  • n 
Sorprefolo  fcannar  a tuo  grand’agio, 

O giù  balzarlo  da  fcofcefa  rupe.  4 

VI.  Niente  di  ciò  : la  trama  è affai  coperta  . , ( 

Cor.  Ma  come  ? Ora  fovviemmi , è ver,  che  giunfe 
La  £ama  già  di  tua  faggezza  a noi . . t 

VI.  Io  gli  dirò  , che  di  tal  fella  ei  ponga  , 

Ogni  penfier  ; che  non  convien  , che  parte  vj 
Di  tal  bevanda  a’  fuoi  Ciclopi  ei  faccia  . ✓ 

Sol  la  poffiede  , e fol  la  goda  in  pace . 

Quando  opprcffo  dal  vin  fia  al  fonno  in  br^cciO> 
V’  ha  d’  ulivo  là  entro  un  groffo  ramo. 

Cui  da  quello  colte!  ridotto  a punta 

Nel  capo  diremo  , lo  porrò  nel  fuoco  : ^ 

Indi  quand’  io  già  fatto  brada  il  vegga  , 

Caldo  caldo  di  là  levato  e tolto  . O 

Ne  l’occhio  immerfo  del  Ciclopo  infame,  , 

V unica  luce  fpcgnerògli  a fuoco. 

Poi  come  fuol  fabbricator  di  navi  ■. 

Quando  trave  con  trave  in  un  commette  , 

Che 


X®»  ’S.vyrtx , tpnpioy  %vK\xt tuv  pubpotai rir  t , 
Si fx^cu  pct/otroci , » verptov  eaam.  nano. 

OJu.  Ouliy  rotivroy  . SoXiot  ti  'irtSupiix . 

Xo.  Fluir  leu  ’ ooyoy  rat  a oyr  cucouofiiy  irxKou» 
Olv.  Kvuou  (Mtv  xvrov  rovi'  x irxKKx^ou  Ksyay  , 
ilr  co  rvfix  %pii  lovytu  rolt , 

f/loyoy  1'  t^oyrx  (Uoroy  nltvf  xytty  • 

Orcty  l'  incyva*  Bxx%iou  yntupityos  y 
Axptfiuy  tKcuas  171  y iy  loptotat  TU , 

OV  yxoyxyu  r (pi'  t^xnro^vyxf  xxpoy 
E/r  orvp  xxbnaco  . xqcà’  crxy  xtxxvfityoy 
Ileo  yiy  t ttpxf  Stppior  , flr  pitony  (3x\uy 
KvxKeoor®'.  e-^/y  , optpixr  ixr»% a rupi  • 

Notus Tìtyixy  a ùs  a ns  ap/togvy  xvnp 


L. 


1 

* 


. . . 
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Che  trapano  infrenato  a doppia  fune 
Intorno  volve  , ed  ei  più  e più  s’  interna  . 

Cosi  nel  Jucid’ occhio  del  Ciclope  ^ 

Io  rotèrò  il  tizzon  , e sfumar  tutto 
L’  umor  natio  farò  da  la  pupilla. 

Cor.  O che  piacere  è il  mio  ! Gotal  trovato 
Ufcir  di  ferino  per  gran  gioja  fammi  . 

VI.  Apprettò  e te  e i compagni  e il  vecchio  padre 
Sul  palischermo  di  mia  nave  porti 
A doppi  remi  vi  torrò  di  quinci  . 

Cdr.  Pòtrem  noi  pure  , cui  tanto  ama  il  Cielo»  • 

A quel  tizzone  accecator  dar  mano  ? 

Che  parte  a còtal  ftragc  aver  vogliamo  . 

VI.  Anzi  ven  ha  meltier  : che  vado  è troppo 

Quello  , che  ufar  dobbiam  » tizzone  ardente  •' 
Cor.  Anche  un  pefo  alzerei  da  cento  carri  » 

Quando  al  Ciclopo  , cui  rio  fato  afpetta  » 

Come  un  vefpajo  » ben  schiacciato  e pefto 
Ne  dovette  balzar  l’ occhio  di  fronte  . 

t ' • “ * ‘ : ■ 

. Bb  j:  VI. 

Aiv\oiy  xlìHiriiv  rpvlraycy  xumiKoir» 

OoTat  xvx  Amati)  SctAoy  sy  tpttiayopv 
Kvx\a>ir<&‘  o-vf-tt  , xcu  auycrjayv  xopuc  . 

Xo.  lui/,  ‘kìuV  ytyiiS*  . pttuyopttaSct  roit  elpituuai  • 

OSu.  Kcfimr*  xcu  a i , xoii  IpiÀovt  , y epayr u re  , 

Niuf  pceKeuyyt  xoiAoy  ep tfinadt  axuip®* 

AiwAauai  xulrèuc  rvàù'  uvoreAv  • 

Xo»  E?  oi/y 9 òwr’  ay , vamp  ex  aaroxìnt  $eou 
Ktpyv  Aufioipwy  rov  ruq>\ovyr®*  optpeurte 
AaAau  j foyov  yetp  rouSt  xo/ymyny  SeAu  • « 

OJv.  A«  youy.(ieyas  yap  ay  %vAA»vr eav . 

Xo.  £l'f  xcpy  ipia%<uy  ixaroy  apoi  pi  vy  fi  cip®.  , 

E/  rov  Kiix\vTr&i  9 rov  xaxus  oAo upterov 
O ipSaKpioy  9 vrrr*p  aprxta/t  txrpi-\optey  « 

\ 
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VI . Si  taccia  òr  dunque  : a voi  ia  trama  è aperta  a 
E ad  un  mio  cenno  voftro  incarco  fia 
I miniftri  feguir  del  mio  penfiero . 

Nè  non  fia  mai  » che  abbandonando  i miei 
Fidi  compagni  9 che  là  entro  or  fono  5 
Salvi  me  fol  : per  me  già  certo  io  fora 
Da  quefti  cavernofi  antri  fuggito  . V 
Ma  i miei  cari  obbliar  , eh’  io  fin  qui  tradì 
E campare  me  fol  , giullo  non  era  • 

Cor . Dimmi  9 chi  primo  5 e chi  dopo  effo  fia  , 

Che  afferrato  il  tizzone  9 e dentro  fpinto 
Ne  le  pupille  del  Ciclope  il  chiaro 
Lume  gli  fpenga  ? • - ’ 

Mezzo  Cor . D’  entro  cantar  fi  fente  • 

Taci  taci  • . • Affé  eh’  egli  ebbro  e con  rozzo 
Fraffuono  ingrato  canticchiando  ( canto 
Che  in  duol  fi  volgerà  ) fuor  de  le  alpeffri 
Tane  ver  noi  move  i fuoi  paffi  : or  via 

< » * 

% 

! 

O Ji/#  Xr/ctre  vuv  « t%nvt?uoSe  yetp  ÙoKor  » 

X’  cpT&v  xe\euv  ^ toioìv  ctp^tTzxTOOt 
nciSetrà'*  zyv  yup  uyìpcts  UTO\tnrvy  <pt\ous  * * . 

T ous  svìov  ovtois , ou  ffvdnffoptcu  • 

Kùu  Tot  $uy otpt  uu , x axfiefiìtK  uvrpóv  (zu^vv  * 
AM  ou  ìtxduov  * etnroXi'KovT  efzou  <pt\ous  j . 

S uv  otovtp  nkSov  àevpoi  ov^xvou  fzoyoy  • 

Xo«  Ayz  Tis  nrpeoT^*  ; tu  è'  sirt  nrpvTto 
Tu^de/s  $u\ou  xoirtiy  o^izctocts  , 

Kux\o>v<&>  terof  @Kt<pàpvy  vocis  4 
Aupivpay  o^ty  hetxyottott  $ 

H pu»  Sitati  tvloSsy  * 

Xtya%  otyct  • xai  ttj  (zsàuvy 
A X^Pty  xtKettiov  (zouot£ofzty&» 

Xxc u&>  curq)$(&  4 xau  xMvoopuy^  % 

Xatpet  ye  tn\Tptvvv  sgv  (ztMàpay  « 


ATTO  IL  39i 

Lo  ftordito  animai  facciamo  idrutto 
A ben  danzare  > ed  a menar  gran  feda  : 

Deve  orbo  divenire  ad  ogni  colto  . 

Mezzo  Cor.  Felice  , chi  de’ grappoli  a le  dolci 
Fonti  amate  beendo  il  cor  rallegra  . 

E a liete  danze  e a laute  cene  intefo 

Stretto  in  bel  nodo  co  gli  amici  vive  . 

• « < 

SCENA  IV. 

* 

Ciclope , Sileno  > e detti  • * 

Cic.  Ove , dove  mat  vo  ? Di  vin  fon  pregno  > 
_L/  E come  nave  da  gli  eltremi  banchi 
Carca  di  merci  » fino  a gola  pieno 
Del  nuovo  paltò  > per  la  gioja  impazzo  . 

L’  erba  ridente  , e la  ftagion  de’  fiori 
Già  a carole  m’  invita  > a cene  > a fede 

' ' Co’  germani  Ciclopi . Ofpite,  or  dunque 

. • * 

B b 4 L’otre 

« 

Q>ept  , vtv  kuuois  <irujù iuguli* 

T OV  Ct'jrouàiU'TOI'  • * 

riavrai  fjteWa  Tu<p\<&>  &ycu  . 

Uu i . Mcacupi©-*  , os  euict^H 

B OrpVOiV  tpiKOUGt  TTìiytUS 

E vi  KOttyioy  sy.'jerxG^fis  j 

Q>i\oy  cLvìip'  ù‘jrxyx.ot\t£ay  . 

Ku.  Ha  9 iru , nrx.  irKscas  ptiv  oivou* 

Tayupcdu  £ea<r©*  itfins  y 

ÒKxcts  cos  yeptiG$tif  « , 

Il  ori  GtKpLA  yctsp<&*  ctxpus  • 

TVat7«  (A  o %opros  sutppay 
Eir/  xco^iov  vpos  wpeus  9 
Ett/  KyHAacTar  a$s\f>ouf  » 
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L’ otrè  di  cala  , ove  il  Jafciai  , qui 'porta / ' .3 
Cor . D’  acuto  guardo  bene  armato  P occhio  ...\ì 

Move  leggiadro  da  gli  ombrali  fpechi  . fc? 

V’  ha  in  ciel , chi  n’  ama  ancor . La  luce  CUa 
E’  come  acceia  lampade  , thè  P alme 
Membra  t’ illuftra  » e ne  rifplendi , o Sire^ 

Da  gli  antri  tuoi,  qual  dilicata  Ninfa  : . -v 
Ma  fra  non  molto  il  tuo  bel  capo  fia.  -i 
Di* variopinti  ferri  intorno  cinto  » 


r S - C,  E N A V. 
L ' ■ . Vii f se  3 e deni  . 
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1 W. 


v.*> 
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Ciclope  s afcolta  ; che  cote  (lo  Bacco  , » 

Che  ora  bere  ti  diedi  , affai  conofco.. 

Csc . Ma  qual  Nume  da  voi  creduto  è Bacco  ? > 

VI.  Il  piò  acconcio  a bear  de  V uomo  gli  anni 

Cic . Dunque  in  mia  bocca  di  buon  grado  il  chiamo  > 

VL  Cotefto  Nume  a niun  mortai  non  nuoce  • '.OC/c. 

$6/56  fJLOt  3 %avt  9 q>ip  aaxov  IV  ìopLOlS% 

Xo • K ctKov  ofifiaat  Islopìtos  , 

Kct\OV  tKIT tpfit  pitKtxdpCOV  m 

TIS  Ylptots  • . . . . 

Au^a  ù'.àpifievct  eov  . 

X/>o«,  repttvet  vvy.<$ct. 

Apoaepuv  taoo^tv  ctvTpav  • 

XTetpxvatv  ì ov  ptix  XP0Ct  j . ■*  c 

fU/>/  coi'.  xpui-u  rct%  ^ ? 

Ojy«  Kux\a> 4 3 afcoyo-oj'.  a*  «7«  <roy  .. 

Toyroy  rpij3pv  apt  9 òv  vtHv  eia  net  ffty  . 

Ky#  O*  Bax^/o*  , , cr/f  òeo*  vopti^eran  $ . * 

OJy.  Mé7/?0f  uvSpco'irQioiv  m Ttp^iv  (2tov* 

Ky.  E/)y77£«y«  7<>yj'  etorov  riàfas  *7<y  . 

Oly.  To/oo^’  o ^auficov  ov^tvct.  fihwjrra  (Sporov  * . 
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Cic.  Ma  come  puote  dentro  a un  otre  un  Dio 
Lieto  abitar? 

VI.  Ovunque  altri  il  riponga» 

*■  Egli  cheto  fi  da  . * - ->■  - 

Cic.  Ma  non  conviene,  - 

Ch’  abbian  gli  Dei  lor  membra  in  pelli  inchiufe  • 
VI.  A che  eiò  monta  , fe  ti  dà  diletto  ? 

Forfè  la  pelle  tei  fa  men  foave  ? 1 • 

Cic.  Ho  in  odio  1’  otre  ; ma  rni  piace  il. vino; 

VI.  Qui  dunque  reità  , e bevi  , e ti  follazza . 

Cic.  Ma  chiamarne  i german  non  deggio  a parte  ? 
VI.  Eh  , avendone  tu  fol  farai  piìi  in  pregio  , 

Cic.  Ma  col  darne  agli  amici  atil  più  fora  . 

VI.  Credimi  , le  gran  fede  aman  fovente 
Duri  contraili  e riottofe  mifchie 
Cic.  Inebbrianci  . Ma  neflun  mi  tocchi  . 

VI.  O caro  , fappi , che  convien  rimanga 
In  cafa  il  bevitor . « • 

Cic.  Stolto  colui 

Ch&ben  pieno  di  vin  fede  non  ama  . 


VI. 


Ky*  Qiot  è’  ty  carnai  nette  757 tiò'  tnnovs  t%6H>  i 

O Su.  O Voi/  t/$«  ns  . tvSctV  tstv  tvortrne. 

• » ^ ■ 

Kv.  Ov  tojs  Stoiir  XP"  aoepì  t^tty  ty  itppaari  » 

OSv.  Ti  J’ , h et  repvtt  7*;  » <ro  itppat  001  nmepor} 

Kit»  Mitrai  Toy  aaxov  , roSt  ototcv  q>i\ai  <roìt  • 

Oiv.  Mtvuv  01/y  etvrov , orivi  % k tvSvf/H  , KyxA®-»!'* 

Ky.  Ov  XP»  l*  athtKyote  roult  orpotriovvtu  votov}* 

Oiv.  Hxw  7 *p  uvror  -npuurtpoe  Qctvy . 

Ky.  Alìoue  {*  rue  $ i\oiai  # xP*iai(JLW'rfP0C  • 

OSy»  nv^pats  0 noi (/.os  , Koibopov  t tpiv  Q i\«% 

Kit"  Mtdvaipttv  . epmrtte  ov  t le  av  civaut  piova 

OSv  H 'tot , ortnrtvxoT  ty  iopioiai  XP *>  |»*Wi 

Ky.  Ifrudror  , borie  fin  oritev  xaipisv  qiKh.  \ 
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VÌ « Saggio  V ebbro  però  , che  in  cala  ti enfi.. 

Cic.  Ebben  , Sileno,  che  faremo  ? .Avvilì  . 

Tu  , che  fi  relìi  ? 

Sii.  Anzi  che  importa  mai 

Aver  , mio  Sire  » nel  trincar  compagni  ? 

Cic . E il  pavimento  di  fiorita  erbetta 

Cofperfo  intorno  a quello  far  mi  fpigne  . 

*57/.  Ed  al  tepor  degli  Apollinei  raggi 

Fia  dolce  cofa  il  ber.  Ti  corca  adunque, 

E a terra  il  fianco  pofa  . 

CU . Ecco  (2)  . Ma  il  nappo 

Perchè  lo  poni  dietro  a me  ? 

Sii.  , Temeva  , 

Non  forfè  alcun  di  lor  ($)  per  fe  il  pigliafie  » 

Cic.  Anzi  dir  dei  , che  di  foppiatto  bere 

Tu  vuo’  a talento  . Dunque  ponlo  in  mezzo  > 
E tu  dì  , Foreltier  > con  qual  ti  deggio 
Nome  chiamar?  , 

VI.  Nullo  . E fe  da  te  ricevo 

Qualche  favor  * non  tacerò  tue  lodi . 

cì"  ?'  ’•  . , * 

' -,  . . Cic. 

OSy.  OV  S’  t tv  SvaSiis  7’  tv  àofjtots  ptavti  , <ro<pos  • 

Ky#  T / àpafttv  5 co  Xi^fìvt  i coi  fitvuv  Soxe/  J 

A ox.ii  * ti  “yoLp.  Si/  'crjptiroTUM  aWcov  , KyxAaKpj 

Ky.  Kcti  /xnv  tqvÌols  ctvìàttpcts  %Koìis . . 

X*A.  K ai  nrpos  -yt  Set \ttos  nKiov.  tivhv  xu\ov  . 

K\iQyìti  vvv  fxot  , <7 rKtvpet  Seti  ziti  X^°yos  • 

Ky.  ISoy*  ti  <rov  jtpctrifp'  oinode  pton  tìQìis  j 

X/A*  £l's  fitt  TTctpav  tis  xuTcthctfiy  . 

Ky>  ...  Thvuv  f^zv  ovv 

K KtTTTGùV  OV  (2ou\U  . XCLÙes  O’JV  ctUTOy  US  ptZffOV» 

Xv  S ,-&)  %ev  9 tini  TovvopL  , Òti  az  XP*  xuKetv  • 

Ojy.  OvTtv . xupiv  Se  tivol  \ctScov  9 eTruivtffw  $ 

Ky%  riavTtov  9 tTUtparv  vszpov  $Qivx7optca» 
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Cic.  Tu  dunque  fol  dopo  i compagni  tuoi 
L’  ultimo  farai  lieto  il  defco  mio . 

Vi.  Bel  premio  inver,  che  a J’ofpite  concedi.' 

Cic.  E tu  , che  fai  (4)  ? Di  furto  il  vin  mi  bevi  ? 

SH.  No , ma  fu  ’l  vin  , che  diemmi  un  bacio  , mentre 
Fifo  il  mirava  . 

Cic.  Piagnerai , tei  dico  , 

Per  tanto  amor  , che  non  amato  porti  '■ 

A tal  bevanda . 

Sii.  No,  fe  il  ciel  m’  aita; 

Già  tu  dicefti  , che  fe’  tutto  prefo 
Di  mia  avvenenza  . # 

Cic.  Su,  m’  infondi  il  vino, 

E colmo  me  ne  porgi  un  nappo  folo. 

Sii.  Deh  , di  qual  tempra  ei  fia,  fi  vegga  in  prima.' 

Cic.  Tu  vuo’ perir  ; dammel  cosi . 

Sii.  Per  Giove  > 

Non  già  . Nè  pria  .vedrò  la  piena-  tazza 
Coronata  di  vin  fra  le  tue  mani  , 

Ch’  io  f abbia  ancora  a faporar . 

Cic.  ' Malvagio 

Coppier  che  fe’ . 

" Sii. 

Otiu»  Ka\oy  yt  ro  ytpas  rpi  £tyq>  $i$vt  , KyxAv^  . 

Ki/.  Ovrot  , ti  S poti  ; roy  oiyoy  txmytis  \xffpx  ; 

Z/A,  Ouk  , ct\\’  tu  oùrot  txua.y  , èri  xctAoy  (S\t<ru. 

Ky,  K\au< 7»  , tpiKuy  roy  oiyoy  , ou  tfi\oi/yra  et  . 

Zm.  Nai  (tct  Ai-,  tvti  [tou  fi»s  tpopy  ovr oc  x«A»y # 

Ky  Ey%H  , irKtay  St  roy  exupo y SiSou  pioyoy  . 

ZiA,  TÌiu 1 ouy  imparai  , <pepet  iixexi-^vutS*  . 

Ky.  A-jrsAt/r  % . 5®.  oura  . 

ZiA.  . Nc»  fxa  A ì o v,  v pty  uv  et  ye 

Z rtyxyoy  iia  Kafioyra  , ytveapxi  r tri  . 

Ky,  & otyo%oo{ , uSixos  • . • . . - • 
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Sii.  £ r - No:  troppo  dolcelè  il  vinò. 

Tu  in  tanto  ti  dei  far  pulito  e mondo  , 

Se  yuo’  ber  lietamente  . - 

Cic.  \ • „ ;t  t ->  Ecco  (s)  già  il  labbro 

E te  rfo.il  crine  ancor . 

Sii.  ».  r..'  . Piega  dipoi  .»  iO 

Con  garbo  >1  braccio  , e bevi  allora  , come 
Ora  a me  vedi  far»  quali  io  non  folli . ( beve  ) 

Cic.  Ah  iniquo  ! Ch*  pretendi  ? / 

Sii.  - * t'ir**  n*r’  t i **  Il  tracannai 
. Con  alto  mio  piacer . i.  • •• 

Cic.  . Ofpite,  piglia 

Tu  quella  tazza , e mio  coppier  tu  fii . 7 

VI.  Ben  fi  ravvjfa  da  mia  man  la  vite  .> 

Cic.  Qf  dunque  infondi  < 

VI.  Infonderò  » ma  taciv  1 

Cic.  Afpro  comaod?  , s’  altri  beva  affai  . ■ - 

VI.  Te’,,  bey, ili  tutto  y e non  lafciarnc  dilla  . * 1 
Moja,»  /^onvien  » col  nappo  in  man  chi  tace 

t .,c-rf!?  ,V.V  ' *•  * 

fi*. 


5/ A.*  N«  /**  A/’  , «VA’  <w va  y\u*vt.» 

AvoHumTfOr . y t oirvc  Air  4»  ir/s/*’. 

Ku.  I5oy  xct%ttp$ii.  <ro  ai  ti- feci/  » 

5/A.  0« ( ì»  tw , ay*t*\ x<fT-  tari*  j » 
fe’ is-we/s  oux  «fes  • 

Kv.  A,  a.  «r/.fymtf*/*,;, 


0 :> 

C/c. 

1 ..  X 


5/a. 


— <0%  V«*P  -™ -I 

Ku.  Aa@uvmtl  £**’.,  eu/<ro/  , fiiff^fioe  yt  ftou  -jtinv  . 
0$u.  riruirKtrcu  .yovK  ay^uriAst- v#  -ftt  X*Pi  m 
Ku.  Vip  > *yxi -/  *v 
Olir.  'ì  •.  5 ciya.  ftoÉUr*  f 

Ki/«  XaKtvon.  ^ro5«s/5rar  y cW/f  a/  T/zii  ■jj’oAu/  . 
iSou  \*foy  tKViQi  , xa/  fHiSi*  A/T»f . 
Xvnx^M'tii'  aiywr*  %pn  Té»  furari  •, •. 


H'Siar  Bfivitc* 
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C7c.<Pape  ! La  vite  è pur  un  faggio  legno, 

VI.  Che  fe  dopo  gran  cena  berai  mólto, 

Bene  innaffiando  i)  non  alciutto  Ventri  $ * d 
Ti  corrà  ’J  forino  ;-non  cosi , fe  il  laici  : * 

Che  Bacco  allor  ti  farà  fecco  ed  arfo  3 'i 
Cic.  Oh  , perchè  appena  dal  gran  vino  emerli  , *;t 

Già  il  promeflo  favore  appieno  i<Wentìo'i°-J 
v « * Già  mi  ito  imun  cielo  con  terra  parmi  " b"*D 
Vadan  lofi  opra  . Il -trono' IteflR)  io  veggo  dA 
Del  fommo  Giov'e  , e ogn1  altro  onor  che  a’Numì 
Dagli  uomindaffi  . Ad  agio  mio  per  qtìelto 
Ganimede  godrò  d’  una  quiete 
Per  le  Dee  Grazie  piò  che  mai  gioconda  [ 

Sii.  Il  divin  Ganimede  io  fon  , Ciclope  l n^i 
de.  Non  già,  per  Giove,  ma  quel  fola,  t&’ora  ’ 1 
Da  Dardano  rapifco  .1  V ; 

SU.  ' '*  • 1 . ■ Io  fon  perduto i^qiA  ..v/C 

Figli , aiche  duri  llrazj  egliomi-ferba  Pt^f 
Cor.  Sdegni , chi  t’  ama  ? E ti  dà  tftfe'àflfannb''^ 

Chi  fra  delizie  ben  di  vino  empierti  ? 

■ SU. 


Ku.  Tìxirxu*  Xo$ai>  7#  #o  ■’ 

O^.  Kcfy  (ah,  a vasi  7t  Vp&ì~  welu* 

aSt-^oy  rtrìnr  ivviy  fSctXHT  ' 

Hy  $ ixAitik  •N')  $*pcty*i  &'  b Sax^/l^V'^  >'■ 
Ku.  lou.rtou,  tte.  pt^is  *f>  'bxpkr®.  H 

OS  oupuy ©*  pia  avpiitcuiyutK^  ^ovh*"'  * * # A * 
T«  7«  Qepttrtiat  * tóv  to*  Spovoy 

A i varai  .,  to  «re  S»t(A9yaK  ti-yydp  atfikt-.  • ^ 

KatAA/r*  x»;  Tote  Xxpiras , x<te  qtptsu.  flit'.  * 

X/A.  E?»  >*/>  , KvxA.j  . 

K^.  Nrti  pj,ct  A/  , oV.  etpiru^a  •y'~  ròù ~A*pìap»v 

X/A.  A'iroAsiAa,  ir et/Sss  •,  €-/tT.\tct  TruaopctU  xaxa, 

Xo.  M#^9»  t®x  x^  T/iyipce/r-  v*T»xovay 
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Sii.  Ahi  che  il  fonno  mortai  vedrò  tra  poco  , 
Sonno  ah  quanto  funclto  ! 

SCENA  VI.  ’ i 

Detti  j partito  Ciclope , e Sileno  . 


VI.  o R sii  di  Bacco 

I lluflri  figli  ; colà  dentro  in  breve 
Il  crudel  uom  a quello  fonno  in  braccio 
Rutterà  carni  da  1’  infame  gola  . 

E metter  fumo  fuor  de  1’  antro  ancora  ° 

Ornai  veggo  il  tizion  : altro  non  manca  j 1 ; ; 

' Che  bruciar  del  Ciclope  la  pupilla  . 

Ma  in  voltro  cor  viril  coraggio  alberghi . 

Cor.  Petrigno  avremo  e adamantino  il  core . 

Dunqu’entro  andiam, pria  che  s’avvegga  il  padre» 
Ch’  a Io  fcampo  colà  tutto  è difpolto  . 

VI.  Re  de  1’  Etna  Vulcan  , del  vicin  danno. 

Il  lucid?  occhio  ardendo  , efei  una  volta  . 

E tu  figlio  de  1’  ombre  ofeure  , o fogno 

Af. 


2/X.  O ifioi  ertxpoTetrty  virvoy  ó^-oucu  txx*  . 
Oivt  Ayt  in  t Aioyvaou  eraiits  , tvy$y»  <rtxytt  , 
E yioy  fitty  ay»p  ùvytt  trxpttiity®* 

ex  Qctpvyy®*  etyctiiove  vdnfftt  xptct . 
AxX©-  i'  tau§»y  cuKiuy  a>$n  xxvyoy  . 


TlctpiurptTistu  i’  ouity  ù\\o9  v\»y  irvpoi/y 
Kvx\ut&>  oJ.»-.  «XX*  o 'trac  antp  fff#  . 

Xo.  Utrp*'  to  X»«a  , *i fSuptttyr©*  i^outy  • 

Xapti  S'  ts  c txwt , erpiy  rt  <roy  vunpct  ptoeStty, 
« AirxWaypioy  ùf  eoi  TuyBtyi'  tuy  turptnrH 
Oiu.  Uipx/7  ayal ; A iTya.it  , yiiroyot  xttxov 

Act pcvpoy  erupvcrus  su«’  anct%  • 
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.4  A T T\  O II*?, 

Affali.  fitto  V odiata  fera  ; \ , 

. E non  foffrir  che  dopo  i chiari  tanto 
Fatti  Trojani  5 e miferi  nocchieri  9 
E un  UJifle  per  fin  d’  un  uom  fia  preda  9 
Che  i mortali  del  pari  e il  Ciei  non  cura  : 
Se  no,  fortuna  feguirem  qual  duce. 

Nè  a fortuna  fan  far  fronte  gli  Dei  . 

s » 

■ • * . r ■ 

Fine  delVsAtto  fecondo  * 
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CORO. 


Una  forte  tanaglia  al  collo  ffretta 

Fia  di  lui  a che  de  gli  ofpiti  fa  palio  . 

L ardente  foco  llruggeràgli  in  breve 
la  lucida  pupilla  . Il  colpo  afpetta 
Di  fotto  al  cener  , u’  fen  giace  , iJ  vallo 
Tronco  di  quercia  noderofa  e greve  • 

Deh  il  licor  Maronèo  lo  affalga  forte  > 


X#. 


Xv  r\  a,  pzxctmis  vvxros  exvetihupt  Zwe 
Axpctros  e\Se  6 n pi  rcp  Qeosvyei  , 

KcU  [/.il  (jrt  XetWlSOHJt  Tpcoìxots  VOyOls 
Auroy  re,  vxurxs  r curoKunir  Omosex 
Tir  a vììpos  , ta  Seay  ouàey  t/  Pporay  pie 
H rnv  ru^tty  (tey  àuiptoy  viyeiaQcu  xpeay  9 
Tat  Icttnoyw  njf  Tu%t/s  sKuosoyst  • 
Atf^srcu  roy  rpu%ti\oy 
Evrovcat  o xstpxiyos 
Tou  ^eyeay  àcurupioy&t  * 

Tlupt  k yetp  retaci 
<l>V(T<popO Vi  0À«  XOpxs  • 

$ct\os  yy?òpcLK(a[jieyos 
KpuTrrerut  ets  cirohav  j 
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E fu 
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C I C L O P E. 

E fu  lui  con  furor  lagena  attragga. 
Fuor  de  la  fronte  al  rio  Ciclope  porte 
11  lucid’  occhio  , e a morte 
11  fuo  bere  foverchio  alftn  lo  tragga  • 

Io  Bacco  vo’  veder,  che  gode  adorno 
Aver  d’  ellera  il  capo , e quello 
Laiciar  antro  fanello . 

Verrà  mai  dunque  s\  felice  giorno? 

% 

* • * 

• « w » • . • * 


f 


I 


i. 


) . . 


A pvoc  etff'rtrov  tpvot  • 

A A.  A.’  ITV  Nlctpuv  » 

Tlpctojera*  fxdAVoutvos  • 

E£«Xfrw  (?\iq>cipoy 
KvkXuhtos  , èt  m*  xciictos  • 

Kanyiu  rov  <pt\oxio30$opov 
B pofitop  nroStivov  tiaàtiv  SfX®  , 
KuK\tovoc  \iireov  tpvfiictv  • 

A p te  ro<Jov}>  ayitynou  ; 
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CO  V Ario  il  metro  ne’  verfi  feguenti , giufta  il  coftume  . 
Dimmi,  chi  primo  fia 
« _ E chi  di  poi.,  che  dato 

Al  tizzone  di  mano  , e ne  la  ria 
Pupilla  del  Ciclope  addentro  fpinto  , 

11  chiaro  lume  avvenga 

Che  al  fin  del  tutto  con  valor  gli  fpenga  ? 

Mezzo  COR.  D’  entro  cantar  fi  fente  . 

Taci,  taci.  Affé,  ch’egli  ebbro  e con  rozze 
Fraftuono  ingrato  canticchiando  (canto. 

Che  volgerafsi  in  pianto  ) 

Da  le  petrofe  tane  a noi  fen  viene  . 

. • Via;  lo  ftolto  animai  fi  faccia  ili  rutto  X 

A fellegciar  tantofto. 

Deve  orbo  divenire  ad  ogni  collo. 

Mezzo  COR.  Felice  , chi  de’ grappoli 
Eeendo  a l’alme  fonti 

A danze  ha  i.  piedi  pronti  • '•  •■V 

Stretto  ad  amico  iluol  ! 

CICL.  Dove  , dove  trafportami 

Il  vin  di  cui  fon  pregno? 

Son  , come  carco  legno 
Fino  a le  fponde  altifsime  , 

Pien  del  buon  palio  , che  gioir  mi  fa  f 
L’  erba  ridente  ed  ilare 
E la  Ragion  de’  fiori 
D’  altri  Ciclopi  a’  cori 

Per  danze  e fede  invitanmi . -•  j 

Ofpite  , il  fiafco  mi  fi  rechi  qui . 

COR.  Con  occhio  in  fronte  lucido  ' 

E con  vezzofo  piede  , 

Dal  fuo  palagio  riede  . 

V’  ba  in  Ciel , chi  n’  ama  ancor  . 

Lampa  accefa  t’ illumina  , ' ij 

E da’  begli  antri  adorno  , • . 

Qual  Ninfa  fplendi , e intorno  '•  * ' v 

Al  capo  avrai  non  femplice  . •>  . v.-*> 

Serto  frappoco  d’odorofi  fior.  V 

(2)  Si  sdraja  in  terra. 

($)  Qegli  alianti . ....  *•  \ f * . 3, 

(4)  Sileno  non  reggendo  alla  tentazion  di  che  «ragli  il  vin 
prefente  , li  pofe  a berne  furtivamente  . 

CO  Si  va  ripulendo  da  uuel  pulittfsimo  parigino,  eh’  égli  è. 


I 


Cc 
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ATTO  TERZO 

SCENA  I. 

Z'iifse , e Coro  . 

VI.  -r^v  Eh  per  gli  Dei  tacete  , o beflial  gente 
| J V’  acchetate  per  poco  , e ’l  voftro  labbro 
Si  chiuda  infin  : ora  fiatar  non  lice  » 

Nè  batter  occhio , nè  purgar  le  nari  , 

Onde  quel  Diavol  rio  non  fi  difionni  , 

Pria  che  la  luce  gli  li  fpengaa  fuoco . 

Cor.  Tacciam  , l’aere  chiudendo  entro  a le  fauci  . 

VI.  Dunque  entro  ne  venite  , e voftro  incarco 
Fia  pigliare  il  tizzon  , eh’  è acccfo  affai. 

Cor.  Anzi  tu  fegnerai , chi  a gli  altri  debba 
Primo  preporfi  , che  l’orribil  tronco 
Afferri  , e T occhio  del  Ciclope  n’  arda  ; 

Onde  a tutti  comun  la  forte  fia  . 

Mezzo  Cor.  Io  più  da  lungi , al  limitare  innanzi 

Sta* 

OSu.  Xiyxrt  nrp<&  Sem v Sirpts  , , 

XuP^tPTts  cLpùptt  so(ictr<&-.  ouSe  vphp  tu  y 
O u ffxxpSx/iuosiiy  t ouSt  ^pifiorrtaSeu  t/px  t 
Sl'i  pi»  ‘%tytpd»  to  xxxop  , *f’  xp  optptxr&‘ 

04<f  KuxKvit®.  ìVu/hWhSv  vupi  . 

Xo . Xiyo>fity  tyxx-^xyrtf  xiStpx  yyxSots . 

OSu.  Ayt  pvp  j o 9us  x^txSt  tou  Sa tKou  %tpoir 
Eira»  pioKoprtt . Sixnvp&>  S'  «7/  xxKus . 

Xo.  Ouxouy  cv  T«2-«r  , ovt  tipxs  irpurovs  Xptv*  , 

Kou  top  (ioxKop  KxQoptxs  txxxtap  t 0 <pus 
Kux\wjt&*  t l>s  xp  rnt  tvX»(  xoiyupctSx  . 

tifi.  H fitts  (ity  tafttP  pixxpoTtpot  irpo  tup  Su  pur 
E\uTtS3  UÙtlP  Vp®.  TOP  0<fSxK(l0P  TO  TTVp  • 
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Starò  , fpignendo  contro  T occhio  il  fuoco  . 

Mez.Cor . Ed  io  teflè  fiorpio  divenni  • ~ 

VI.  Accadde 

Lo  fleffo  a me  (1)  . 

Cor • Dal  lungo  flar  fu  piedi  » 

Dond’  io  noi  fo*  ne  fui  malconcio  affai, 

VI.  Ne  folli  affai  malconcio  ? 

Cor . E gli  occhi  ancora  . 

Mal  mi  reggono  al  fumo  , ed  a la  polve . 

VI.  O Gente  ria  , voflro  foccorfo  è nullo  . 

Cor.  Perche  ben  ci  vogliam  guardar  le  fpalle  > 

Nè  affai  ci  aggrada»  che  un  bafton  di  bocca 
Ci  sbalzi  i denti  » reità  ciò  ha  ? 

Ma  poni  mente  , che  d’ Orfeo  sì  bene 
Scior  Ja  voce  Tappiamo  al  dolce  canto  3 
Che  da  fe  fleffo  il  gran  troncon  movendo 
Verfo  la  fronte  del  Ciclope  , il  rio 
Germe  divamperà,  che  ufcì  di  terra  > 

VI , Già  ben  fapea , di  qual  rea  tempra  folli  . 

Or  meglio  il  veggio . De’  miei  cari  a 1*  uopo 

C c 2 Dun- 

HfjLt.  $e  x^Koì  7’  apnas  yeyevtt(j.t$u . 

OJu.  T'uurov  onorovOur  ap'  spot.  Xo%  Tour  yup  oroSus 
E' saris  eaTrctadvptsy  , oux  o/à’  sìcorou. 

E 'scorse  scrorujQnre  ; Xo.  Keu  r*$'  ò/xpcaret 
Mereziv  jjpcvv  xovtar  a rappcir  oroQev  . 

Av$pes  nrovmpot  , x.'oi$ev  olite  %v[x fJct%o i . 

Xo.  O riti  ro  vcorov , mv  p*Xlv  oixreipofity  % 

Kou  rous  oìovrur  eic@ot\&v  ou  fiovKofjdA 
Tuorrofj.ey<^>  # uhm  ytverdu  oroyttpiul 
A\K  o/$’  evcptitty  O p<pea>r  uyuòtiv  oruvu  9 
fl‘r  uurofjurov  roy  $u\ov  as  ro  xpavtov 
Xm^oyS'  htpumiy  roy  ptovvoru  ore u$u  7 ut  . 

Q$u*  Yìa\(U  fj.iv  u$ei  a ovru  roiourov  tpuaei  • 

Nu*  01$'  <t{4UV0V  . roifl  $’  OtKttQH  <pt\9if 


CICLOP  E . 

Dunque  ufare  convien  : che  (e  col  braccio 
Tu  nu!Ja  puoi , co’  detti  almen  ne  fpigni. 
Onde  a’  conforti  tuoi  faccia  m gran  core  . 
Cor.  Quello  farcra  . 


SCENA  II. 

Coro  , partito  Vii f se  . 

Cor.  \ 

_£\  J’  ultimo  periglio 
Noi  ci  efponiam  : pure  a’  conforti  nollri 
Si  metta  fuoco  al  fonnacchiofo  in  fronte. 
Viva  , coraggio  (2)  . Con  valor  fpignete. 
Datevi  fretta , e de  la  cruda  bellia 
Feroce  inofpital  bruciate  il  ciglio  . 

La  generofa  man  ftrugga  , arda  » incenda . 

Il  fiero  etneo  paftor  fcolpifci  > impiaga  > 
Prima  che  vinto  dal  dolor  non  faccia 
Cadere  in  vano  il  memorabil  fatto  . 

Ciel. Ohimè  ! De  l’occhio  mio  la  face  è fpenta. 
Cor. Oh  dolce  melodìa  ! Deh  la  ripeti > O 


XpnaSai  fi  ayayxn . %api  J’  «1  (ini  tv  aOtvus  t 
AKK'  ouv  tareyxtKivt  y\  òr  tv\vx>af 
<bt\ur  xiKniapton  Tarai  aort  xrnau/itSx . 

X».  Apa.au  reti' . ty  tu  xa.pt  xrvlvytvaofity  . 

K t\tvpia.Tuv  $'  txan  TL/ftada  K . 

I»  , tu  ytvvtuoTa.T  uSe/rt  t areuitTt  , 
Exxtutrt  Ttiy  otppuy 
Qnp&>  rov  %u>oicurx  , 

T vtperu  , xauru  . 

Top  Airvar  (inXoyoiiov  • 

T opysùy  ikxt , (in  a t%oS’jy»$«s 
Apaan  ti  fiarouoy  . 

Ku.  £1/  pio 1 . HarnySpxxupifSi'  oipSuKuou  ai\as  . 

Xa,  y ò arala?.  (it\vt  (tot  Ttyì'j  u 


ATTO  III. 

O Ciclope,  di  nuovo. 

Cic.  Ohimè  mefchino! 

Ah  che  fummo  fcherniti,  ah  che  perimmo  ! 
Ma  da  quella  caverna  , o vii  ciurmaglia. 
Non  avrete  il  piacer  di  fuggir  falvi  : 

Che  de  I’  antro  a le  porte  immobil  ftando 
Saprò  ben  adoprar  quelle  mie  mani  . 

Cor.  Che  fchiamazzi , o Ciclope  2 

Cic.  Io  fon  perito. 

Cor.  Lordo  inver  fembri. 

\ 

SCENA  III. 

Ciclope  , e detti . 


Cic.  T? 

r i Sciaurato  in  oltre . 
Cor.  Forfè  a le  brace  in  mezzo  ebbro  cadérti  ? 

Cic.  Ah  Nullo  fu,  eh’  a mia  rovina  intefe  . 
Cor.Dunque  niun  ti  fe’  danno  . 

Cicl.  L’ occhio  mio 

Involfe  nullo  in  cieca  notte  orrenda  . 

Cor.  Dunque  cieco  non  fei . Cic.  Cosi  tu  ’l  forti . 

Cor.  Come  il  fe’  tu  ? Chi  t’ ha  potuto  mai 

Render  cieco  , o Signor  ? Cic , Ah  tu  mi  mordi: 

Ma 


K u,  ili  (tot  (iu\' , ir  ùfipiO[4sS\  ùf  oKukauty  • 

AK\'  oum  (in  tpuynrt  mal'  nrirpott 
Xettpuv Ttr  , ouhv  ovrts  . tv  ncuKtUOt  71 Xp 
ZrxBtti  fctpctyy©*  raffi’  tvapptoau  Xtpttf  • 

Xom  Tt  Xpn[4  etCrtis9  a Ki/xàui-nJ,  ; Ki/.  Anrai\o/utrv  • 

Xo.  Aiaxp ©*  fiaivo . Ku.Kcf.nrt  rotoli  7’  a.6Xt®*  •' 

Xo.  tAiSvciv  Kctrtmats  tts  ptiaouc  rout  avSpaxctr  ; 

Ku.  O urti  (1  ctnrv\tatv  . Xo.  Oux  cip'  aulite  nltxet  J 
Xu.  O urte  pie  rufkot  (iKt^opov  . Xo.  Oux  ap'  et  rufM&'j 
Ku,  SLs  lo  au%  Xo • Kxt  arar  au  J mr  a'  ctv  Siiti  rufKiv  } 


Digiiized  by  Google 


I 


4o(5  CICLOPE. 

Ma  dov’  è Nullo?  Cor.  la  nefsun  luogo  , o Sire  . 
Cic.  Perchè  m’ intenda  , i’Ofpite  mi  diede 
La  ria  ventura  ; quel  fellone  apprefso, 

Licor  fumanti  a le  mie  labbra  porti* 

M’  arfe  col  fuoco  . Ah  quanto  trillo  è il  vino  > 

E duro  , a chi  ai  fargli  fronte  ardifee  ! 

Ma  dimmi  , i Forellier  fuggirò  ? Oppure 
Tengonfi  chiufi  ancora  entro  a lo  fpeco? 

Cor.  E di  foppiatto  de  io  fcoglio  a l’ombra 

Rifuggiti  fi  llan  . C/c.  Ma  da  qual  parte  ? 

Cor,  A delira.  C/c.  Dove  ($)  ? 

Cor.  Prefso  a l’antro  iftefso* 


Li  tieni  ? 

C/c.  Ohimè  ! Mal  fopra  male  incontro  : 

Urtai  col  capo , e me  lo  ruppi . Cor.  Ed  elfi 
Or  fottraggonfi  a te  . C/c/.  Non  per  quà  certo  : 
Cb’efser  di  quà  tu  li  dicelli . Cor.  Quivi 
Io  già  non  dico.  C/c.  Dove?  Cor.  A la  finiflra 
Ti  fi  giran  d’ intorno . C/c.  Ne’  miei  mali 
La  voftra  burla  9 e il  vollro  fcherno  io  fono . 


Cor, 

Kw.  Xkoittu*  • o 5*  Ovris  tou  'siv  ; Xo.  OjÌu(zov9  « 

K;/.  Ó %ey&>9  iV  opàùis  exfJtctSris  9 pt  et'jrvKsaey  9 

O'  ptictp(&  • oi  xnrexuvae  9 fioi  ro  n rupLct  àovs  . 

7 etp  otvQb» , xou  vcthuitaSai  fictpvs  • 

$ta>y  •jrefpsirycta  # n pavovu  aao  loficov  9 
Xo*  O vrot  atvirn  tp  verpuy  ton tkuyct 

• A t*(Zovr&s  tsnxufft  • Ki/.  Tìorepotc  rvis  5 

Xo,  • Kv.  Oov;  Xo,  Ityo*  ati/va  tu  virpep  • 

E;^é/é  > Kv.  Kuxoy  7 c or/jor  xax$i  , to  xpuviov 
Wuiaus  xunuyu  . Xo.  Keu  erg  S/a^Ét^oucr/  7*« 

Kt/.  Oi>  tii$’  $ «té/  vai’  g/Tfltf  • Xo.  Oi;  Tfltt/T»  *«7*>  • 

Ku.  n»  7a/>  ; Xo#  vtp  tu’)!  ovai  nrpos  rupi  tip*  • 

Kv.  Q/  /ao/  yt\ypccu9  kèpTO/iare  & iV  xaxoit  , 
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ATTO  III. 

Cor.  Non  già  ; ma  innanzi  a te  coflui  fi  trova . 
Cic.  Stirpe  iniqua  ove  fei  ? VI.  Da  te  lontano 

10  guardo  quello  , che  d’  UJifse  è il  corpo  . 
Cic.  Come  ? Che  parli  ? A luce  un  nuovo  mandi 

Nome  cangiato  ? Vi.  Chi  mi  diè  la  vita 
Ulifse  mi  nomò  . Ben  tu  dovevi 

11  fio  pagar  de  I’  empia  cena  infame  ; 

Ch’ inutilmente  avrei  Troja  arfa  e sfatta* 

Se  foffrìa  de’  miei  fidi  il  fangue  inulto  . 

Cic.  Ahimè,  l’antico  Oracolo  fi  compie! 

Che  dinunciommi  la  tua  infida  delira 
Accecatrice  di  mia  luce  infaulla, 

Giunto  che  fofsi  da’  Trojani  liti . 

Ma  per  conforto  mio  predifse  ancora. 

Che  portato  perciò  n’  avrefti  pena 
Lunga  ftagione  in  valli  mari  avvolto. 

VI.  Piagni  tu  pure  intanto  (4)  : io  come  parlo 
Ben  fo , e comprendo  : già  mi  trovo  al  lido 
E per  entro  a’  Sicani  flutti  e verfo 

Xo.  A oux  ir  , aAAa  irpoaàtv  ot/V©-  tu  c»u . 

Ku.  il  nrxyxctxiu , nrou  mr  */$  Ojv.  TwAou 
Q>u\ctxctiai  (ppoupof  aupi  Oìvosius  ro$t  • 

Xu.  T\as  unta:  , oropict  parxfiaKuy  xouyoy  A tyut\ 
Oìu.  O'irtp  y'  ò quous  pi  uyopiu£  Oivoaiu  • 

Ausa»  tpitKKtt  ctreaitv  ieur&  itxar. 

Kxxus  yxp  a.v  Tpoictf  ye  Inrwpuaapiny , 

E/  piti  a ir<upa>y  yovoy  iripiupnttxpiny  • 

Bv.  A/,  tu.  va\cti<&’  Xpnopi®*  exnripouytrui  » 

TuipKny  yap  o-\iy  tx  aidey  a^ttat/y  pi  if» 

Tpoius  atyepfitiSiyr®4  • «AAa  xax  ai  ru 
Aixxf  ù<pt\nv  a.vn  ruvV  tStanrtoi  , 
floAi/v  Sa A«ojb  %poyoy  t/uiapoupiiyoy . 

Oov.  KAoUi/y  a uyaiyx  . xau  SiSop%  oirvt  Atytv . 

Ey tu  i'  ini  nxrat  upu  , xeu  ytut  chu<p&> 


4o8  • CICLOPE'; 

La  patria  mia  fpingo  Ja  nave  ornai. 

Cic.  Non  già  : che  prima  quello  fafso  orrendo  ($) 
Avventando  a te  incontro  e a’  tuoi  compagni 
Stritolerovvi  : già  fui  lito  io  vengo, 

E ancor  che  cieco  , in  quello  mar  profondo 
Già  m’  innoltrocol  piede.  Cor.  E noi  faremo 
D’  UlifséYfidHo  navigar  compagni; 

E in  avvenire  fervìremo  a Bacco. 

POE- 
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H Va>  Vi  tcovroy  X‘xt\oy  ti  tpi»y  irurpcty  . 

Kv.  Ov  inr'  , eri/  a ritci'  uiroppn%cts  irt rpcts 
Avt otat  avy  yeturrim  ovyrpi-^u  (ia.\a>v  . 

A yto  i’  tir  o%Soy  tipu  , xuiirtp  a>y  r v<pK&* , 

Ai  cLfirpiTpints  moli  irpuo(Z<uyuy  iroii . 

Xo.  H ’ fiets  Si  cvyysiurtu  7 s rovi’  Oivojta >s 
O yrtr  t ro  Koimy  Beex^ie»  SovKtvaoptty . 


NOTE  ALL’  ATTO.  III. 


(1)  V^i  On  ironia . 

(2)  Di  qui  cominciati  a cangiar  metro  « 
Viva,  coraggio  t addentro 
Ben  eque!  troncon  : ma  pretto  : 

A I’  animai  funrfto  > 

Che  gli  ofpiti  divora  , 

Bruciate  il  ciglio  ancora  . 

La  generofa  mano 

Strugga  , arda  , incenda  ; invano . 

Non  ferir  , non  piagar  l’Etneo  pallore  : 
Che  vinto  dal  dolore 
Totria  tornare  affatto 
Tnutil  quello  memornbil  fatto  • 

(?)  Ne  va  in  cerca  tentone  . 

(4)  S’awia  verfo  il  lido  del  mar  vicino* 
15)  Piglia  in  mano  un  gran  fafso  . 
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EGLOGA  PROEMIALE 

A UNA  RECITA  DI  COMPONIMENTI  POETICI 

SOPRA  IL  TIMORE. 

. • • i 

I. 

Tirft , Nifo  , t Aminta  , Dafni  , Mopfo  . 

Tirf.  T7  Sì  , Nilo  , che  fu?  Le  noftre  brame  , 

P > Le  tue  ricerche  hanno  lorfin  raggiunto? 
Ovver  caddero  invan  le  ordite  trame? 

JVif.  Amici  , il  dì  con  mio  dolore  è giunto. 

In  cui  dcnno  d’  Arcadia  i più  provetti 
Cantare  a pruova  d’  uno  fcelto  punto  ; 

E noi  pur  or  , qual  egli  fia  , corretti 

Siam  d’ ignorar  : indarno  io  ne  tracciai  : 

Si  fcufa  ognun  .....  ma  parmi  , eh’  uno  affretti 
Ver  noi  luo  palio  . E’  Aminta  . Aminta  ornai 
Tempo  è , che  venga.  Mie  fperanze  ellreme 
Ripongo  in  lui . Pria  d’ora  io  noi  trovai , 
c Aìn.  Amati  Paftorelli , unica  fpeme 

De  le  noftre  contrade  , a che  vi  miro 
Pria  di  noi  tutti  qui  congiunti  infieme  ? 

Il  fenno,  a cui  le  voftre  menti  aprirò 
Anzi  tempo  i Jor  occhi , avrà  prevvifto , 

Che  fenza  voi  non  (ia  la  greggia  in  giro . 

Daf.  Sì  : 1’  abbiam  chiufa  entro  a 1’  ovile  , e il  trillo 
Lupo  può  ben  tentar  , quanto  gli  piace. 

Che  certo  a cafa  tornerà  fprovvifto  . 
tAm.  Ma  la  vera  cagion  , fenon  vi  fpiace. 

Mi  dite  ,•  che  sì  predo  univvì . 

a 2 A/if 
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JVif.  m A minta. 

Ciò  , che  fan  tutti , folo  a te  fi  tace  ? 

Mopf . Non  ne  dupire  > o Nifo  : allor  eh’  edinta 
Fu  la  nodra  contefa  , 'egli  lontano 
Da  quelle  piagge  avea  la  greggia  fpinta . 
tAm.  Unqua  tra  voi  non  vidi  ardore  infano 
Sorger  di  liti , oltra  il  colìume  antico 
Di  vollra  età  9 che  lingua  ha  piò  , che  mano  . 
Così  drinfevi  ognora  un  nodo  amico  , 

Che  le  brame  e’  voler  , fé  fono  avveri! , 

Pronti  cambiate  , in  quanto  appena  io  ’l  dico  • 
2Vif.  Son  gli  Arcadi  Pallor  , tu’lfai,  difperlì  \ 
Per  vado  tratto  di  paefe  còlto  , 

Però  di  clima  e di  parlar  diverli  : 

Quinci  fu  iempre  de’  Pallor  rivolto 

Fin  da’  verd’  anni  il  primo  lludio  e l’arte 
A formare  in  piò  lingue  il  labbro  fciolto  ; 

E quando  traggon  da  rimota  parte 

I Pallor  foraltier  ne’  dì  folenni , 

‘ Noi  tutti  fiamo  di  lor  fenfi  a parte  • 
zAm.  Tu  narri  il  vero  : e quando  prima  io  venni' 

A fermar  qui  mia  danza  , in  un  , cui  nova 
La  mia  lingua  fembrafle  > io  non  m’avvenni . 
A7if,  Piacque  a noi  dunque  un  dì  mettere  a prova 
Ciafcun  le  lingue  , cui  volea  piò  bene  , 

E ne  feendemmo  todo  a la  riprova  « 
tAm.  Lite  degna  di  voi  : ma  per  qual  tiene 

II  nodro  Nifo  ? E ’l  primo  onor  da  voi 
Qual  de’ linguaggi  , che  fapete  , ottiene  ? 

JV/f.  Io  m’  attengo  a 1’  Ebreo  : onde  tu  puoi 
Poggiar  predo  al  fubJime^ 

Mopf.  E Mopfo  al  Greco, 

U’  copia  trovi  , e maedà  , le  il  vuoi  • 

Tirf  II  robudo  Latin  fempr’  ebbe  meco 
, La  piò  dretta  amidà  . Daf, \ 
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Si  dee  la  palma  a te  , s’ io  non  fon  cieco  • 
tAm.  Quanto  mi  piaccion  mai  voftre  contefe  2 
Ma  chi  vinfe  a la  fine  ? . 

. Il  mio  penderò 
Dopo  molte  ragioni  in  van  difefe 
Fu,  che  da’ nollri  Genitori  il  vero 

Si  venifle  a tracciar  ; ci  udirò  ; e quella 
Sentenza  alfin  pel  vecchio  Alcon  ne  diero  • 
De  gli  Arcadi  Pallori  ornai  s’ appretta 
Una  fetlofa  ragunanza , dove 
Fia  la  votlra  virtude  manifefta  : 

Che  d’  uomin  faggi  (1)  un  coro  eletto  move 
A nollri  canti  udir  : Je  voftre  lingue 
Facciano  allor  di  fe  P ultime  prove  : 

E renda  a chi  ci  onora  e ci  diftingue 

Ne  la  favella  ognun , per  cui  contende  , 
Merto  , che  in  parte  i dover  noftri  eftingue* 
Così  parlando  la  materia  ftende 

Ove  debbe  aggirarti  il  noftro  canto  , 

E a noi  la  porge  , cui  bel  fuoco  accende  ; 

E allora  , aggiuufe  > a chi  fi  debba  il  vanto 
Di  vincitor  , farà  per  noi  decifo  : 

Or  qui  noi  ftiamo  ad  afpettargli  intanto  . 
tAm.  Queft’  avventura  è sì  felice  , o Nifo  , 

Che  fe  v5  è in  grado , i vollri  fenfi  infine  * 
Di  recare  in  Tofcano  io  fon  d’  avvilo  (2)  ♦ 
JVjf.  Anzi  : che  al  tofco  favellar  divine 


< Grazie  dan  pregio , e al  noftro  rozzo  verfo 
11  tuo  canto  gentil  torrà  le  fpine . 

Ma  s’ io  non  fui  a’  tuoi  defiri  avverfo  , 

» ' • Tu  , caro  Aminta  , almeno  a’  preghi  noftri 
Abbi  , più  eh’  altri  , V animo  converfo  . 
Chiedete  pur  ; che  non  di  gemme  p d’  ottri 
'vlr**  v a 1 
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Difiofi  farete  : il  Ciel  mi  guardi  , 

Che  ad  onefti  defir  rellìo  mi  mollrl . 

Nif.  Noi  da  gran  tempo  i curiofi  fguardi 

Volgemmo  a difeoprire  , a qual  fuggetto 
11  canto  de’  Paftor  oggi  rifguardi  . 

Noi  ne  cercammo  indarno  : a niuno  effetto 
Riufcir  noftre  cure  ; e ognun  gclofo 
Serbò  1*  arcano  , e lo  fi  tenne  in  petto  . 

Te  dunque  > o Amico  » di  pregar  fon  ofo  » 

Che  , fe  ti  lice  » a’  voti  miei  rifponda  ; 

Sì  eh’  abbian  noftre  brame  alfin  ripofo  . 
e Am.  Oggi  lice  parlar  ; ma  chi  feconda 
Innanzi  a quello  dì  le  voglie  altrui» 

Incapace  d’  arcano  fi  confonda  . 

Tirf.  Ci  vuol  tutto  fvelar . 

l)af\  Felici  nui  I 

tAm . Sono  i Pallori  a 1*  util  vollro  intefi  > 

E fe  cantan  talor,  cantan  per  vui  : 

Però  del  vollro  ben  tocchi  e comprefi 
Veggendo  , che  un  pallor  fenza  coraggio 
Non  ha  di  vero  onor  gli  fpirti  accefi  ; . 

Anzi  torbido  è in  volto , al  core  un  raggio 
Non  gli  fplende  di  pace  » è pigro  , è vile» 

E’  violento  » è infido  » e non  è faggio  ; 

Elfi  contro  il  timor  volto  han  lo  flile  ; . 

Non  contro  a quello  > che  Natura  ifpira 
In  ogni  cor  mortai  » benché  gentile  : 

Che  il  vivente  per  lui  meno  fofpira 

Ne’  giorni  fuoi  : ma  contro  a quell’  indegno» 
Che  i confin  pafla  ed  al  foverchio  tira . 

Tutti  dunque  drizzate  a quello  legno 

Vollr’  alme  attente  : e udrete  ancor  » fe  in  voi . 
Il  timor  tenti  d’ ufurparfi  il  regno . 
iV;T.  Bello  argomento  inver . 

J MopJ1 
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fflopf.  Più  lieti  or  noi 

1 loro  canti  udrem  . 

T'trf.  Io  certo  fpero 

Che  il  foverchio  timor  più  non  m’  annoi 


Daf.  Veggo  gente  venir  . 

( Son  deflì  in  vero . 

Tar  Jai  foverchio  ; io  lor  mi  rendo . Addio . 
JS/jf.  Memore  Tempre  il  noflro  cor  fincero 
Le  tue  virtudi  non  porrà  in  obblìo  . 
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CARATTERI  ESTERNI  DEL  TIMORE  B LORO  SPIEGAZIONE 

O T TtA  V E . 

i. Hi  de’  Poeti  al’  erudite  carter  . ’i.  . . 

Ha  l’occhio  fpeflò  e più  la  mente  intefa, 

Non  dee  temer,  che  a mobil  vento  fparte  ( 

Sien  le  fatiche  e 1’  onorata  imprefa  : ; 

Ch’  anzi  fpeflo  addivien  , che  ingegno  ed  arte 
Con  molta  etade  in  lunghi  fludj  fpefa 
Poi  non  riefea  a quell’  illuftre  meta  , 

Ove  feorgerti  può  faggio  Poeta  . L 

' 1 1.  Io  pure  da  novel  desio  fofpinto 

A tracciar  1’  orme  , che  il  timore  (lampa 
Su  1’  uman  corpo  , come  fuol  fu  vinto 
Popolo  il  vincitor , che  d’ ira  avvampa  , . 

Lunga  (lagion  fra  mille  dubbj  avvinto 
Mai  non  giunfi  a feoprir  benigna  lampa. 

Ch’agli  occhi  miei  nel  cammin  fofeo  ed  erto 
Scorta  fofse  a un  fentier  foave  e aperto  . 

a 4 ìii.Quan. 
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1 1 1.  Quando  il  cielo  a la  fin  mi  pofe  in  mano 
Del  gran  Marone  i dotti  carmi , dove 
D’  Enea  gli  (lenti  j c di  Giunon  l’ infano 
Furor  dipigne , e le  materne  prove; 

E a lo  fguardo  m’offrìo  con  atto  umano 
Del  pio  Guerrier  le  lunghe  (lorie  e nove  , 
Onde  Troja  (j)  diftrutta  e in  cener  volta 
Vide  donna  regale  a fe  rivolta  . 

iv.  Già  di  Sinon  la  ben  ordita  fraude 
E co  l’occhio  feorrea  le  liete  fede , 

Onde  a fe  (lefsa  la  cittade  applaude, 

Ed  apre  al  fuo  deftin  più  vie  funefte  : 

Già  volta  in  biafmoogni  (incera  laude, 
Strida,  urli,  e pianti  udiva,  e voci  mede 
Di  chi  a le  fpade  argive  era  cqftretto 
D’offrir  la  gola  o ’l  dilperato  petto  . 

v.  A la  reggia  mi  volfi  : orrende  feofle 
Le  danno  i Greci  sì , che  ne  traballa  ; 

Pirro  (4)  fra’  primi  al  duro  afsalto  mofse 
Di  gran  bipenne  carico  Ja  fpalla  , 

Ch’  a due  mani  girando  sì  percofle 
La  regai  porta  , che  ’l  vigorie  falla  ; 

E(Ta  una  trave  al  rio  furor  concede  , 

Indi  fi  fquarcia  , e gli  fi  arrende  e cede  . 

,V I.  A l’ apparir  de  F infinita  loggia , 

Che  fi  ticn  fu  marmoree  alte  colonne  , 

E de  le  fquadre,  al  cui  valor  s’appoggia 
La  famiglia  regai  fanciulli  e donne  , 

Che  mi  fi  fero  innanzi  in  varia  foggia 
Con  fparfi  crini  e difadorne  gonne 
Tratte  colà  da  fervido  desìo 
Di  riparare  a P afpro  cafo  e rio  ; 


IX 


vi  i*  Ecco  difli  , o mie  brame  , ecco  la  riva 
De  la  terra  bramata  alfin  comparfa; 

Ecco  il  timor,  che  di  Tua  man  par  feriva 
A ofeura  tinta  ed  egualmente  fparfa 
I varj  fegni  , onde  fua  immagin  viva 
Fa  fopra  lor  così  fera!  comparfa  : 

Lafciai  Virgilio,  e a leggier  volo  fciolfi 
La  fantasìa , che  a que’  Trojan  rivolli . 

vili.  Tal  fe  improvvifo  da  le  piagge  Ibere 
Zeffiro  mova  le  fue  penne  d’ oro  , 

E con  eflò  d’  aurette  agili  fchiere  , 

Che  danzino  fu  1’  acque  in  lieto  coro  , 

I marinai , che  1*  immote  onde  e nere 
Spignevan  prima  co  le  braccia  loro , 

Gettano  il  remo  , ed  in  balìa  del  vento 
Solcan  feftofi  il  liquido  elemento  . 

ix.  Al  folgorar  ($)  de  le  greche  afte  e fpade 

E de  gli  occhi  di  Pirro  e de  gli  Atridi 
Dal  fuo  natio  color  difviene  e cade 
Ogni  volto  trojan  , che  allora  io  vidi  : 

Già  del  cor  tratto  a P intime  contrade 

II  fangue  da  gli  fpirti  agili  e fidi , 

Si  cangia  il  rodò  in  verde  o in  giallo  o in  fofeo, 
Ch’  ira  , flemma  , e meftizia  han  vario  il  tofeo  * 

x.  Fra  tanta  morte  , che  ftendeva  intorno , 

Il  fuo  pallido  vel  di  macchie  afperfo , 

Sperava  almeno,  che  al  lor  occhio  (6)  attorno 
Splendette  un  raggio  men  funefto  e avverfo  ; 

Ma  già  *1  timore  ha  invaio  ogni  contorno  , 

E l’occhio  pure  è di  timor  cofperfo  ; 

E quella  parte  ancor  di  fpirti  è priva  , 

Onde  il  volto  e il  mortai  corpo  s’ avviva  . 

' xi, Già 


Digitized  by  Google 


xi.  Già  la  vivida  luce  fi  nafconde. 

Ed  in  nebbia  ofcuriflima  s’ in  voi  ve  , 

Già  la  terfa  membrana  , che  diffonde 
Candido  lume  > in  notte  fi  rifolve, 

E fimìl  la  direfli  a torbid’  onde , 

Od  a fpecch io  appannato  e pien  di  polve  ; 
Entrano  i rai  per  la  pupilla  appena  , 

Che  fente  anch’efla  del  timor  la  pena . 

XI  i.  Anzi  pare , che  fugga  il  gran  periglio, 

E feco  tragga  tutto  rocchio  addentro  ; 

Così  nel  nicchio  , ove  con  pio  configlio 
Natura  il  pofe  , fi  ricoglie  , ed  entro 
Le  fue  parti  ritrae  sì , che  in  fcompiglio 
Vanno  gli  umori  e fuggono  più  indentro  : 
La  Cornea  s’increfpa  e divien  vizza. 

Che  più  non  tienfi  a così  dura  lizza  . 

xiii.  Ma  quante  io  veggio  affezioni  oppofte 
Al  governo  feder  de  gli  occhi  afflitti  ! 

Chi  fianco  non  li  può  volger  da  f otte, 

E in  lei  li  tiene  immobilmente  fitti: 

Chi  fpinto  da  timor  ne  le  rifpollo 
Parti  del  loco  , ov’  è , par  che  li  gitti  ; 

, E fra  incerti  fofpetti  e lunghe  pene 
. v.  Nutra  del  pari  e defiderio  e fpene . 

xiv.  Altri  frattanto  timorofi  e arditi 

Or  lancian  fui  nimico  i dubbj  (guardi  , 
t Quafi  fpiando  chi  a pugnar  gP  inviti , 

. Ora  temendo  de  gli  acuti  dardi , ^ 

Che  veggoo  già  de  la  faretra  ufciti , 
Correggono  V ardir  , ma  non  sì  tardi  , 
Che  non  rifaccian  la  medefma  via 
Tre  volte  e quattro , come  fecer  pria. 
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xvr.  E ititeli  allor,  che  un  generofo  core  ,' 

Con  tutto  fia  per  dura  tema  opprefso, 

Non  è però  , che  il  Tuo  primiero  ardore 
' Non  Terbi  ancor  ne  la  grand’  alma  imprefso  ; 

Benché  lia  vero  , che  dal  fol  timore 
Viene  piìi  volte  cotal  moto  efprefso, 

Quand’  altri  non  fi  tien  ficuro  aliai  , 

E Tempre  pavé  , nè  fi  queta  mai . 

xvi.  Ma  che  di  lor  dirai  , che  al  Tuoi  rivolti 

Non  alzan  gli  occhi  al  mal , che  li  minaccia? 
Mirane  in  prima  i crucciofi  volti» 

E la  trillezza,  che  gli  ltrigne  e allaccia; 

Cosi  non  fia  , che  P apparenze  afcolti  > 

Onde  la  mente  in  giudicar  s’ impaccia  : 

Timore  gl’  intirizza  , e li  ritira 

Dal  trillo  oggetto , che  Tp  a vento  iTpira  • 

xvn.  Che  l’alma  o Tpeflo  fe  medefma  inganna,  - 
E più  crede  da  lunge  la  procella  , 

Quanto  più  gli  occhi  a non  mirar  condanna 
Il  nembo  micidial,  che  la  flagella  ; 

O d’amor  tratta , che  a temer  la  danna. 

Tenta  Tottrar  a la  nimica  (Iella  ^ 
la  più  vaga , più  cara,  e nobil  parte. 

Che  al  corpo  Tuo  i maggior  ben  comparte  » 

xviii.  Mentr’  io  cosi  fra  me  ragiono  e penfo  , 
Veggio  il  nimico  ferro  , che  s’avanza  : 

De  gli  accorfi  Trojani  il  popol  denfo 
Orma  più  non  ritien  (7)  di  Tua  cofianza; 

Che  di  Pirro  e de’  Greci  a 1’  urto  intenfo 
Per  refifler  non  hanno  ugual  poflanza  ; 

Cedono  il  loco  al  fine,  e in  rotta  vanno 
Quà  e là  difperfi,  ove  mea  certo  è il  danno. 

xix.  Ma 
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xix.  Ma  d’ ignobile  preda  i duci  fchivi 
Lancianfi  torto , ove  regali  irtfegne 
Ed  ortro  e gemme  co’  lor  raggi  vivi 
Offrono  a l’ ira  lor  prede  più  degne  ; 

E Pirro  già  co  gli  altri  Prenci  argivi 
Nel  reai  fangue  ornai  la  fete  fpegne. 

Che  caduti  già  fon  fra’  greci  artigli 
Gli  antichi  genitor  > le  nuore  » c i figli  . 

xx.  Che  fpettacoJo  trillo  e pien  di  duolo 

A veder  mi  fi  porfe  in  que’  momenti  ! 

Quando  i Prenci  trojan  co’  lumi  al  fuolo 
Dietro  venìano  a’  vincitor  contenti  ; 

Scoperfi  allora  entro  a quel  regio  duolo 
Novelli  di  timor  fegni  e portenti  , 

Mentre  già  fi  vedean  la  morte  a canto 
Dopo  luug’  anni  di  perpetuo  pianto . 

xxi.  Softettero  gli  Achei  a V atrio  in  mezzo , 

Ove  un’  Ara  s’ergeva  a’  patri  Numi 

D’ un  vecchio  lauro  ai  venerabil  rezzo 
Carca  d’indiani  e d’  arabi  profumi: 

Quivi  fermarli  per  maggior  di fp rezzo  , 

Indi  fovr’  efsi  dirizzaro  i lumi  , 

E sì  veloci  fguainar  le  fpade 

Che  più  predo  dal  Ciel  fulmin  non  cade  . 

xxi  i.  A quel  lampo  improvvidi  io  m i fermai 
Co  gli  occhi  a rimirar  1’  oppreffa  gente  ; 

Priamo  vidi  , che  voleadir  (8)  , Ahi  ! 

Ma  gli  fallìo  la  voce  in  quel  frangente  ; 

Che  il  laffo  vecchio  non  aveva  ornai  , 

Onde  più  fodener  1’  età  Cadente  ; 

E i pochi  fpirti  > che  lafciargli  gli  anni , 

• Rirtoravan  del  core  i lunghi  affanni . 

'*•  • xxin.  Quin. 
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xxi li.  Quindi  benché* le  (lanche  membra  a Para* 
Sua  gloria  un  tempo  * or  Tuo  ricovro  * affidi  * 
Pur  ripofo  non  ha,  che  morte  avara 
Co’  Tuoi  crudi  forieri  e Tempre  fidi  • 

Con  ribrezzi  e tremor  (9)  gli  rende  amara 
. La  vita  , che  falvò  da  lìranj  lidi  (io)  ; 

Ei  chiama  indarno  il  fuo  coraggio  antico  > 

Che  il  timore  lo  abbatte  e gli  è nimico  • 

xxiv.  Vorrei  pur  ravvifar  quello  , che  a lato 
Sta  del  vecchio  regale , e lo  foftenta  ; 

Par  che  prevegga  il  fuo  terribil  fato  > 

E che  1’  orrido  pefo  ne  rifenta  : 

Non  però  fcioglie  in  (1 1)  cos\  duro  (lato 
La  fua  lingua  a parlar,  nè  fi  lamenta  : 

Sotto  me  (lo  filenzio  egli  nafconde 
L’  alto  timor  , che  dentro  fi  diffonde  • . 

xxv.  Temendo  ( è ver)  di  Crefo  il  muto  figlio (12) 
jSciolfe  la  lingua  al  favellar  non  tarda  , 

Mentre  veggendo  il  padre  fuo  ’n  periglio  * 
Sforzoffi  di  gridar  , e diffe  , guarda 

- Ma  chi  la  cofa  con  acuto  ciglio  * . 

La  difamina  attento  e la  riguarda  , - • » 

Vede  , che  di  tal  ben  non  al  timore. 

Ma  al  fopraggiunto  ardir  fu  debitore  . 

xxvi.  Timor  Condanna  ad  un  filenzio  eterno,  r - 

» • * '*•  * • • 

Qual  Tiranno  crudel  , chi  n’  è raggiunto  ; 

Che  come  sfronda  le  campagne  il  verno, 

E ne  refta  il  vigor  quafi  coniunto  , 

Tal  di  fpirti  rimane  il  calle  interno. , 

De  la  voce  per  lui  diferto  e fmunto  ; 

: E fe  P ardir  non  gli  fi  oppone  e ’l  fiacca  , 

La  lingua  a ragionar  piò  non  fi  fiacca. 

xxvii.  Co* 
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XXVI  !.  Così  a quello  intervien  Duce  dolente  , 

Che  al  grave  ciglio , al  portamento  altero 
Deifobo  (15)  mi  par,  pieno  Ja  mente 
D’  un  affannofo  e torbido  penfiero  : 

Mifero  germe  d’ infelice  gente 

Nato  a morir  (14)  , benché  degno  d’ impero  » 

Ben  hai  ragione  di  dolerti  forte1 
Di  sì  crudele  e fventurata  forte  , 

xxvi  li»  Ma  qual  voce  interrompe  1 detti  miei  ? 

Che  difperato  grido  io  fento  mai  ? 

V acute  Arida  e i dolorofi  omèi 
Si  raddoppiano  ognora  : io  volgo  i rai  • * 

Sì  , ti  ravvifo,  il  buon  Polite  (15)  fei  , 

Che  chiedi  aita  con  sì  trilli  lai  * 

Greco  fpietato , non  ti  move  al  pianto 
L’ innocente  garzon,  che  infegui  tanto? 

xxix.  Ma  che  vuol  dir  , che  in  giovinetta  etade 
Gli  veggio  il  crin  di  bianca  neve  afperfo  ? 

Ov’  è il  pregio  miglior  di  fua  beltade 

La  lunga  chioma  di  fin  oro  e terfo  ? 

Gli  rapir  tutto  le  nimiche  fpade  , 

Che  in  funefto  timor  P han  tutto  immerfo  > 

Onde  la  voce  s’ aflottiglia  e fcema  y - 
E la  lingua  in  parlar  vacilla  e trema  . 

xxx,  U infelice  garzon  corre  e s’  affretta  , 

E il  folo  ardir  gli  fomminiftra  lena  ; ■ • 

Già  con  ambe  le  man  tien  P ara  ftretta  , 

Onde  fpera  ri  (lauro  a la  fua  pena  ; 

Mifero , che  di  Pirro  in  braccio  getta 
La  vita  a P ira  altrui  fottratta  appena  : 

Pirro,  sì  i bieco  il  guarda,  e poi  lo  afferra , 
Egli  in  fe  fi  rilìringe  , indi  s’  atterra  • - - 

* xxxi.  L'at* 


Digltized  by  Google 


xr 

xxxi.  L’  aito  di  Pirro  barbaro  e feroce 
Al  cor  materno  d’ ogni  mal  prefago 
D’  Ecuba  fcende  , ed  offrele  veloce 
Del  figlio , che  morrà  , la  trilla  immago  : 

Si  fcuote  1*  alma  a quella  villa  atroce  » 

- E getta  (17)  ne  le  membra  un  tremor  vago» 

Che  l’ un  labbro  a la  fine  e I’  altro  affale  , 

Nè  a regger  contra  lui  forza  non  vale  . 

xxxii.  Indi  s’ innoltra  > e ’l  fparfo  crine  incolto 
Tutto  ricerca  ed  agita  e perturba  ; 

Effo  in  alto  fi  leva  (18),  e un  bofco  folto 
Sembra  di  piante  > cui  rio  vento  llurba  > 

Nè  più  al  luogo  primier,  onde  fu  tolto 
Si  ricompone  , nè  fi  move  o turba  , 

Che  fue  radici  prima  obbliquee  torte 
Dal  tremor  furo  a dirizzarli  fcorte  . 

xxx  H 1.  La  mifera  fra  tanto  flupidìta 

Che  fi  veggia  non  fa , nè  che  fi  Tenta  ; 

La  diretti  una  face»  che  fmarrita 
La  luce  fua  nè  accefa  par  nè  fpenta: 

Cosi  voto  rellò  di  fenfo  e vita 
Il  popol  di  Cefèo  » mentre  s’avventa 
Ver  1’  Acrifiade  (19)  Eroe  , che  la  funella 
A’  lor  occhi  feoprìo  gorgonea  tella  . 

xxxiv.  Voi  del  Timor  la  formidabil  poffa 
Fuggite  » o dilicate  alme  gentili  ; 

Che  s’ è pago  in  altrui  di  breve  feoffa» 

No  » non  nutre  per  voi  penfier  limili  : 

Egli  v’  arreda  in  fu  la  prima  moffa 
I cari  fpirti  rapidi  e lottili  » 

E con  sì  forte  nodo  gli  avvinciglia. 

Che  a pena  afcoltan  più  chi  li  ripiglia. 

xxxv.  Co 
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xxxv.  Così  dicea  fra  me  feguendo  il  corfo 
De  T agile  pender  > eh’  oltra  mi  fpinfe 
E caldo  ornai  più  non  fentiva  il  morfo  , 

Onde  già  ’l  primo  oggetto  a fe  mi  avvinfe  ; 

E fuori  del  cammin  farla  ben  corfo. 

Se  non  che  di  pietade  il  cor  mi  flrinfe 
Villa  si  cruda,  che  pur  anco  teme 
Al  rammentarla  fol  l’ alma  e ne  geme  . 

xxxvi.  Vidi , e a vederlo  anch’  effa  fu  coflretta  .•  - 
Dal  fuo  dettino  Andromaca  infelice  , 

Vidi  un  vago  bambin  fovr’  alta  vetta, 

D’  oude  mirar  giù  nel  grand’  atrio  lice  ; 

E gente,  che  di  Pirro  il  cenno  affretta 
Per  traboccarlo  da  1’  erta  pendice  , 

Ecco  i dicendo , ecco  il  figliuol  d’  Ettorre  , 
Comanda , e il  getterem  da  quella  torre  . 

xxxvn.  Madre  dolente , qual  crudele  affanno 
Qual  timor  difperato  il  cor  le  fchianta  ! 

Vorrla  i nodi  fpezzar  , che  a piè  le  Hanno, 

E fottoporfi  a la  cadente  pianta  ; 

Ma  per  fua  pena  e per  fuo  grave  danno 
Non  pur  non  è nc  1’  afpro  duol  compianta  , 

Anzi  itrigner  fi  fonte  a più  ritorte  , 

Quanto  più  brama  torre  il  figlio  a morte. 

xxxviii.  Tratta  di  fenno  per  gran  doglia  allora 
La  lunga  chioma  con  furor  fi  fvelle, 

Si  graffia  il  vjfo  , e difpietata  ancora 
Chiama  la  morte  a’  fuoi  defir  ribelle  ; 

Di  morir  cerca  mille  firade  , ed  ora 
A quelle  parti,  or  fi  rivolge  a quelle  , 

Che  non  fol  teme , ma  difpera  ornai 
D’ altramente  por  fine  a’  lunghi  guai . 

xxxix.  Ma 
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xxxix.  Ma  fc  morte  pur  brama,,  il  fier  dettino 

Vuol  che  l’abbia  dal  figlio  (12)  a Tuo  difpetto. 
Già  Pirro  accenna,  che  il  gentil  bambino 
Si  precipiti  giù  dal  fummo  tetto; 

Scn  avvede  la  madre  (2$)  ,*  e da  un  alpino 
Ghiaccio  improvvifo  il  cor  fi  (ente  ftretto; 

Ha  tinto  il  volto  di  pallore  efangue , 

Già  più  non  regge,  e ne  difviene  e iangue  . 

* 

xxxx.  Tale  allor , quando  dal  Tuo  verde  ftelo 
Crudo  ferro  ricide  o giglio  o rofa  , 

Il  vago  capo  pria  rivolto  al  cielo 
Abballando  improvvifo  al  f.iol  fi  pofa, 

E fopra  vi  s’allarga  un  tetro  velo. 

Onde  riman  la  prima  forma  afcofa, 

E il  bel  colore,  di  che  andava  adorna 

La  gentil  foglia,  rio  pallor  contorna. 

/ 

xxxxi.  Che  fe  di  Pirro  noti  fi  frange  e fpetra 
Il  duro  core  a si  pietofa  villa. 

Anzi  immobile  regge  e non  s’arretra. 

Benché  il  manto  abbia  lordo  in  foggia  trilla 
Di  cervel , che  ver  lui  l’ aguzza  pietra , 

Ove  cadde  il  bambin , fchizzar  fu  villa  , 

lo  perù  l’alta  llrage  non  foftenni 

Di  mirare  un  momento,  e in  me  rinvenni . (24) 
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UNA  NOVIZIA  MONACA  , 

Che  parla  a’  fuoi  fiori , di  cui  vuol  fare 
un’  offerta  a Maria . 

5 c i o l r /. 

Fiori  odorati  del  mio  bel  giardino  , 

Cui  van  d’ intorno  in  molle  cerchio  avvinti 
Danzando  i zeffiretti  e 1*  aure  ellive , 

Or  giunto  è il  tempo,  che ’l  bramato  frutto 
De  le  lunghe  mie  cure  al  fin  fi  veggia  . 
Quante  allor,  che  l’avaro  ciel  negava 
A’  vortri  voti  e a’ miei  1’ umor  fecondo. 

Di  mia  mano  vi  fparfi  acque  d’ intorno  ? 
Quante  fiate  da’  cocenti  rai 
Del  fol  più  caldo  vi  fece  ombra  un  velo. 
Che  mi  tradì  del  capo?  Eppur  fi  ftcfe 
La  mia  delira  finora  a corre  un  folo  , 

O miei  fiori,  di  voi?  No;  eh’ anzi  io  volli 
De’  padri  voftri  l’ odorofe  chiome 
Per  la  foverchia  età  debili  e (tanche 
Vedervi  a piè  cadute,  e voi  non  d’altro. 
Che  de  le  foglie  lor,  nodriti  e parti . 

Ridea  Dorinda  mia  compagna  , e forfè  , 

Se  gli  occhi  i’  non  le  avea  Tempre  a le  mani. 
Tenute  non  le  avrìa  lungi  da  voi. 

Ma  non  fapeva , a qual  delfino  illurtre 
Il  vortro  verde  onor  faggia  ferbadi. 

Voglio  tefier  di  voi  fiori  odorati , 

Un’  elet’a  ghirlanda  e varia  e vaga 

Al  capo  di  Colei  , che  fu  mia  feorta 

Per  ben  due  medi  e due  vendemmie  in  quello 
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Ricinto  amico,  che  mi  chiude  e guarda» 

Vo’  mirarvi  domati  fu  quella  fronte , 

Ov’ hanno  fede  le  virtù  più  belle, 
t Splender  giulivi  e figurarle  al  vivo 
Efprefie  nel  color  voitro  natio. 

Tu  bella  rofa , ch’ogni  mefe  il  tuo 
Purpureo  ammanto  al  cìel  difpieghi  e inoltri 
Il  primo  luogo  avrai:  ch’amabil  fempre 
Fu  la  gran  Donna  in  ogn’  incontro  e cara. 
Quell1  innocente  e candido  cortume  , 

Che  mai  non  feppe  far  oltraggio  al  vero  » 

Tu  ’1  rapprefenta,  o gelfomin  gentile. 

Fra  voi  fi  vegga  in  unii  portamento 
La  violerà  pallida  , che  i voftri 
Color  contrarj  in  dolce  nodo  ftringa  ; 

E degna  è ben  di  comparir  fra  voi  : 

Che  folo  allora  il  freddo  Borea  fugge 
E a noi  ritorna  la  ftagion  ridente  , 

Quando  al  cielo  cortei  fuoi  lumi  fchiude . 

Nè  a le  lunghe  mie  cure  il  fuo  bel  volto 
Giammai  nafeofe,  benché  il  Sirio  ardelfe 
Eppur  l’umile  capo  al  fuolo  abbalfa, 

Nè  di  tanto  fuo  onor  fa  inutil  pompa . 

Fior  venturato  , e qual  virtù  fomigli 
De  le  tante  , che  ornar  la  mia  gran  Donna  ? 
Quella  si  rara , onde  i fuoi  pregj  furo 
Noti  a tutt’ altri , eh’  a Lei  fola  (25)  . Eppure 
Ravvifarli  potea  , quando  al  fublime 
Porto  fu  feelta , che  si  bene  empièo  . 

Ma  no . Sempre  a fe  ugual , fempre  con  tutte 
Riverente  ed  umìl  nel  tempo  ancora  , 

Che  a tal  virtude  acconcio  altri  non  crede  • 

Ma  dove  io  lafcio  il  preziofo  e raro 
Garofano , che  fpande  in  ogni  parte 

b 2 L’in- 
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L’ indico  odor  » che  P alma  e ’1  cor  ravviva 
Peregrina  fraganza  ancor  fu  quella. 

Che  fovra  noi  col  fanto  efeinplo  fparfe 
Di  fue  bell’  opre  la  gran  Madre  noftra  . 
Anemone,  Ranuncolo,  Amaranto, 

Spione  di  cavalier  , giglio  , fiorrancio 
E quanti" m’  adornate  il  bel  giardino. 

Ahi  troppo  pochi  al  numero  sì  grande 
Di  fue  virtudi  , che  le  abbellan  P alma 
Tutti  entrerete  a formar  vago  il  ferto . 

Ben  dunque  avca  ragion  , fe  tenni  ognora 
L’  altrui  mani  e le  mie  lungi  da  voi  , 

Per  intatti  ferbarvi  al  lieto  giorno. 

Che  mireravvi  a la  gran  Donna  in  fronte» 
Domani  vi  corrò  : doman  farete 
L’  ornamento  di  lei  . Stanotte  intanto 
Tutta  beete  la  rugiada  amica  , 

Che  il  ciel  prefago  verferavvi  in  grembo  • 
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IV. 

« 

IL  SOVERCHIO  TIMORE  IRRESOLUTO 

E PESSIMO  CONSIGLIERE  . 

$ O JV  ETTO. 

Timor  crudele  , e qual  piacer  ti  move 

A tenermi  intra  due  Tempre  in  tormento  > 
Onde  convien,  che  dubbiofo  e lento 
Spedo  rivolga  il  piè  non  fo  ben  dove? 

4 • 

Tu  mi  raccendi»  è ver»  con  faci  nove 

De  T alma  il  raggio  ornai  fmarrito  o fpento* 
Veggio  per  te  ben  cento  ftrade  e cento > 

U’  ’l  paurofo  cor  fcampo  ritrove  : 

Ma  s\  mi  ftrigni  fra  incertez2e  il  piede 

Barbaro  ne’  tuoi  don  , eh’  al  tuo  configlio 

Non  s’  affida  più  P alma  e immobil  fiede  ; 

. \ 

Che  fe  a feerre  mi  fpigne  il  mio  periglio» 

Dopo  lungo  dubbiar,  per  tua  mercede, 
Approvo  il  meglio,  ed  al  peggior  m’ appiglio  » 
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PER  MONACA. 

, 4 

SONETTO  (26) . 

I ' 

M Etitre  9 o Donzella  , in  umile  recinto 
Quella  affecuri  libertà  natia  j 
Ch’  è don  del  càci  9 benché  qualch’  alma  ria 
Per  averlo  più  vivo  il  brami  eftinto; 

Il  cieco  mondo,  che  per  proplo  iftinto 
I retti  cori  dal  ben  far  difvk  > 

Di  te  fi  ride  per  la  forte  e pia  ' 

Offerta  9 ond’  hai  fuo  voler  domo  e vinto  : 

Ma  folle  al  pari  di  chi  chiuder  nvra 

Un  vermicel  fue  membra  in  breve  ftanza  > 

E però  morto  il  piagne  entro  quel  velo; 

Che  9 corn’  efio  abbellita  fua  fembianza 
Più  libero  efee  e miglior  aura  fplra  9 
;Tal  tu  più  fciolta  n5  ufeirai  pel  Cielo  ; 


1 
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• VI. 

AL  SIGNOR  D.  FRANCESCO  SANTONI 

» /*  — 

Eletto  Tanno  1774-  Arciprete  cT  Arco  , che 
ricufando  Toffertagli  dignità  si  rendette  ad 
accettarla  per  ubbidienza  al  Pallore, 

i * 

SONETTO. 

r 

P Rendi  , o Francesco,  V onorato  iricarco  , 

Che  t’  offre  e addoffa  il  gran  Paffor  di  Trento  ; 

Già  per  desìo  di  te  la  nobil  Arco 

Tien  1’  occhio  e 51  core  ne’  tuoi  cenni  intento* 

Tu  pendi  incerto,  e par  chiudano  il  varco 
A tue  parole  cento  cure  e cento  ; 

Nè  il  dir  di  Lui  d’  ogni  timor  ti  ha  fcarcoy 

E dubbii  e penfi  ed  al  parlar  Tei  lento  : 

* 

4 

Ma  al  primo  fuon  de  P autore  voi  voce  , 

Onde  a piegarti  il  tuo  Paftor  ti  fprona  , 
Calmano  i tuoi  penfieri  e già  fei  reio . 

Che  degg’  io  dir  ? Arco  gentil , veloce  . 

V accogli , che  virtù  fola  ti  dona 

Lui , che  a1  tuoi  pregi  non  fu  vinto  e prefò* 


PEL 
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VII. 

PEL  NOBILE  SIGNOR  MARCHESE 

ALESSANDRO  CARLOTTO  VERONESE 

Che  deponeva  la  carica  foftenuta  gloriofamente 
di  Capitano  del  Lago  di  Garda . 

SONETTO. 

Piagge  felici  > amene  colli  nette  , 

Verdi  prati  , frefe’  ombre,  apriche  valli  > 
Piante  odorate  , e pomi  ranci  e gialli  , 
Venticelli  fereni,  allegre  aurette  ; 

Erte  pendici  e difeofefe  vette  , 

Pingui  uliveti,  e per  incerti  calli 
Muto  gregge  , che  guizzi  e brilli  e balli , 

E Sarca,  e Mincio  , ed  onde  chiare  e nette  ; 

Qual  prò  , che  in  voi  l’ ampio  Benaco  vanti 
Ornamento  , fplendor , difefa , e fpeme 
Al  fuo  nome  e a’  fuoi  pregi , che  fon  tanti  ? 

Se  d’  Alefsandro  co  le  leggi  eftreme  * 

Spene  perdete  , e ciò  eh’  Ei  v’  era  innanti  , 
Splendor  , difefa , ed  ornamento  infieme  ^ 


In 
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In  lode  del  celeberrimo  Orator  sagro 
ABATE  CONTE  GIROLAMO  TRENTO. 
TERZtA  RIM 

AL  popolo  piacer  > averne  in  mano 

La  mente  e ’l  Core  è un’  arte  così  ofcura  > 

Che  fuda  in  darne  leggi  Quintiliano  . 

Prima  Maeflra  n’  è Monna  Natura  , 

A cui  fta  in  mano  un  .gran  volume  aperto  , 

Che  in  varie  note  il  core  uman  figura  . 

Chi  in  legger  quello  libro  non  è fperto, 

Lafci  Eloquenza  , e volga  il  piè  non  lento 
A 1’  Algebra  , onde  avrà  lucro  più  certo; 

E ceda  quello  vanto  al  grande  Trento 

A cui  Natura  ìlefla  ha  in  man  deporto 
Quello  libro  } che  vuol  occhio  sì  attento  . 

Tutto  ei  lo  Ielle  , e quinci  il  più  riporto 
J Nafcondiglio  del  core  uman  non  era 
Al  perfpicace  fuo  vedere  afeorto. 

Egli  batteva  queft’  afpra  carriera  » 

Com’  io  farei  d’  un  ben  ornato  ad  arte 
Deliziofo  giardino  in  primavera. 

E tutte  ne  feopriva  a parte  a parte 

Le  doppiezze  gl’  inganni  ed  i fofpetti  9 
E quanto  v’  ha  d’  arcano  in  quelle  carte  % 

Quinci  egli  apprefe  i figurati  detti  } 

Che  volti  fono  di  Natura  tutti 
Eccitanti  ne  l’ uomo  i varj  affetti , 

Ri. 

t 
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Ridere  a 1’  ironìe  , cfTer  ridutti 

A tremar  come  fronda  al  vento  fcoda 
Ne  P udir  de  la  colpa  i mali  frutti  , 

Sentirli  P alma  da  gsufi’ odio  moda 
A le  profopopeje  orride  e nere 
De  P empietà  dal  fuo  parlar  percofla  j 

Erano  frutti  di  tal  libro . Altere 
Fronti  veduto  arefti  umiliate 
A le  invettive  fue  fagge  e Tevere  . 

E quando  certe  verità  piantate 

Ne  gli  Uditor  volea  con  tal  fodezza  , 

Che  non  ne  fofler  di  leggier  fchiantate 

Spedo  volgea  con  fingolar  dedrezza 
Or  ripetendo  or  variando  i modi 
Le  (lede  verità  per  buona  pezza  . 

Or  d’  afpre  quifiion  fcioglieva  i nodi  , 

Chiaro  rendendo  agli  Uditori  il  vero; 

Ora  fchernìa  de  1’  uom  le  fcaltre  frodi  ; 

Or  con  interrogar  foave  o fiero 

T’  avrebbe  fenza  prevederlo  addotto 
Ad  approvar  de  la  ragion  P impero  . 

Spedo  a deliberar  parea  condotto 

Co  lo  ftedb  Uditor  di  quelle  cofe  , 

Che  diffidi  pareva  il  farne  motto  . 

Certe  dottrine  poi  fottili  e afeofe» 

11  cui  chiaror  pel  vulgo  non  riluce  » 

Leggi  avean  di  filenzio  rigorofe  . 

V e’  come  da  pender  ferj  conduce 
E con  fimilitudini  cd  efempli 
L’  Uditor  quafi  fianco  a nuova  luce  . 

Odilo  , che  dà  vita  a’  fagri  templi  , 

A’  fepolcri , a’  defonti } ond1  abbia  anch’  cfsa 
La  fantasìa  gran  cofe  , che  contempli . 
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la  li  cenza  mondana  eli’  è reprefsa 
Da  l’ Etopejc  si  vivaci  e forti  , 

Che  fui  volto  le  appar  vergogna  cfprefsa . 
E chi  v’  ha  mai , che  nel  fuo  pe?to  porti 
Core  sì  duro  , che  refiffer  vaglia 
A le  fuppliche  fue  , a’  preghi  accorti  ? 
Ode  le  fcufe  , ma  improvvifo  taglia 
Con  mirabile  forza  que’  preteffi  , 

Che  fan  che  il  vizio  a la  virtù  pre vaglia 
Or  a fcongiura , or  fgrida  , ora  il  vedrefti 
Famigliar  divenuto  a gli  Afcoltanti , 

Or  con  elfi  adirato  il  credereffi . 

Ma  che  ho  detto  finor  ? Forfè  eh’  io  vanti 
Di  sì  gran  tempra  1’  umile  ftil  mio 
Da  delcriverne  i pregi  tuttiquanti  ? 

Ira  , invidia  » furor , amore  , obblìo  , 

Maraviglia,  difpregio,  e fpeme  , e duolo 
E letizia  , e timor  , gioja , e desìo  , 

E quanto  è vario  quell’  immenfo  duolo  , 

Che  d’  affetti  in  uman  cor  fi  raduna  , 

Tutti  or  lento  deftava  , ora  di  volo  . 

E baffi  il  dir,  eh’  ei  leffe  ad  una  ad  una 
Tutte  le  carte  di  quel  libro  d’  oro  , 

Che  in  fe  le  fonti  d’ Eloquenza  aduna  * 
Dunque  al  popol  piacef  egli  è un  teforo  , 

Che  folo  acqui ffa  da  Natura  il  pregio  ; 
Poich’  è tal  di  Tua  man  gentil  lavoro  , 

Che  fe  parte  di  là  , perde  ogni  fregio  . 
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IX. 


IN  LODE 

della  prosodia 

SONETTO. 

VAnti  P Egizzio  pur  quadrati  e cerchi  , 
Onde  partir  de  P alma  terra  il  piano» 
Perchè  non  Itenda  fu  l’altrui  la  mano  » 

E i fegnati  confin  P uom  non  foverchi  . 

Dal  Ciel  » da  gli  Altri , e da’  Pianeti  cerchi 
Gloria  il  Caldeo  profontuofo  e infano» 

E fottilmente  per  l’ aereo  vano 
Diftanze  e moti  ed  union  ricerchi . 

Sarà  mia  gloria  co  la  metric’  arte 

Mifurar  de’  Poeti  i dotti  accenti  » 

Onde  ve  rgate  van  cotante  carte  ; 

Non  P Egizzio  o ’l  Caldeo  fu  » che  le  ardenti 
Fauci  placò  del  Cerbero  , ma  parte 
V’  ebbero  folo  i metrici  lamenti  » 
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X. 

EPINICIO 

AD  A.  CORNELIO  COSSO  (27)  . 

„ > I 

Strofe  1» 

i * ' ^ 1 

GErme  felice 

Di  gloriofa  pianta. 

Cui  il  gran  Padre  de  l’ eteree  foglie 
Berfaglio  agli  afpri  fulmin  fuoi  non  vanta  (28)  , 
Che  gli  oltraggi  non  fai  de  l’ infelice 
Stagion  di  fpoglie 

Non  tue  , ma  d’  altri  a te  non  pari  onufta  , 

Qual  nobil  altro  la  fua  fronte  augufta 
Volfe  a te  , quando  ufcivi 
A refpirar  P aura  del  ciel  divina, 

S’  or  ti  dellina 

Serto  a tal’,  che  tua  gloria  accrefca  e avvivi? 
tAntiflrofe . 


Qual  mano  amica 

Te  volle  a tanto  giorno  , 

A tanto  onor  , a tanto  crin  trafcegliere  ? . 

Marte  fu  , Marte  ilteflò  ; il  fuo  foggiorno 
Ognun  ben  fi  credeva  ( e 1’  olle  il  dica)  , 

Che  tra  noi  fcegliere 

Volefse  alfin  : ma  no  , che  forti  afsai 

Sotto  un  tal  Duce  eran  noftr’armc  ornai  » 

Un  alloro  , che  il  fregi , 

Non  una  fpada , che  il  difenda  , ei  chiede. 

S\  difse , e il  piede 

Volfe  altrove  a cercar  ferto  a’  fuoi  pregi . 

Non 
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Epodo 


Non  rugiadofe  ftille 

CadJer  tranquille 
A nodrir  la  gran  fronda  , “ . . 

Ma  nobile  fudor,  ma  fangue  invitto, 

Onde  il  conflitto 

E il  condottier  non  fia  , che  invidia  alconda 
Strofe  IL 


Non  è piCt  folo  . . 

Romolo»  che  il  nimico  . 

Duce  difarmi  » ed  onorato  incarico 
Offra  di  fpoglie  opime  a Giove  amico  . 
Scioglie  la  fama  piedalata  il  volo  , 

Ed  ecco  il  carico  , . . 

Grida  , che  il  Duce  mio  fra  gli  altri  onora  * 
Quello  di  fpoglie  alto  trofeo,  che  infiora 
De’  ferti  fuoi  Vittoria, 

Quello  al  Duce  nimico  il  nollrotolfe, 

E lo  rivolfe 

A monumento  di  fua  eterna  gloria  * 


uintiflrofe 

Vejento  ardita  , 

Quell’  orgogliofa  tetta 

Non  alzerai  già  piii  da  le  tue  ceneri  . 

Quanto  fu  , dimmi  , la  vendetta  preda 

Ad  abbalfar  la  tua  perfidia  avita  I 

Fora’  è , che  veneri 

Co  la  fuperba  fronte  al  fuolo  inchina , 

Roma  già  tua  rivai , ora  Reina  » 

Chi  te  fra  ceppi  llrinfe 
E lei  rimife  in  regno  ì Eccolo , il  mira, 
E in  e fio  ammira 

L*  alto  valor  , che  te  a fervir  coftrinfe  . 
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Del  meritato  alloro 
In  lieto  coro 
Su  la  l'uà  fronte  il  fcrtor 
O compagni , fi  ponga  , e Roma  e noi 
Soldati  tuoi 

Diam  tal  mercede  a l’ immortai  tuo  merto. 


— 

XI. 

TRADUZIONE 


Dell’Ode  VT  del  li b.  Il.d’Orazio  a T.Valgio  che  ìncp* 
mincia  , Non  semper  imbres  nubibus  bìspidos  . 

CANZONE. 


NOn  Tempre  il  ciel  d’  orribili 
Nembi  flagella  il  piano, 

Non  Tempre  il  CaTpio  fiancano 
L’ ire  de  T Aulirò  inTano  , 

Nè  Tente  1’  onda  armena 

Sempre  del  gelo , o Valgio , la  catena  . 

Nè  gli  Aquiloni  indomiti 
Battono  a tutte  1’  ore 
L’ annoTe  querce  altiflime 
Del  gran  Gargano  onore  , 

Nè  sempre  difadorni 

Del  Jor  verde  natio  languiTcon  gli  orni . 

Tu  Tol  d’  eterni  gemiti 

Stanchi  il  perduto  figlio. 

Nè  quando  Torge  1*  ÈTpero 
Cangi  il  primier  configlio  , 

Nè  quando  al  Tol  dà  loco, 

D’  amor  rattempri  l’ inquieto  foco  • Non 
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Non  così  ’l  Pillo  Ne  flore  , 

Che  tante  età  già  vide  (29) 

Pianfe  P amato  Antiloco  (30)  , 

Cui  duro  acciar  trafitte  , 

Nè  così  Troilo  imbelle  ($  1) 

Pianfero  i genitor  e le  forelle  (32)  » 

Pon  fine  ornai  , deh  ponilo 
A femminili  omèi  , 

E cantiam  anzi  gli  ultimi 
D’  Augii  fio  alti  trofei  ($$) 

E ’l  rigido  Nifate  , 

E il  vinto  aneti’  etto  orgogliofo  Eufrate  • 

L’  Eufrate  sì  > che  il  tumido 
Suo  flutto  infine  abbatta  , 

E a lui  lo  Scita  aggiungali , 

Che  più  i confin  non  patta  > 

E al  dellrier  con  forza 

L’ impeto  , eh’ oltre  il  caccerebbe  » ammorza* 

XII. 

DIALOGO  IN.  TERZA  RIMA 

Sul  dramma  satirico  d’ Euripide  intitolato 

IL  CICLOPE . 

• 0 • 

Proto  gene)  Lifia  , Carili 0 . 

V 

Pr.  Aranno  , io  fpero,  gl’  inquieti  Tempre 
>3  Defir  vollri  contenti;  fe  avvien  mai  > 

Che  brama  giovanil  fi  freni  e tempre . 

Car.  Sì,  Protogene  mio:  non  fentirai 

Più.  la  mia  voce,  che  in  pregar  si  affanni; 
Oggi  a non  chieder  troppo  apprefi  aliai  . 

‘ . Car9 
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LtJ.  Eppur  de  le  mie  brame  i lievi  vanni 

Sento  muoverfi  or  più  , che  già  non  fero* 
Quando  non  feppi  del  Ciclope  i danni. 

Pr . Il  Vate  venofin  ($4)  dille  pur  vero, 

Che  il  giovin  core  o in  defiare  eccede  * 

O il  defiato  già  non  cura  un  zero  . 

Eccone  ancor  V efperienza  in  fede  : 

V uno  gli  avuti  ben  (lima  imperfetti  * 

V altro  de’fuoi  voler  già  fi  ricrede  . 

Ma  donde  mai  così  contrarj  affetti 

In  cor , cui  pur  con  vincolo  fraterno 
Volle  Natura  in  un  congiunti  e flretti  ? 

Car.  Se  deggio  dire  il  vero , io  ben  non  feerno  . 
Se  folle  un  uomquel,  che  finora  io  vidi* 

O un<diavo!ò  fuggito  ($5)  da  P inferno. 

Certo  conofco  alfin , che  in  quelli  lidi 

S’  aggira  quel  , che  veglia  a nollri  danni 
Orco,  per  cui  gittai  tanti  urli  e gridi  « 

Ogni  momento  mi  parea  milP  anni 

D’ involarmi  a colui,  che  temo  ancora 
Vivo  non  mi  forprenda  e ^pon  m’  azzanni  • 
Ma,  o German,  che  facciam  noi  qui  tuttora? 

Non  temi  tu  P Orco  crudel , che  vuole 
Dare  a tutti  i fanciulli  la  malora  ? 

Lif.  Mal  per  te , fe  ci  credi  a quelle  fole  » 

Che  a fallir  le  Jung’  ore  vefpertine 
Narrare  al  fuoco  vecchierella  fuole  • 

V benedico  quel  penfier,  che  infine  . 

Te , Protogene  , fpinfe  a qui  recarti  ; 

E ducimi  fol , eh’  ora  ne  fiamo  al  fine 

Pr.  Tutto  va  ben  : ma  da  P afluzie  ed  arti 
Del  grande  Ulifle  avete  nulla  apprefo  * 

E da’  compagni  fatti  in  mille  parti  ? 

c Ed 
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Ed  il  Ciclope  in  braccio  al  Tonno  flefo 
, Da  Ulifse  vinto  , e P infelice  coro 
D’  amor  di  libertade  invano  accefo  , 

E il  nobile  fuggir  di  tutti  loro 

Nulla  v’  infogna  ? Eppure  il  grande  arcano 
Vi  palefai  di  volger  tutto  in  oro  • 

Vi  dilli  pure  in  chiaro  fenfo  e piano. 

Che  di  quanto  vi  tocca  udir  , vedere 
Nulla  a’  voftri  vantaggi  cada  invano* 

Car,  E’  ver  : ma  la  paura  il  mio  pendere 
Intorno  drinfe  di  sì  forti  lacci  , 

Che  facile  non  J’ebbi  al  mio  volere  . 

Lif.  Io  certo  vi  penfai  ; ma  in  tali  impacci 
. Lo  fpettacol  veduto  mi  fofpinfe  , 

Che  non  fpero  trovar. , chi  mene  fpacci  * 

E in  cotal  rete  il  detto  tuo  mi  fpinfe. 

Che  quella  fcena  a premiar  Jor  fu  aperta  * 
Cu*  di  lludio  fra  tutti  amor  dillinfe* 

Poiché  dicea  tra  me  : come  via  certa 
A raggiug  ler  tal  fin  puot’  elfer  quella  , 

Che  a condurvi  non  ha  traccia  fcoperta  ? 
Lodar  la  Gioventude  a*'  ffcudj  preda  , 

E a T incontro  biafmar  quella  dovea  , 

Che  a ridere  a giocar  fembra  fol  della  « 
Nulla  di  ciò  rinvenni  ; ond’  ogni  idea 
A feguir  tuoi  configli  ebbi  sì  lenta. 

Che  niente  util  per  me  fcoprir  potea . 

/V.  Appunto  là  , donde  tua  luce  intenta 
Scorger  non  Teppe  il  deliato  bene  , 

A gli  occhi  mici  piò  chiaro  fi  prefenta  • 

Io  veder  vi  farò  , quanto  conviene 
Queda  fcena  a color  , cui  diligenza 
Fra’  Tuoi  feguaci  nconofce  e tiene  • 
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Lif.  Deh  parla  adunque  , e non  aver  temenza , 

Ch’  io  de’  tuoi  detti  1’  utile  trafeuri  . 

Car.  Io  fpero  pur  di  non  redarne  fenza  . 

Pr.  Nel  ficr  Ciclope  , che  sì  orrendi  e duri 
Strazj  fa  di  colui  , che  in  man  gli  cade  , 

La  negligenza  ognun  di  voi  figuri  . 

Mifero  quel  fanciul  * che  incauto  rade 
Col  legno  fuo  , dove  tal  fiera  alberga  , 

Le  crude  fpiagge  e inofpite  contrade. 

Di  raro  awien  , che  di  là  intatto  emerga  : 

Preda  riman  di  quel  rio  modro  infame  , 

Nè  fia,  che  il  trillo  a miglior  dato  s’  erga  . 

Di  gloriola  vita  è già  Io  dame 

Tronco  per  lui  : già  ’l  nome  fuo  1 ’ obblìo 
Copre  d’  eterno  ignobile  velame . 

Cosi  l’un  focio  e P altro,  ahimè  , finto  (36) 

Del  cauto  Ulifse,  eh’  ebber  forfè,  i’  temo. 

Di  far  cotenna  troppo  gran  desto  . 

Così  in  braccio  caduto  al  fato  edremo 
Sarebbe  Ulifse  pur,  fe  in  lui  valore 
Di  fua  pofsanza  non  facea  l’ edremo  *- 

Di  diligenza  ecco  il  pregiato  onore, 

Ch’  or  Ulifsé  fi  noma  in  tutto  il  mondo  : 

Ecco  a che  de’ mirare  un  giovin  core  . 

Se  lo  dudio  gli  fia  piacer  giocondo. 

Sì  che  tutti  i penfieri  in  lui  riponga  , 

Di  quanti  ben  noi  troverà  fecondo  ? 

Ben  i Satiri  il  fanno  , s’ io  m’  apponga  , 

E que’  tre  (37},  che  temean  vicina  morte» 

Chi  in  falvo  dal  periglio  alfin  li  ponga. 

Vedete  voi  , che  degno  frutto  apporte 

Non  che  a fe  defso  , anco  ad  altrui , chi  in  vita 
E dudio  e gloria  ha  per  fue  fide  feorte  ? 

c z Lif. 
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LiJ.  Il  veggio';  ed  or  mi  fembra  più  gradita 
De  lo  itudiar  la  nobile  fatica  , 

Che  pria  volea  lungi  da  me  sbandita  . 

Car.  Intefo  ho  tutto  ; e nulla  più  m’ intrica  » 

Sol  che  a lo  lludio  a tempo  fuo  s’  aggiunga 
Quella  , a cui  Tempre  penfo  » villa  amica  . 

Prot. Ecco,  fe  quella  feena  in  un  congiunga 
Frutto  per  voi  , e gloria  ancor  verace 
Per  chi  da  negligenza  fi  dilunga . 

Vedeile  ancor , che  vano  ben  fallace 
Sia  l’ ozio  amato  pur  da  tanti  e tanti , 

Che  ne  ruba  ogni  ben  , non  che  la  pace  . 

Lif.  Un  veloofcuro  agli  occhi  miei  d’  avanti, 

Tolfer  le  tue  parole  ; e in  mente  mia 
Nuovi  la  feena  già  vede  fembianti . 

Car.  Dicefti  ancor  , che  il  nome  fi  farla 
-Letto  di  lor , per  cui  la  feena  aprifsi  : 

Il  mio  core  d’  udirli  già  desia  . 

Pr.  Ritiriamci  , e vedrai , fe  il  ver  ti  difsi  (38)  • 

' 11 

XIII.  . 

A S.  E.  FRANCESCO  DONADO  (39) 

Capitanio  e Vice-Podellà  di  Verona 

CtA  N Z O N E . 

AMicoCielo  3 fotto  cui  già  nacqui 

Candida  piuma  dixerreftre  augello, 

Ch’erge  a le  nubi  il  capo  e non  le  penne  ; 

Spirto  (40)  cortefe,  a cui  da  bel  coltello 
Vagamente  temprata  io  già  si  piacqui  , 

Che  gloria  e onore  ad  ambeduo  ne  venne  ; 
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Deh  fe  per  voi  la  tempra  mia  foflenne 
Di  tanto  bene  il  gloriofo  carco , 

Che  non  pur  pigner  cifre  o formar  zeri , 

Ma  fervir  alme  grandi , ingegni  alteri 
Nati  ad  aprirli  a fama  eterna  il  varco 
Fu  mio  gradito  incarco  , 

E fe  vi  cui  del  ben  locato  offizio'. 

Tal  fia  > prego  , il  mio  fin  , qual  fu  1’  inizio  . 

S’ a te  » o Francefco  , de  1’  Adriaca  Donna  , 

Cui  teme  ama  ed  onora  e mare  e terra  , 

Nel  Veronefe  Ciel  chiaro  fodegno, 

D’ immortai  nome  ampio  cammin  diflerra  > v 
Quel  i che  al  par  di  marmorea  colonna 
Serberà  impreffa  con  eterno  fegno 
De  l’aritmetico  Tuo  fublime  ingegno 
Le  non  vedute  altrove  illudri  vene  ; 

Quel  gran  volume  io  dico  , ov’  altri  puoté 

Del  Tener  Veronefe  in  brevi  note 

Tutto  a un’  ora  feoprire  e ’J  danno  e ’l  bene  , 

Che  in  fette  Sol  gli  viene  ; 

Che  deggio  io  dir  ? Tua  mente  a luce  diello  : 

Fu  mia  prima  ventura  il  farlo  bello  . 

Ben  io  maravigliando  un  di  la  vidi 

Quella  tua  mente  j qual  Reina,  aflifa 
In  mezzo  a un  coro  di  fuperni  Dei  : 

Alirèa,  che  tutto  a giuda  lance  avvifa, 

E Palla  , che  i configli  accorti  e fidi 
Di  modi  adorna  graziofi  e bei , i 
E Apoi  , che  i rotti  difuguali  e rei 
Numeri  accorda  a facile  armonia, 

E il  iagace  Mercurio , che  gli  ammonta  , ■> 

E li  parte  un  per  1’  altro  e li  confronta  , 

$tavanle  intorno  , e ognun  cheto  1’  udla  ; 

Mentre  l’ Adige  in  pria , 

c i Po- 


Digitized  by  Google 


xxxviu 

Pofcia  il  Benaco  lieti  nelfembiante 
Fafci  dì  libri  le  verfava  innante  . 

Ma  fe  nel  mio  vergar  le  banche  carte 
Per  te  divife  in  cinque  pari  libri 
Non  ebbi  a fcorta  un  de  l’eterea  fpera  , 

Degna  è però  mia  forte  che  s’allibri  , 

E a caratteri  d’ or  fi  ponga  in  parte  , 

Ove  non  regna  obblìo,  nè  fato  impera  . 

11  chiaro  fpirto , che  da  P alma  fchiera  , 

Che  a Te  , Francefco  mio,  facea  corona» 
Spedito  venne  ad  appianarmi  l’erto 
_ Cammin  » eh’  a la  gran  meta  fummi  aperto  » 
Onde  sì  chiaro  il  nome  Tuo  rifuonà  » 

Poiché  da  terza  a nona 

Teco  io  ’l  vidi  e co’  tuoi  Numi  a configlio  » 

S’ egli  Nume  non  è » di  Numi  è figlio  . 

[Angelo  (41)  ha  nome;  e angelico  intelletto 
Sì  ben  lo  guida  perle  vie  del  vero 
Ne  l’Aritmetico  ofeuro  obbliquo  calle  » 

Che  il  fegnato  da  te  novo  fentiero 
Non  pur  lo  corfe  con  piè  franco  e netto  » 

Dove  fpeflo  addivien  , eh’  altri  pur  falle  ; 

Ma  tal  (parfe  ancor  lume  in  l’atra  valle 
D’  una  felva  di  cifre  e zeri  ingombra, 

Ch’  i’  mai' non  torli  al  deliro  lato  o al  manco» 

Nè  la  medefma  via  rifeci  unquanco  ; 

Che  , fua  mercede , da  timor  fui  fgombra  ; 

Eppur  mio  dire  adombra 

In  parte  fol  quel  duro  afpro  terreno  ; 

Ben  porìa  ’J  fuo  pennel  mofcrarlo  appieno. 

Quell’  indullre  pennel,  eh’  erme  foreite 
E laghi  e valli,  e collinette,  e monti 
Ed  alti  alberghi,  ed  umili  capanne 
E prati  e greggi , e pallorelli , e fonti 

Con 
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Con  sì  vivi  colori  adorna  j e ve/le 
Che  Natura  di  pari  appena  fanne  . 

Or  fe  nel  verde  Apri]  tant’  alto  vanne  (42)  , 

Nel  fruttifero  Agollo  che  fia  mai  ? 

Ben  Tu’]  vederti , o gran  Francefco  , e invano  > 
Non  n’ami  e pregi  J’ ingegno  , e la  mano: 

Ben  anco  il  vide  , e ne  fu  lieta  affai 
Quella,  a’ cui  cenni  oprai, 

Coppia  gentil , che  con  foave  legge 
Il  Tener  Veronefe  e drizza,  e regge  . 

Parlo  di  lor  , cui  pofe-in  man  virtude 
V inviolabil  lance  , onde  il  forefe 
Al  Veneto  Leon  tributo  rende  (43) 

Di  lor,  che  in  atto  affabile  e cortefe 
Addolcian  sì  d’ ogn’  afpra  gente  il  rude 
Tratto  , che  immota  da’  lor  cenni  pende  . 
Dovunque  i dritti  fuoi  Verona  flende 
Dal  Benaco  ale  Torri  (44)  Vicentine 
Dal  cheto  Pò  a l’Adige  fremente 
Giacomo  , e Giorgio  replica  ogni  gente  , 

Cui  giammai  calfe  di  valor  piò  line  . 

A lorconvien  , che  inchine. 

Qual  io  mi  fia  , o Francefco,  ogni  mia  porta } 

Efsi  mi  diero  al  gran  Javor  la  mofsa  . 

Per  l’Omerica  penna  io  piò  non  fento 
D’  invidia  le  non  tacite  fcintille,. 

Benché  di  grand’  Eroe  si  alto  fcrifse  : 

Vanta  ella,  è ver,  che  1’  iracondo  Achille 
Riconofca  dal  fuo  novo  concento 
Quella  gloria  , onde  poi  sì  chiaro  vifse  . 

Ma  mio  vanto  piò  ver  farà , che  fifse 
Furo  in  Cielo  mie  forti  a fervir  Voi, 

Almo  Francefco  , e voi , Coppia  gentile  ; 

E che  pofso  gridar  da  Battro  a Tile  , ^ 

c 4 Quant. 
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Quant’  io  fon  , tutto  il  debbo  a tali  Eroi  •' 

Eflì  donaro  a noi 

Non  pur  chiaro  argomento  a fargli  eterni. 

Ma  vita  e moto  con  favori  alterni . 
pr  poiché  più  non  fpero  falir  tanto, 

Mia  brama  fora  pendere  oziofa 

Da  le  a Voi  fagre,  a Voi  devote  mura  • 

Ma  l’ozio , a cui  fofpiro  gloriofa  , f 
Troppo  danne  voi  tornerebbe  intanto 
A quella  man  , che  Tempre  m’  ebbe  in  cura  : 
Man,  che  in  me  fola  fi  forti en  fecura 
E non  ha  fenza  me  , come  aitarfe  . 

Ma  s’  ella  sì  giovommi  al  gran  lavoro , 
Ragione  è ben,  che  al  voftro  eletto  Coro 
Io  fupplichi  per  Lei , che  non  fien  fcarfe 
D’  effetto  quelle  , ond’  arfe 
Di  Tempre  a Voi  fervir  , brame  veraci , 

Se  non  fon  noflre  inchiede  troppo  audaci  » 
Vedrai , Canzone  in  nobile  afsemblèa 

L’  almo  Signore , a cui  Verona  inchina; 

Dopo  lui  la  gentil  Coppia , che  adorno 
Fa  ’i  vado  coro  , che  le  da  d’ intorno  : 

A tutti  e tre  con  divers’  atto  inchina 

Dì  , che  da  lor  vicina 

Spera  la  fua  ventura  quella  mano  , 

Che  fu  la  carta  me  non  guida  invano  ; 


ì 


PER 
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per  le  nozze 

* ■» 

fra  la  Signora  .Conteffa 

METILDE  PENCI  DI  MANTOVA, 

B IL  SIG.  CONTE  DALLA  TORRE  DEL  fRIULI  - 

CtA  N Z O N ET  TtA. 

R*  la  Sìg.March.Terefa  Valenti , or  Conforte  di  S.E,  il  Sig.March. 
Giacomo  Filippo  Durazzo,  amicifsima  della  Spola, 

che  così  parla  • 

u (4S)fe’  ingannevole  Ì Ch’  ora  , che  piangono 
Amore  infido  : J La  mia  compagna 

Le  piagge  vedove  , 
Cui  ’l  Mincio  bagna  > 
$>  E di  mia  forte 
«$»  Dolgonfi  forte  ; 

V . • ' . 

Chi  a lei  mia  doglia  - 

Farà  palefe  ? 

Chi  a lei  mie  lettere 

Darà  corte  fe  ? 

E à me  di  volo 

Le  fue  , cui  colo*? 


T 


Tu  (nè  riprendoti) 
Con  vincol  fido  • 

Già  mia  volerti, 
Metilde,  e il  fedi. 

Ed  or  1*  amabile 
Metilde  mia 
Tu  ilefso  , obambolo 
Di  fede  ria. 

Mi  rubi , e a’  lidi 
Lontan  la  guidi  . 

Ma  tu,  che  al  tenero 
Mio  cor  di  duolo 
Folti  pur  F unica 
Cagion , tu  folo 
Il  fio  , noi  fai  ? 

Mi  pagherai  » 


X Tu  farai  V agile 
Valletto  mio  , 

Tu  il  corrier  celere  , 
Che  il  gran  desìo, 

\ .Che  il  cor  mi  parte  y 
{ Eftingua  in  parte  • 


❖ 


Dun- 
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Dunque  da  gli  omeri 
Giù  l’arco  e i Arali , 
Che  tanto  nocquero 
A noi  mortali  . 

Che  vai  tardando  ? 
Io  tei  comando . 

Ma  i vanni  mobili. 

Sì  tei  concedo , 
Intatti  ferbali; 

Ch’  util  li  credo , 
Perchè  in  men  giorni 
Vada  e ritorci . 

Ma  guai  fe  (coprati 
Qua  e là  vagare , 
Coiti’  è tuo  genio, 
Per  terra  e mare  : 
Non  varrà  pianto  , 
L’  ali  ti  fchianto  . 

Che  la  già  tenera 
TuaCiterèa, 

Perchè  lei  d’  indole 
Soverchio  rea , 

Ti  lafcia  in  mia 
Total  balìa . 

Or  quando  a l’ inclita 
Metilde  fei 
Giunto  , confegnale 


I fogli  miei , 

E afpetta  poi , 
Che  diati  i Tuoi  . 


Y 

X Che  dubbio  prendemi, 
a No  ’l  grande  amore  , 

Y Che  meco  lìrignela  , 

Y Le  faccia  al  core 

Y Con  mio  gran  danno 

Y Occulto  inganno  . 

Y E fe  ( che  tolgalo 

1 £ Cortcfe  il  cielo  ) 

Y Qualche  llendefseie 

Y Pallido  velo 

Y Sul  nobil  vifo 

Y Male  improvvifo  : 

YTemo , che  taccialo  , 

A E del  mio  bene 
A , Sia  più  fol lecita 
.A,  Che  di  lue  pene . 

X Hai  tutto  udito  ? 

\ Tel  lega  al  dito . 
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AMico  zeffiro. 

Che  i miei  defiri 
Seguendo  , placide 
Frefc’  aure  fpiri , 

E i lafsi  agnelli 
Mi  fai  sì  Snelli  : 
Altro  che  un’  umile 
Greggia  tu  dei 
Ora  difendere 
Da’  morfi  rei  , 1 
Che  il  Sirio  ardente 
Lor  contro  avvente  • 
Un  coro  nobile 
D’ alme  cortefi  , 
Mentre  più  d’  ignee 
Faville  accefi 
I raggi  intorno 
Sferzano  il  giorno  ; 
Per  lieto  accogliere 
li  noltro  canto 
Di  fe  dimentico 
Moftrofsi  tanto, 

Ch’  or  arde  al  vivo 
Calore  cftivo  . 

Tu  dunque  celere 
La  piaggia  Ibera 
Orlafcia,  e placido 
A la  portiera 
Di  quello  loco 
Ti  ferma  un  poco. 


4 


ìl  Ma  pria  difpoglia 
De’  vaghi  odori  . - 
Ogn’  orto  nobile  > 

^ Che  a molli  fiori 
«$>  Per  1’  ampia  via 
Dipinto  fia  . 

<4^  Col  molle  carico 
Poi  cheto  afpetta 
Che  quinci  partali 
La  gente  eletta 
Che  degnò  tanto 
11  nofiro  canto  . 

Allor  le  amabili 
Piume  odorofe 
Scotendo , verfane 
Di  gigli  e rofe 
E d’  ogni  fiore  * 

11  colto  odore  ; 

E il  calor  tempera 
De  1’  aere  intorno  , 
Ovunque  pafsano 
y In  quello  giorno  , 

Y E al  natio  nido  : - 

V Gli  fcorgi  fido. 

^Così  ben  memori 
*0°  Del  noftro  coro 

Dirao  gratissimi 
Un  dì  fra  loro, 
r Le  Selve  antiche 
^ Fur  coite  e apriche, 

PER 
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XVI. 

PER  L’  OCCASIONE, 

Che  il  Sommo  Pontefice  felicemente  Regnante 

PIO  SESTO 

Nella  Bufili ca  di  S.  Paolo  confecrò  Ve f covi , 
DI  N É P I , E SUTRI 

» MONSIGNOR  GIROLAMO  CRIVELLI  , 

E DI  CIRENE 

MONSIGNOR  PIER  - LUIGI  GALLETTI 
ABATE  CASSINENSE 
Funzione  a memoria  d’Uomo  non  mai  vedutafi 
in  quella  Bafilica  . 

SONETTO 

T Empio  Regai , da  le  cui  mura  augufie 
Sagre  al  Tarfenfe  Eroe  con  ordin  vero 
Pendon  de’  Sommi  Succeflor  di  Piero 
Le  immagini  recenti  e le  vetufte  j 

Se  fi  de’  laude  a Lor , che  da  l’ adulte 

Piagge  affricane  e ’i  rollo  marmo  , e ’l  nero 
Trafiero  a ornarti  , ed’  Adriano  altero 
Vollero  il  Greco  (47)  a più.  bell’  opre  e giufte 

.Ben  d’altra  laude  a l’età  nofira  è degno 

Quel , che  fra’  PII  la  Seda  fede  or  tiene  , 

Onde  vai  lieto  di  novelli  onori  * 

Egli  Solo  fra  quanti  il  gran  Triregno 

Portaro  in  fronte  , in  Te  fagrò  Pallori  , 

E in  Te  gli  ebbèrper  Lui  Nepi , e Cirene  . 

AL 


> 
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XVII. 

AL  SUO  AMICO  DOLCISSIMO 
Signor  Conte 

CANONICO  ALESSANDRO  DA  LISCA 

PATRIZIO  VERONESE 

Per  le  frequenti  vifite  da  Lui  fatte  all’  Autor* 
in  una  fua  malattìa  . 

SONETTO 

QUando  ad  un  lato  Morte  i’  mi  vedea 
Aguzzar  la  faetta  per  colpirmi  » 

E da  l’ altro  il  mio  Sandro  ( che  gemea 
Del  cafo  acerbo  s che  volea  rapirmi  » 

Più  di  lui  che  di  me  tocco  dicea; 

Poflìbil  > che  collei  fol  per  ferirmi 
Nutra  una  voglia  sì  fpietata  e rea  , 

Che  un  sì  bel  cor  non  tema  d’  aflalirmi  ? 

Stolto  eh’  io  fon  ! L’ altrui  dolor  non  1’  ange  > 

Anzi  Io  (Irai  più  affina  , quanto  fpera 
Con  un  fol  colpo  di  far  più  ferita  . 

Ma  per  talento  di  mal  far  la  fera  . * 

Sì  1’  arco  affretta  d’ apprettar , che  1’  frange  ; 
Amico  » il  tuo  dolor  mi  diè  la  vita . 


AL 
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XV  III. 


AL  MEDESIMO 

% • 

Per  non  averlo  , come  credeva  , trovato 
in  cafa  : nel]’  atto  d*  andarne 
in  traccia  . 

• « 

t 

SONETTO  I. 

CAndidi  velli , che  piti  crudi  i giorni 

Fate  de  P anno,  che  ad  Acquario  volge  » 
Perchè  voftra  beltade  or  non  rivolge 
Qua  i diiicati  pie  di  gigli  adorni  ì 

Non  perciò  , che  la  frefca  auretta  torni 

A P arfo  ciel , cui  cancro  ora  ("con volge. 
Benché  cred’  io,  che  ne  P ardenti  bolge 
D’  Averno  il  rio  Satàn  men  fuocp  inforni  : 

Di  voi  fol  chieggo  la  natia  mollezza , 

Che  pronta  accoglie  d’  ogni  piè  le  forme  » 

• E le  ferba  fedele  a chi  le  brama  : 

Ch*  oggi  ij  cercar  di  te , mio  Sandro  , 1’  orme 
Non  farla  (lato  indarno;  c di  dolcezza 
La  tua  villa  avrla  colmo  un  cor  che  t’  ama  . 


SUL 
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XIX. 

SUL  SOGGETTO  MEDESIMO  ; 

S O NE  T T O IL 

VEtro  fedel  (48) , eh’  a la  mia  frale  villa 
Bramar  non  laici  il  più  rimoto  lume. 

Or  tempo  è bene  d’  avvivar  tuo  lume 
Per  farmi  lieto  d’  una  cara  villa  . 

II  mio  Sandro  gentil  perfoho  di  villa. 

Nè  vaimi  a rinvenirlo  il  natio  lume; 

Benché  è pur  ver , che  da  lui  tanto  lume 
Parte  , che  arrella  ogni  più  ottufa  villa . 

Ma  d’  infra  tanti  oggetti , che  mi  feopri , 

Io  non  feerno  I*  amico  . Ahi  ! Chi  fi  prende 
Gioco  di  me  ? Tu , o P invidiofa  forte  ? 

Ah  si  collei , che  al  fol  fperar , che  il  feopri , 

Vede  quanto  piacere  il  mio  cor  prende  ; 
Piangiamo  infiem  la  nollra  dura  forte  , 


l 
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SUL  SOGGETTO  MEDESIMO 

SONETTO  III. 

VEltro  amorofo  , che  non  pofi  mai  , 

Quand’  hai  mefchino  il  tuo  Signor  fmarrito  > 
E ne  fegui  le  tracce  in  ogni  iito , 

E rechi  la  tua  pena  9 ovunque  vai  • 

Io  ben  (ò  , che  finor  non  fu  giammai  , 

Chi  fofse  a te  di  pareggiarti  ardito. 

Ma  ben  fo  ancor , che  Sandro  a me  rapito 
Con  pari  pena  e pari  amor  cercai  • 

Così  felice  al  par  di  te  fofs’  io, 

Che  a canto  al  tuo  Signor  ti  poli  alfine  » 

E pago  reità  il  tuo  non  van  desio: 

Ma  non  ebbe  in  me  il  duol  sì  lieto  fine. 

Che  in  van  feguillo  a molta  notte  il  mio 
Piè , che  fentì  fol  del  caramin  le  fpine  » 


i 


• T K 


Dell’ 


Dell’  Omatiflimo  Signor  Conte 

CANONICO  ALESSANDRO  DA  LISCA 

• ••  • * » % 

Rifpofla  al  fecondo  Sonetto  . 

LUcido  Dio,  che  la  mia  frale  vifta 
Stupida  rendi  col  frequente  lume  » 

Or  tempo  è ben  di  confortar  mio  lume 
Per  non  rapirmi  una  più  cara  vifta. 

Io  l’amico  fmarrii  per  te  di  vifta, 

Quel  che  degli  occhi  ha  illanguidito  il  lume  , 
Eppur  del  Lazio  e de  la  Grecia  è il  lume. 
Che  d’Omero  va  al  paro  in  mente , e in  vifta 

Se  non  rallenti  il  lume  e noi  mi  fcopri, 

I torti  miei  a vendicar  fi  prende 
Nume  di  te  più  grande  , e de  la  forte  : 

Noto  è a Minerva  il  mio  defir  che  il  fcopri. 
Vede  quanto  piacere  il  mio  cor  prende: 
Mifero  qual  farà  tua  dura  forte? 


I 
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XXII. 

• * *»  ’v 

DEL  MEDESIMO 

Riffofta  al  terzo  Sonetto  • 

ROndinella  infelice*  che  non  mai 

Rallenti  il  volo  dietro  al  ben  fmarrito* 
E in  ogni  valle  * in  ogni  felva  e Jito 
L’aere  col  flebil  fuon  legnando  vai  ; 

4 * 

Io  ben  fo  > eh'  altro  augel  non  fu  giammai 
Più  tenero  in  amor*  nel  voi  più  ardita 
Ma  del  mio  duol  per  chi  mi  fu  rapito 
So  ancor  che  invano  un  paragon  cercai 

Sì  * più  di  te  dolente  affai  fon  io  ; 

Che  ne  l’affanno  * onde  tu  fvieni  * alfine. 
Solo  t’è  feorta  il  naturai  desìo  . 

. 

Ma  non  ave  il  mio  duoJ  sì  baffo  fine; 

Che  fol  di  fue  virtudi  arde  il  cor  mio  * 
Or  quelle  fon  le  fue  pungenti  fpine  « 


Per 
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Per  un  ritratto  fatto  all*  Autore 

À ‘ 

DAL.  SIGNOR  N.  N. 
SONETTO 

ALme  > il  cui  nome  è fagro  già  a la  tomba 
Malgrado  quel  defir,  ch’alto  in  voi  s'erge 
D’aver  chi  ’l  tragga  con  famofa  tromba 
Dal  gorgo  di  Cocito , u’  fi  fommerge  : 

Se  a quel  dedin , eh*  inevitabil  piomba 

Sul  vodro  nome  e a Lete  in  fen  l’immerge. 
Forte  vi  duol , che  il  mifero  foccomba  , 

Ecco  la  man , che  il  vodro  pianto  terge. 

La  man  dico  di  lui*  che  me  par  vodro  ’ . ’ . 

Co’  fuoi  faggi  color  sì  linfe  al  vero } 

Che  d’ obblìo  più  non  temo  > o d’altro  modro  »' 

'& 

L’immortal  fuo  pennel  più  » che  un  altero 
Sublime  ingegno  , od  un  laudato  inchiodro 
Apriravvi  a la  fama  un  gran  fentiero  . 


ut 


xxiv: 

AL  SIGNOR 

mariano  ALEGARI 

•SONETTO 

Con  cui  accompagna  un  picciolo  regaluzzo  in  riconofciraent» 
di  favor  ricevuto  . 

SO  , che  un’alma  gentil  doni  non  cura. 

Anzi  gli  fdegna,  e affai  compenfo  effima 
A’  merti  fuoi , fc  il  ben,  che  feo  dapprima  , 
Sia  di  far  novamente  altrui  ficura  : 

So  pur , che  un’  alma  , ove  la  pia  Natura 
Avvien  che  fenfi  di  cor  grato  imprima. 

Fa  de’  favori  altrui  sì  dritta  (lima', 

Che  compenfar  difpera , e sì  il  procura  ; 

Ma  fo  bensì , che  di  cor  grato  un  pegno 
Quella  amò  Tempre  dar  , c come  tale 
Quella  d’averlo  mai  non  ebbe  a fdegno. 

Quello,  che  v’offro,  almo  Signore,  è unfegno 
D’un  cor  che  deve  molto  e a nulla  vale  • 

11  don  , fol  come  tal , è di  voi  degno  » 
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A L S I G N O R N.  N. 


Da  cui  » dopo  averne  con  altri  compagni  avuto 
un  rinfrefco  di  capo  di  latte  , per  ridere 
i/tfahtato  bofpite  fi  partirono  . 

; 1 . ...  i 

SONETTO  DI  SCVS<A. 

x \ 

«*  •’*.  . « * **•  * 

MEntre  del  tuo  bel  cor  fegno  verace 

Di  melleo  latte,  almo  Signor,  ne  bei , 

Gli  avid’  occhi  dal  Ciel  calar  gli  Dei, 

E tocchi  di  desìo  perdèr  la  pace  : 

E,  vanne  torto  e qui  ne  reca , audace 
Mercurio , differ , fe  valente  fei 
Di  quel  bianco  licor  , che  ne  ricrei; 

Che  ornai  l’ambrofia  innanzi  a lui  ne  fpiace  * 

. • a 

Diflero  ; ed  ei  ratto  ne  vien  : ma  in  fretta 
Riporta  loro  le  novelle  trirte, 

Che  fu  sì  buon  , che  tutto  fparve  a un  tratto  : 

E(Ti  crucciarli  allora , e per  vendetta 

Tratterei  a forza  dal  tuo  fianco , e affatto 
Ti  voller  folo*  E chi  a gli  Dei  refifte? 
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PER  LE  NOZZE 

TRA.  S.  E.  IL  SIO.  PRINCIPE  DEL  S.  R.  I. 

FILIPPO  ERCOLANI  DI  BOLOGNA, 

E S.  E.  LA  SIG.  MARCHESA 

CORONA  CAVRIANI  DI  MANTOVA. 

SONETTO?). 

ERcol  felice  ne’  fuoi  (49)  duri  (lenti , 

Quando  d’ogni  ventura  in  fen  la  fonte  , 

Per  rillorar  la  difarmata  (fo)  fronte, 

Versògli  il  fiume  de  l’Etolie  genti . 

Ma  Te  felice  al  par  , eh’  Ercol  non  menti , 

Ond’hai  il  nome  e le  virtù  più  conte  , 

Cui  del  Mincio  le  piagge  al  tuo  ben  pronte 
T’offron  di  miglior  tempre  alme  forgenti  . 

Che  fe  dovette  il  grande  Alcide  allora 
Se  beato  chiamar  de’ lunghi  affanni  » 

Che  il  portarde  la  (51)  Copia  a Palme  rive; 

Germe  Alcideo , più  venturato  ancora  » 

E più  degno  fe’  Tu  ne’  tuoi  verd’  anni , 

Che  amando  fol , ov’  ei  fudando , arrive . 
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Ir, 


E P I G RtA  M M tA  ($2)  ; 

E quella  fcena  umìl , perchè  non  degna 
De  l’alta  Tua  virtude  , Attilio  fdegna, 

Ei  dal  retto  fi  fcofia , o non  comprende 

Quelle  virtù , che  illuftri  sì  Voi  rende . 

Ch’  umìl  non  la  fdegnalle  , anzi  cotteli 

Sì  l’accogliefle , che  ne  fummo  prefi  . 
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XXVIII. 

PEL  MAGNIFICO  MONUMENTO 
A DANTE  ALGHIER  I" 

• * j ff*  ; * 

Rifabbricato  in  Ravenna  da  Sua  Eminenza 
■ Il  Signor  Cardinale 

LUIGI  VALENTI  GONZAGA  MANTOVANO 
E P I G R tA  M M tA. 

L Uce  (jfj)  mi  diè  Firenze,  AveI  Ravenna  > 

Non  per  ciò  piò  lor  debbo,  eh’  a Ja  Senna  ; 
Grado  a Mantoa  piti  fo  per  don  si  bello  ; 

Meglio  Mantova  diemmi  e luce  e avello* 

La  luce  > cui  già  volle  a me  fuo  figlio 
Rapir  Firenze  con  infame  efiglio,  ^ 

Mantova  a me  ferbò , col  pormi  a canto 

Il  fuo  Maron  , Duce  d’un  chiaro  canto  ; 

E l’avel  > che  Ravenna  per  obbllo 
Celava  ignoto  al  foreftier  desio , 

Mantoa  rendemmi  5 donde  ufcì  cortefe 
Chi  trattol  di  fotterra  adorno  il  refe 
D’un  marmoreo  tempietto,  e volfe  intenti 

A lui  gli  occhi  ftranieri , il  Gran  VALENTI  • 


SUI, 


XXIX.-- 

I 

SUL  SOGGETTO  MEDESIMO  ; 

/ 

SONETTO 


ARchimede  , Alighier  ($4) , lumi  d’ingegno  , 
Ambo  nati  a grand’  opre  e al  valor  vero. 
Ambo  d’onor  digniffimi  e d’impero. 

Ove  Apollo  e Minerva  han  fede  e regno  : 

» * * § r 

. * 

Se  le  nobili  falme  , che  sì  degno 

Preftaro  uffizio  al  voftro  fpirto  altero  , 

Lunga  ftagione  in  baffo  avel  non  diero 
A l’occhio  indagator  di  fe  niun  fegno  ; 

Non  fu  colpo  crudel  di  fato  reo  , 

Che  al  voftro  onor  portafie  invidia  eterna  * 
Fu  per  darvi  mercè  pari  a’fervigi  : 

Che  fol  dopo  più  età  forger  potèo 

Tal  coppia  alfin  , che  il  voftro  avello  eterna, 
Ed  un  Tullio  aver  l’un  , l’altro  un  LUIGI  • 


• • / 


NO- 


\ 


Digitized  by  Google 


\ 


f • • • 

JVlll 


NOTE 

ALLE  POESIE  ITALIANE. 


(l)  T * trdienz»,  che  intervenne  alla  recita  delle  anzidette  poeti- 
la che  compofizioni  fopra  il  Timore  • 

C*)  Di  fatto  ne* cinque  accennati  linguaggi  diverfi  rendettonfi 
agli  Uditori  le  grazie  , che  lor  fi  dovevano  della  pazienza,  con.# 
che  afcoltaro  la  recita  fopraddetta  * Quello  moltiplice  ringrazia- 
mento fara  ripartito  e afsegnato  a*  propj  ftioi  luoghi  , cioè  al 
imm.  i*.  di  quella  prima  parte,  al  num.  15.  della  feconda  , e a! 
num.  }6.  della  terza  .-  Non  vi  fi  pone  il  Francefe  ; perché 
foletto  , com»  è in  ,*tal  lingiiR  , non  ha  fronte  da  comparire  cogli 
altri , che  nelle  rispettive  lor  lingue  hanno  a propia  difcfa  e fo- 
ilegno  parecchi  compagni  . 

Ò)  Ved.  dell*  En.  il  lib.  2, 

C4)  Ivi  dal  verf.  4 tfy.  • • 

. « ) Mutazion  di  colore  nel  volto , primo  efternó  carattere  del 

timore  ; e fua  fpiegazione  • 

(6)  Cangiamenti  nell*  occhio  moltiplici  5 e loro  fpiegazione  r 
fecondo  carattere  • 

C7)  Terzo  carattere  i fuga  dall*  oggetto  temuto  . 

. W Quarto  carattere  : il  mancar  della  voce,  e fua  fpieaa* 
zione  . r ® 

(9;  Quinto  carattere  : il  tremorìo  . 

QcO  Perchè  fe  non  era  Effone  fua  forella,  che  col  fuo  velo 
rreziofo  lo  rifcattafse  , dovea  con  efsa  andarfene  fchiavo  di  Tela- 
mone , allorquando  Ercole  pigliò  Troja  . Di  qui  gli  rimafe  il  no- 
me di  Priamo,  da  , che  vai  rifcattare,  e non  gli -fi  die- 

de  piu  il  fuo  antico  , che  era  quel  di  Podarce  • Vedi  Euilazio 
al  Jih.  1.  dell*  Iliaci,  par.  xn  , ofsia  28. 

ca,ratteZ*  : niutolezza  , e fua  fpiegazione  . 

S fi  Vedi  Erodot.  Clio.  num.  85. 

En  lib Un°  r*noniat*  figliuoli  di  Priamo  • Ved.  Virg. 

re  di  Paride  **  E]ena  pT?fa  da  iUÌ  **  ifpofa  doP°  la  «Wf- 

d/n  oUf’  dato  ln  mano  dl  Meneiao  Per  entrargli  di  nuo- 

VO  giflZlS  • 

^ Alinoli  di  Priamo.  Vedi  il  cit.  I.  1.  dell’Eneid. 
carat^re:  Rimbiancar  de»  capelli  . Settitaoil’afsot- 
tjgljarfi  della  voce  . Ottavo  : il  tremare  pur  della.voce . 


lib.  al  principio  . 
robuft? ? 11  foTercbio  timort  inneggi*  piti  i allieti  , che  non  i 

C*i)  Il 


NOTE  lì* 

CiO  II  foverchio  timore  porta  alla  difperazione  » di  eui  fono 
fegni  gli  ora  descritti  , e ne  fono  il  carattere  undecimo . 

(22)  Sopravvifse  a quella  difgrazia  3 ma  qui  li  finge  vetifimil- 
Inente  (Venuta , e però  qnafì  morta  . 

(25)  Carattere  dodecimo  del  timore  , fvenire  » 

(24)  Se  brami  vedere  fpiegati  più  a lungo  cotai  caratteri  » 
leggi  Monf.  de  la  Chambre  dotto  Francefe , e già  Medico  ordi- 
nario del  Re  Luigi  XIV.  ne1  fuoi  caratteri  delle  Pafsioni  , ai 
caratteri  del  timore  . 

(zf)  Non  che  non  Ii|  conofcefse  benifsimo  , giacche  ce  ne  fi 
eerti  Ella  llefsa  ,,  Fecit  mihi  Dominus  magna  , qui  potens  eli ,,  ; 
ma  porta  vali  in  modo,  come  fe  non  le  fofsero  noti,  non  ne  fa- 
cendo veruna  rompa  , non  ne  menando  niun  vanto  giammai  • 

(25)  Vedi  il  medefimo  in  un  Epigr.  Greco  allaparr.  3.  n.  22* 

(27)  Tribun  di  foldati  nella  guerra  contro  a*  Vejenti,  e il  fe- 
condo , che  dopo^  Romolo  fofpendefse  nel  tempio  le  fpoglie  , che 
fi  chiamavano  opime  . Nell*  entrar  trionfanti  i foldati  in  Roma 
cantarono  inni  rozzi  di  lode  al  fuo  valor  militare.  Tit.  Liv.  1.  4* 

(.28)  L*  alloro  • 

(29)  1>S’(  N stupì  ) rìn  àuo  uev  y sveca  ptepoiruy  *v- 

SpOilTtoV 

E , 0/  oi  irpoaSev  otfist  rpottpev  uà'  ey eyovro 
E y riiM4>  nyotSey  , fiera  h rpiTotreiffiy  Motose?  • 

Hom.  Iliade  lib.  1.  v.  249. 2?o.  2J1, 

C30)  Antiloco  figliuòl  di  Nellore  fu  uccifo  da  Mennone  figlitiol 
dell*  Aurora  , come  abbiamo  da  Omero  nelI*Odifs.  1.  4*  v.iS7«iS8. 
» (IO  Stava  fc ritto  ne*  fati  , che  Troia  , vivente  Troilo  non  fi 
poteva  pigliare  ; ma  egli , come  cahta  Virgilio 

,,  Parte  alia  fugiens  amifsis  Troìlus  armis 
,,  Infelix  puer , arque  impar  cnngrefsus  Achilli^ 

„ Fertur  «quia , currtique  haeret  refupiuus  inani. 

(32)  Cafsandra  e Polifsena  • La  prima  tu  uccifa  da  Clitenne- 
lira  moglie  eh  d* Agamennone  , come  narra  appo  Omero  nelrOdil- 
fea  lib.  il.  dal  v.  420  Inombra  llefsa  d*  Agamennone  a Ulifse  di- 
fcefo  fotterra  . Fu  1*  altra  fa  «ficcata  al  fepolcro  d*  Achille  , come 
fi  può  vedere  nell*Ecnba  d’Eurip.,  e prefso  Ovid.  Metam.I.l3*M?* 

(jj)  In  occalione  che  Augnilo  all*  anno  di  Roma  731.  tolte  a 
Parti  ì*  Armenia  , e ne  riebbe  le  infegne  militari  tolte  da  loro 
a Lrafso  e ad  Antonio  • 

(34)  Hor.  in  Art.  poer.  v*  . . 

(50  Parla  di  quel  diavolaccio  di  Ciclope  , alla  cui  azione  c 
fiato  prefente . , _ • 

(5<5>  Vedi  del  Ciclope  la  fc.  3.  dell*  atto  2. 

($7)  Altri  compagni  d*  Ulil'se.  ^ ....  . - 

ClS)  Qui  recita  vanii  i nomi  de*  più  diligenti  fcolari  , e ìnnem 
fi  premiavano  : poiché  fu  r&pprefentato  il  Ciclope  in  occanonc  che 
fi  doveva  premiare  la  diligenza  di  Scolarefca  iludioia . 

(39)  Per  1*  inlìgne  opera  in  Aritmetica  , che  ha  per  titolo  , 
•,  Stato  attivo  e pafsivo  de*  Comuni  dei  Territorio  di  V erona,,  ette- 
la  per  comando  di  S.  E.  Francefco  Donado  in  libri  $.  dal  Signor 
Angelo  Olivetti,  efsendo  Sindici  attuali  del  Territorio  fuddetto  1 

Sigg.  Giacomo  Anfeirai  a e Giorgio  Marcuoia  . E la  penna  , che 

par- 


lx  ALLE  POESIE: ITALIANE. 

parla  prima  in  onór  degli  Autori , alla  fine  irt  favor  del  Copifia  > 
ch’ebbe  la  maggior  parte  in  ifcriver  quell’  opera  . 

(40)  S.  E.  Francesco  Donado  . , ». 

(40  U foprannotnato  Sig.  Angelo  Olivetti  valentifsimo  in 
Aritmetica  > ed  eccellente  in  dipignere  a paefaggi  . Fu  difcepolo 
del  chiarifsimo  Paelìfta  vivente  Signor  Andrea  Porta  Veronefe  . 

(41)  E»  di  età  afsai  giovine  il  foppraddetto  Sig.  Angelo  . 

(4$)  Tutte  le  contribuzioni,  che  i fudditi  territoriali  d’ogni 

città  Veneta  pagano  alla  Repubblica  , vengo»  rifcofse  da  un  Ma- 
giftrato  particolare  , che  dicefi  del  Territorio,  di  cui  eran  Sindici 
attuali  i Signori  , de*  quali  or  fi  parla  . 

(44)  Che  la  Torre  fi  nomina  de’  confini  , limata  fuJJa  firada 

maeftra  , che  da  Verona  porta  a Vicenza  , e quel  di  Verona  di- 
vide da  quel  di  Vicenza.  s> 

(4O  Puoi  veder  la  medefima  in  Ode  greca  Anacreontica.» 
nella  pari.'  5.  noni.  i<S.  . . . 

C46)  In  ringraziamento  a un  udienza  cortefe  , che  nel  bol- 
lor  della  fiate,  onorò  ìuna  recita  di  compofizioni  poetiche  fui  Ti- 
more . Il  medefimo  ringraziamento  vedilo  in  Latino  alla  parr.  2. 
num.  13.  , in  greco  alla  part.  3.  num.  3$.,  in  Ebraico  ivi  al  n.3tf.» 
come  i Pallori  dell’Egloga  proemiale  di  quella  parte  promifero  . 

(4-7)  Alludefi  all*  opinione  , che  corre  qui  in  Roma  , e che-, 
trovali  prefso  alcuni  Scrittori  non  difpregevoli  delle  cofe  antiche 
di  Roma,  che  buona  parte  delle  fuperbe  colonne  di  marmo  gre- 
co , che  ammiranti  in  quella  Bafilica  , appartenefsero  già  ai  Mau- 
foleo  , ofsia  Mole  d’Adriano  , or  Cartello  S.  Angelo. 

(45)  Gli  occhiali  , ftroniento  ufato  dall’Autore  , perché  in 
primo  grado  parente  di  Omero* 

Il  medefimo  in  un  Epigramma  greco  Ila  nella  part.  3.  al 

num.  2{. 

(49)  Si  allude  a ciò  , che  raccontan  le  favole  di  Acheloo  fiu- 
me dell*  Etolia.  Ved.  Ov.  Met.  1.  9.  $.  I. 

(.<©)  Difarmatagli  da  Ercole  ; giacché  efso  fiume  avea  prefa_» 
la  forma  di  Toro  . 

(<i)  Perchè  Acheloo  per  riavere  quel  corno  , eh*  avevaglì 
rotto  e rapito  Ercole  , gli  diè  quello,  che  chiamali  dell’Abbon- 
danza • 

(<2)  In  ringraziamento  a gentile  Uditorio  , che  alla  rappre- 
fentazione  intervenne  dell’  azioncella  latina  , che  porta  il  titolo  , 
M.  Attilio  Regolo  , e cui  puoi  vedere  alla  part.  2.  num.  7.  Il  me- 
defimo in  greco  può  legyerfi^  nella  part.  3.  num.  30. 

(<?)  Vedi  il  medefimo  in  Greco  alla  part.  3.  n.  32. 

(<43 .11  medefimo  in  Greco  fta  nella  terza  parte  al  num.  3J. 
e in  Ebraico  pur  nella  terza  parte  al  n.  34. 
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Qui  motm  in  humano  corpore  cieantur 
intrinfecus  per  Metum . 

HEXtAMETRI . 

QUos  timor  eliciat  mortali  in  corpore  motus  , 

Irriguumq.  pedem  referatquo  vividus  humor, 
■•Ut  pavidae opportuna  paret  folatia  menti, 
Pierio  eli  animu»  mihi  nunc  depromcre  cantu  . 

Tu  tcnebras  induta  , parens  foecunda  timorum  , 
Quae  piceo  torques  mortalia  pecora  vultu  , 
Noxobfcura,  precor,  vofq.  o pallentia  miris 
Speftra  modis , lemurefq.  , & loia  per  arva  va- 
gantes 

Terribiles  umbrae,  formidataeque  colubris 
Eumenides , tantos  quae  noftra  in  corda  pavores 
Iniicitis  9 facinus  liceat  mihi  pandere  veltrum  ; 
Sepofitifq.  minis  dulces  oftendite  vultus, 

Ne  mihi  quae  facilem  praebet  fe  Mufa  canenti. 

Afta  metu  Pindi  petat  irrcvocabilis  antra  , 
Aeternumq.  facris  mihi  fontibus  interdicat  . 
Principio  fummus  Divum  Pater  atq.  hominum  Rex  , 
Cum  primum  aetheriae  (i)  membris  mortalibus 
aurae 

Particulam  ingelTit , ferri  non  illa  (2)  tumultu 
Infano  voluit , quovis  fuo  quodque  libido 
Diltraheret.  Mentis  fed  cairn  fummo  omnia  juflit 
Efle  fub  imperio  non  folum  membra , manufq. 
Brachiaq. , atq.  oculos  , aptas  &currere  plantas  ; 
Corporis  at  quidquid  tegitur  velamine  , & intus 

Vel 
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Vel  nervos  tendit » cunfta  & fpiracula  complet * 
Concuflumq.tremit  taftu  mentemque  fatigat 
Nuncius  & crebcr  celeri  nec  lentior  aura } 

Vel  cum  purpureo  permistum  fanguine  fervret  > 
ltqi  reditq.  fimul  s perq.  incomperta  viarunr 
Et  cerebrum  humeftat , tempeftivoq.  relaxat 
Frigore  vim  cordis  nati  vis  ignibus  ullatn  . 

Hic  adeo  celeri  fertur  liquor  undiq.  curfu  , 

Spiritus  ($)  ut  Medicis  vifus  fit  nom.ne  dignus. 
Mcns  ergo  ut  primum  tenuit  tam  nobile  fceptrum  , 
Defixo  cunftum  luftravit  lumine  regnum  ; 

Atq.  duas  (4)  tandem  fedes  (ibi  legit  ; in  arce 
Hanccerebri  fumma  ; cor  imuip  praebuit  illam* 
Detinet  una  etenim  non  femper  Regia  mentem  ; 

All  cerebrum  > tacito  cum  verfat  pecore  curas  > 
Cordaq. , cum  votis  premit  aut  immittit  habenas  . 
Quae  poltquam  obtinuit,  folio  tum  fertur  ab  alto 
Agmina  fpirituum  cunftis  e partibus  afta 
Compellafle,  gravi  retulifl'e  & talia  voce  ; 

Eja  agite  » o quotquot  mea  iufFa  capelliere  fas  e 11, 
Omnibus  haud  equidem  regni  pars  una  tenenda> 
Nec  regio  ulla  fuis  fuerit  cultodibus  orba  : 

Ad  aeq.  huc  atq.  huc  veftras  diffundite  vires» 

Atq.  falutifero  membra  irrorate  liquore. 

Veltrum  erit  & quidquid  me  velie  fatebitur  um» 
quam, 

Nuncia  ferre  prius,  dein  li  Regina  jubebo  » 

Vel  fubito  ad  nollrae  limen  deducere  fedis  , 

Aut  mecum  fugere,aut  certam  committere  pugnam. 
Sic  ait:  extemplo  , velut  undae  mole  remota 
Pars  fluere  in  venas  , pars  & fuccedere  nervis  > 

Et  Jabyrinthaeis  fe  flexibus  indere  in  artus  . 

Nec  diftis  contenta  fuis  praefaga  malorum 
Mens  , agere  excubias  oculorum  ad  limina  iufiìt. 

Qui 
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Quireliquos  aclecurfuq.  fideq.  praeirent . 

Atq.  utinam  tantis  non  dotibus  ornarentur  ! 

Ecce  etenim  Jemurum  llygiarumq.  atra  ferarum  ' 
Corpora,  tartareifque  horrentia  monftra  figurisi 
Oraq.  terrigcnum  fuperis  metuenda  Gigantum 
, Cimmeriis  cernunt  paullatira  emergere  ab  antris: 
Jamq.  adllant  , caedemq.  minantur  & afpera  fata  » 
Quid  faciat  tanto  vifu  perculfa  caterva 
Spirituum,  mentis  non  ignara  inde  laborum  ? 

Jufla  urgent  repetita  : haercnt  paullifper  in  uno 
Obtutu  ftupidi  ; vix  at  torpore  reccptos 
En  properare  omnes  laturos  triftia  menti 
Nuncia  confpiceres  : velox  non  ocyor  Eurus  > 

Neve  emifla  volat  nervo  tridente  fagitta  . 

Attenta  trepidas  voces  mensexcipit  aure  > 

Et  fibi  cauta  timens  nec  fpernit  di&a  nec  omnl 
Digna  fide  credit  : furgens  at  fedibus  imis  > 

Ac  veluti  dubio  cum-fervent  omnia  Marte  > 
Strenuus  ipfe  petit  Dux  alta  cacuminaturris> 

Ut  quos  inftantes  miles  jam  dixerat  holtes  > 

Queis  veniant  armis  > quo  cedant  ordine  > cernat» 
Non  oculos  aliter  fcandit  mens  provida  fummos  > 
Ignotus  quamvis  fubeat  p raccordi  a terror  > 
Maturatq.  fuas  infelix  nofeere  curas  . 

Non  mihi  maeonio  refonet  fi  carmine  ple&rum  » 

Neu  fi  Neftoreae  inibì  fit  facundia  Jinguae  , 

Longa  referre  queam  trepidae  infortunia  mentis  » 
v Nam  vifo  hofte  horret  fubito  $}eieófca  pavore  > 

Nec  fe  pofle  putans  concurrere  viribus  aequis 
. 4 Praecipiti  dat  terga  fugae , fiq.  ulia  falutis 
Spes  > miferae  fuJget  major  9 quo  longius  abfit* 
s • Jam  cordis  fefe  penctralia  in  ima  recondit  > 

Neve  audet  tanto  in  diferimine  fola  relinqui  : 
Spirituumque  licet  fecum  trahat  ufq.cohortem  > 

Ni 
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Ni  reliquos  vocet  , ipfa  {ibi  incomitata  videtur. 
Heu!  clamat,  pereo.  Dominae  fuccurrite  veftrae: 
Interiora  mei  properate  ad  limina  tetti, 

O qui  vitali  Cucco  refpérgitis  artus.^ 

Sic  mens  exclamat , repetit  fic  territa  turba 
Fida cofnes  mentis  » refonantq.  his  vocibus  artas. 
Ut  pecudum  imbellem  puero  cuftode  catervam  , 
Dum  procul  ad  ludos  paltorum  turba  receflit  » 

Si  lupus  aggreditur  ventre  exdimulatus  & ira» 

Voce  Jupum  ingeminat  repetita  exterritus  ille  , 

Atq.  lupum  late  reboant  mons  » vallis  » &antrum  » 
Padorefq.  altis  atti  clamoribus  adfunt . 

Talibus  excitos  mentis  comitumq.  querelis 
Protinus  afpiceres  » quotquot  mortalia  membra 
Humores  fubeunt  » una  undiq.  concurfantes  » 
Infolitoq.  in  ter  fefe  fervore  tumultu  » 

Tramitibufq.  novis  ftudiain  contraria  verti . 

Quales  cum  verno  formicae  tempore  fedes 
Solibus  alleftae  tepidis  Zephyriq.  fufurro 
Hibernas  linquunt  , & fe  longoagmine  teflis 
Paullatim  fundunt , fi  pes  infellus  euntes 
Vel  puer  iutentus  ludo  perturbet  agatq.» 

Uicet  huc  atq.  huc  trepidas  difcurrere  cernes  , 
Divcrfafq.  cito  grefluad  fua  tefla  reverti. 

Quis  fando  memoret  » quo  turbine  prefla  feratur 
Spirituum  exagitata  cohorsPIam  membra  relinquunt 
Praecipites»  aliiq.  aliis  urgentibusurgent. 
Sanguinis  arripiunt  magnam  nullo  ordine  partem» 
Et  fimul  omnigenos  humores»  cordaq.  ad  ima 
Cunfta  trahunt  fecum,  importuna  levamina  menti. 
•Ampliushaud  folito  rigidi  ftant  robore  nervi, 
Excufii  at  trepidant,  agiuntq.  tremoribus  artus  ; 
Siccantur  venae  , tenuiq.  arteria  motu 
Durefcit»  iamiamq.  caret  fpiramine  vitae; 

Sìq. 
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Siq.  aditus  faciles  quaeras  aperire  cruori , 

Vei  fefe  ipfe  tuis  oculis  praebere  negabit , 

Mille  vel  infe£him  variis  mirabere  fignis  . 

Interea  ipfa  libi  mens  confuluifle  videtur, 
Affli&ifq.  tulifle  putat  folamina  rebus  . 

At  miferam  celfo  necquidquam  fpe&at  Olympo 
Non  excita  animi  opportuno  tempore  virtus  . 
Damna  beu  ! > crede  mihi3  fletu  plorabis  inani  » 
Queis  erit  bumorum  tantus  tibi  forte  tumultus  . 
Quis  te  ardor  movit  patria  deducere  fede 
Spirituum  turbarci,  & vitaliaflumina  Iymphas? 
Quin  mittis  cunólos  > humorifq.  uteris  acri 
Vi  potius  , vanos  propulfatura  timores  ? 

Cum  te  laeta  manent  virtutispraemia,  nonne 
Ut  magis  atq.  magis  recreent  nova  gaudia  peélus, 
Dulcis  nonne  tuis  infervit  iuflìbus  humor  ? 

At  quid  vana  loquor  ? Iammentem  infania  verfat, 
Nec  (5)  potis  eli  nobis  praebere  monentibus  aurem. 
Ipfa  modo  inftantem  valct  cxaudire  timorem, 
Irriguafq.  iterummagnis  clamoribus  auras 
Et  vivos  latices  infelix  undiq.  cogit. 

Praecipites  unus  jam  contrahit  impetus  omnes: 
Libera  nulla  mora  ed  : rapiunt  fine  lege  , ruuntq.. 
Et  quamquam  tundit  cor  crebris  i&ibus  i£lus> 

Atq.  fores  praebet  raptim  fubeuntibusar&as. 

Vi  tamen  ingenti  tentant  irrumpere,  &una 
Congrefiì  fuperant  adverfa  repagula  tandem  > 

Et  vacua  effufis  late  loca  gentibus  undant. 

Oppofito  ac  veluti  cum  torrens  aggere  pugnat  ; 
Quem  fi  disiicat , fata  laeta  boumq.  Jabores 
Occupat,  iratoq  gemunt  fub  fiumine  campi  : 
Spirituumhaud  aliter  fub  pondere  corda  fatifcunt, 
Jamq.  novis  flagrant  exulta  caloribus  > unde 
Ignibus  infuetis  erupta  incendia  furgunt*  * 

e Ter- 
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Terribiles  fJammae  finuofa  volumina  torquent , 
Mentis  & in  cineres  con  vertere  tefta  minantur  . 
Territa  mcns  tandem  graviori  taftapericlo 
Atq.metu  averfata  metum  conclamai , amici  * 

Mi  mihi  fertis  opem  , ingenti  mea  Regia  fiamma 
Subiicitur  , lateq.  ignes  dominantur  , & inde 
Me  procul  exturbant;  ignem  reffcinguite  lympha» 
Vel  fi  non  fatÌ6  eli,  venis  excite  cruorem  , 

Eximite  & fatis  meq.  & mea  dulcia  tetta . 

Vix  ait  : ecceomnes  paflìm  per  membra  miniftri 
Funduntur  celeres , atq.  ut  velocius  obftent 
Tutius  & damnis  Reginae  , tanta  cruorìs 
Lympharumq.  venit  cunttis  e partibus  haufla 
Copia,  & immenfos  velox  ficopprimit  ignes  > 

Ut  cunttum  obtundat , quem  pofcit  vita,  calorenij 
Ittaque  Ictheo  tabefcant  frigore  membra . 

Non  alitcr  tenuem  flammis  morientibus  ignem 
Cum  nutrire  paras , filvam  fi  improvidus  indas  , 
Effrattas  vires  nimio  mirabere  acervo  , 

Fruftra&,  ni  properes,  fcintiJJam  educere  tentes. 
Iamq.  fimul  tantis  humoribus  obfita  corda 
Ipfa  rigent , fuetofq.  alterno  tempore  motus 
Amplius  haud  repetunt , dulcis  Tigna  unica  vitae. 
Spirituum  alma  cohors  tanto  in  difcrimine  quaerit 
Ignibus  ipfa  novis  Ianguentia  corda  fovere: 
Circumflant  trepidi  : pars  exhaurire  cruorem 
Incipiunt,  nimiafq.alio  diffundere  lymphas; 

Pars  inter  fefc  alterno  conamine  flammas 
Nativas  augent , pars  agmina  ceteracogunt 
Spirituum  truduntq.;  opere  omnes  undiq.  fervent. 
Atq.  utinam  tantus  non  fruitra  evaferit  ardor  ! 

Saepe  etenimcaris  e fedibus  exturbatam 
Reginampenitus  Iugent , cedendaq.  morti 
Corda  dolent  tanto  non  experretta  labore . 
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O fortunatos  nimium,  queis  peftora  nullo 

Afta  metu  trepidant  lemurum  umbrarumq.  filentum, 
Immotaq.  malis  facie  impendentibusobftant. 

Non  fimulacra  ilJos  > non  vana  infomnia  terrene, 
Nec  tetrae  voces,  ftrepitufve  Acherontis  avari  ; 
Afl  animo  maiora  aufi  alpernantur  inanes 
Terrores  vulgi  , fagarum  & inutile  nomen  (6)  . 
Hos  fecura  quies,  feu  nigra  filentianoftis  , 

Seu  denfae  umbrarum  circumllent  undiq.  fdvae, 
lntrepidiq.  animi  virtus  comitatur  euntes . 


II. 

JAetus  a Natura  imbecìllioribus  datus, 
ut  iis  fit  munimini . 

ODE  eAJVtA CREONTICA  . 

QUid  tantum  teneris  auribus  infonant 
Orci  terribilis  tridia  nomina  , 

- Mater , ne  nimis  audax 
In  noftuma  pericula 
Natus  fefe  oculis  proripat  tuis  ? 

Quam  cerebris  properas  vocibus  indere 
Corda  in  mollia  curam, 

Natura  inferuit  parens. 

Et  quem  foetum  animo  muniìt  impari , 

Ut  vim  ftrenuus  obtunderet  holticam, 

Vertit  cauta,  timore 

Adiefto  in  ftudiumfugae. 

Pinxit  nam  propria  multipotens  manu 
Parvis  in  cerebris  Mater  imaginetn 
Doftam  reddere*,  quidquid 
Holtiles  animos  gerit . c 2 
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Norunt  pueri  mondra  minantia 
Parcas  exiguo  abducere  damine* 
Natura  & duce  norunt 
Iras  fallere  noxias . 


— 


III. 

Metus  ejl  ignavi,  violenti , ejferiq.  ingenii  (7)  . 

E L E G 1 *A  . 

C Redite  mortales,  non  vedrò  pecore  dignus 
Eft  t mor,  humanas  eruere  aptus  opes  . 

Perfìdus  ed  vedris  pellendus  finibus  hofpes* 

Qui  tutae  fimufat  foedus  amicitiae  • 

An  frudra  genitos  Divum  vos  fumine  credam* 

Et  frudra  coelo  fpiritus  haudus  ined  ? 

Ah  ! quoties  divina  animi  gemit  obruta  virtus  * 
Omnia  cum  tacito  diripit  enfe  timor  . 

Agnofcis  genus  ipfe  tuum  , timor  improbe  > 8c  ora 
Ingenuo  metuis  pandere  fosda  viro  . 

Turpiaq.  ignavi  capiti s velamme  honedo 

Fa£la  tegis,  diclis  nunc  retegenda  raeis  . 

Per  te  ferviles  animos  ad  grandia  nati 

Induimus,  noilri  non  memores  generis: 

Per  te  lethifero  mortaJia  corda  veneno 

Infetta  , 8c  pigra  compede  vin&a  rigent  . 
He&oris  (8)  heu  frudra  ! virtus  exfufcitat  ignes  » 
Quos  Troum  ingeni tos  nobile  pe&us  alit*  ' 
Nam  timor  intereà  Jethales  ingerit  undas* 

Preflaq.  fubfidit  martia  fiamma  finu . 

Nefcia  corda  metus  dubio  in  certaminc  viélum 
Heftora  negletto  fubdiderunt  (9)  Paridi . 

• - At 
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At  fi  femineo  mens  non  infra&a'pavore 
Paltorem  propria  difpoliafset  ope  ; 

Haud  trtpidum  venus  Atridae  fubduceret  armis, 
Membraq.  non  latebris  tuta  , fed  aere  forent . 

Vile  pecus  timidi , gens  atq.  mgloria , quorfum 
Perditis  humanum  deprimitifq.  genus  ì 

Nonne  Agrigentinis  fatorum  mole  gravandis 
EH  (io)  Phalaris  veltro  proditus  e gremio  ? 

Saevus  (u)  Alexander  veftris  recruduic  armis. 

Et  veltro  aemonias  fullulit  enfe  Pheras. 

Heu!  mifer  in  timidas  fi  llrenuus  incidat  holtis 
Forte  manus  , ulla  nec  fugere  arte  queat. 

Terribilis  donec  refpirat,  vulnere  certo 

Ante  vomat  totam  peflore  ab  irnoanitnam; 

Deìn  immotum  abeat  fexcenta  in  fruita,  cadavere 
Et  procul  exuftos  ventus  agat  cineres  . 

Scilicet  ulla  (12)  animae  ne  pars  intatta  fuperfit  » 
Quae  vos  faltem  atris  vocibus  exagitet . 

Non  fic  impavidus,  primum  cui  gloria  curae, 

Quiq.  fibi  fatis  eft  viribus  ipfe  fuis  . 

Indeieótus  abit,  quo  virtus  evocat,  artes 
lndignas  claro  nomine  defpiciens. 

Hic  regit  & valido  frenat  moderamine  gentcs 
Tutaq.  follicito  vita  pavore  caret . 

Huic  vicifle  fateli , non  viftum  faevit  in  hoftem 
Saeviat  abiefto  qui  minor  holte  timct. 

Neve  triumphalem  qua  cingit  tempora  laurum, 
Pe&oris  ignavi  crimine  dedecorat. 

Dedccoret , virtus  cui  nondedit  alta  triumphum,  , 
At  fors  jprompta  iterum  , quod  tulit,  abripere, 
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IV. 

Metus  ferfidiae  ejl  plenus  (13)  . 

ODE  lALCtAlCtA. 

AD  QJUINTIUM. 

SErvare  fido  pecore  fi  vclis 
Arcana  folo  tutafilentio. 

Quinti  y nec  invifas  in  anras 
Promere  iam  tenebris  dicata  ; 

Non  fulgure  atro  medus  (14)  acinacis* 

Non  ore  trilli  faeva  neceflìtas  , 

Nec  mixta  crateri  dolofo 

Artibus  (15)  aemoniis  venena 
Vul  tu  timendo  cedere  nefcium 
Mentis  fatigent  robur  aheneae  , 

Neve  agmine  imbelli  timorum 
Propofito  quatiant  tenaci . 

Si  certa  firmo  funera  Regulo  (16) 

Infidus  Afer  quanta  paraverat  y 
Terrore  fregiflent  inani 
Prodigum  inemptae  animae  Quiritem  ; 

Non  mobili  aetas  pollerà  tempore 
Immota  miram  fufpiceret  fidem  > 

Nec  coniuge  & natis  remotis 
' Magnanimum  reditum  Latini. 

Iurata  Teucris  verba  Polyxenam 
Du&urum  Achìllem  munierant  fatis> 

Ni  fata  fervaflent  ab  armis 

Feminei  Paridis  (17)  timorem  * 

Heu  ! qua  itus  inter  Iaetitiam  datus 
JPavente  ab  uno  perfidiae  locus  • 

Heroos  imbellis  fagitta 

Tranfadigit  iuguJum  immcrentis  » At 
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Atclara  Pelei  (18)  progeni es  dedit 
UJtoribus  Dis  perfida  moenia 

Sternenda  ; dum  Paftor  (19)  fceleflus 
Fulcrum  adimit  Patriae  labanti  • 


V. 

lAetus  multiplices  ex  fe  foetus  parit . 
EPIGRtAMM*A. 

BEllua  multorum  capitum  metus  ingruit?  Una 
PeÉtora  ne  tantum  compede  vin&a  putcs  . 

Nam  pavor  infequitur,  crebrifq.  cori&ibus  urget* 
Et  pavidum  terror  concutit  inde  animum; 

Horror  deinturbat  vitalibus  abditus  auris  » 

Et  tremor  infufo  frigore  follicitat  ; 

Formido  longos  addit  poftremalabores  , 

Queis  animus  vitae  eft  nefcius  ipfe  fuae  ; 

Iure  ergo  Alcides  domitor  feptemplicis  hydrae 
Fertur  > namgeflit  pecora  pura  metu. 


Quinam  fuapte  natura,  ferantur  in  metum . 
EPISTOLA. 

AD  ANTISTIUM. 

QUa  e Natura  parens  mage  pervia  corda  timori 
Fecerit»  Antidi,  iamdudum  fcire  laboras. 

- Ante  equidem  promiffa  tibi  refponfa  dcdiflem 
Votis  aequa  tuis,  nodrumq.  probantia  amorem  . 
Verum  tanta  meam  prefsere  negotia  mentem  , 
Opportuna  mihi  nunc  folum  ut  fuppetat  hora  ; 

Quam  fubito  arripiens  , pondus  nifi  viribus  impar 
Aggredior  nodris , quidquid  mihi  diflat  Apollo, 
Chambrius  (20)  & Gallus,promam  fermone  pedeftri. 
Haeret  faepe  metus  mortali  in  corpore  radix  , 

Saepe  etiam  menti  non  obfervata  refedit . 

Ad  , ubicumq.  fit , infìrmis  innafcitur  arvis  , 
Infirmoq.  folo  tantum  concepta  fovetur  . 

Nufquam  etenim  videas  (ibi  magna  pericla  timen- 
tem  , 

Qui  fe  percepto  majorem  exidimethode. 

Occurrent  quandoq.  viri  atra  bile  coaéti 
In  tunicam  vultus,  & proni  lumina  femper  , 

Tridia  queis  animo  mos  ed  verfare  profundo, 

Queis  & ridendi  perrara  fupervenit  hora  . 

Hofce  ( licet  per  me  ) timidorum  infcribe  libello  . 
Nam  quòs  bilis  atrae  ficcufq  & frigidus  humor  , 
Natura  cogente,  agit  impcrioq.  coercet, 

Fortibus  haud  (21}  umquam  licet  atq.  audacibus 
efse  : 

lnfita  vifq.  animo  temnens  difcrimina  vitae 
Tum  folum  prodìt , vitali  corda  calore 

Ex. 
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Excita  cum  fervent,  inimica  & frigora  folvunt . 
Nec  tamen  hunvrum  defendit  copia  mentem» 
Quin  timor  accedat , vultuq.  minetur  acerbo. 
Multus  namq.humnr  quamvis  obtundat  acumen, 
Quod  metus  expofci'  , mens  ut  lit  cauta  futuri  , 
Vis  tamen  humores  non  frigida  deficit , ignes 
Exa£turafinu  , fedemq.  datura  pavori  . 

Iam  te  hilarem  video, t.bi  quod  fat  provida  lymphis» 
Et  Natura  modum  bili  praefcripferit  atrae  . 

Sed  tu  Iaetitiam  , quaefo  , compefce,  priufquam 
Sanguinis  & cordis  fit  nobis  cognita  virtus. 

Si  rerum  Mater  nimium  concefserit  arétos 
Vel  Jatos  nimium  fines  cordi , apta  timorem 
Alliciet  fedes  : audax  fcrre  omnia  namque 
Vis  ar£to  comprefsa  loco  reftinguitur  , ampio 
Impar  vanefcit;  fic  tenfum  tu  nimis  arcum 
Ignarus  franges  , fugietq.  petita  rernifsum 
Atq.  oculi  fallet  diuturnos  meta  Iabores  . 

Praeterea  molles  fi  , deficiente  calore  , 

Sanguine  vel  lymphis  fluvialibus  exundante  , 
Cordis  erunt  partes  , glacieq.  geluq.  rigentes 
Cunfla  trement  pavida  femper  formidine  membra  . 
Atq.  tuam  ne  angat  caufsa  haec  penitiflima  mentem 
Ufq.  tuo  dubiam  vitia  haec  fintne  indita  cordi  , 
Experto,  tibi  crede  : manum  quaefo  erige  ad  altra  ; 
Pallida  fi  fiat , dein  fi  dcmifsa  colorem 
Ingenitum  repetat , tibi  fanguis  aquaticus , & cor 
Molle  iterat  timidos  venis  frigentibus  i6tus  . 

Sed  rubor  en  dextram  fufpenfam  haud  deferitrergo 
Tuta  metu  credas  omni  tibi  fortia corda. 

Nam  quae  animo  radix  infirmo  pullulat  ultro» 

Non  fané  ipfa  tuos  audet  contingere  fines  , 

Cui  mens  alca  fuae  virtutis  confcia  , cuique 
Elargitur  opes  fortuna  > &nomen  amicos . . 

Diq. 
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Diq.Deaeq.  omnes  firmas  in  corpore  vires . 

Nec  tibi  avaritia  miferoq.  cupidine  petlus 
Fervet,  five  animi  non  aequis  motibus  alget  . 
Munia  digna  viro  ferre  impar , nudus  amicis 
Aegrotus  , vel  inops  , vcl  quem  congefta  fatigant 
Pordera  numorum  cupidum  , ambitiofus  , amator 
Corde  metum  nullo  pofsunt  depellere  patio  . 

Pars  etenim  metuunt  fe  quolibet  holte  minores  > 
Pars  , quorum  fortunae  opus  eli  aliena  voluntas, 
Sufpiciunt  timidi  , ne  conquifita  ferantur  , 

Aut  libi  non  cautis  intercipiantur  habenda  . 

Qui,  duce  Natura,  metuunt,  iam  noris,  opinor 
Vive,  vale,  timidofq.  tuis  ufq.  aedibus arce  • 


VII. 

M.  ATTILIVS  (22)  REGVLVS. 

INTERLOCUTORES. 

M.  Attilius  Regulus.  C.  Quinttilius. 

P.  Cornelius  Scipio.  Xanthippus  Spartanus  . 

Nuncius . Interpres . 

Scena  ejl  incajlris  Romani s in  tabernaculo  lAttilii . 

PKOLOOUS. 

Senarii . _ -, 

MAgiftratus  de  more  creandi  funt  novi  , 

Ut  qui  vircute  , ftudio  , diligentia 
Praetergrefli  funtreliquos  adolefcentuli  > 

Honore  & praemio  afficiantur  finguli , 

Veruni  ne  res  detrita  confuetudine 

Infue* 


Di  ii.  : d ! < -J 
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Infuetam  vobls  afferat  molelliam  » 

Qui  huc  conveniftis  j Spetlatores  optimi  # 

Veteri  tabellae  inducendos  putavimus 
Novos  colores  , inventoq.  nobili 
Aliquo  attoliendam  patto  rem  tenuiflìmam. 

Attilio  igitur  id  mandamus  negotii; 

Attilio  fcilicct  illi , qui  tot  Punicis 
Deletis  copiis  & admirabili 
Virtute  aeternum  adeptus  nomen  pofleris 
Exemplo  fuit,  ut  & modelle  profperos 
Eventus  ferrent , atq.  adverfos  fortiter. 

Quo  vero  patto  id  cedat  ex  fententia  , 

Paucis  accipite.  Nollis  » opinor  > optimi 
Speftatores,  Attilium  > ut  primum  (2;)  in  Africa 
Clupeam  vi  cepit , arcem  munitam  hoftium  , 
Romam  fcripfifse  > ut  alterum  fibi  Ducem 
Quamprimum  fubrogarent  ; fe  etenim  ex  Africa 
Domelticis  avelli  calamitatibus . 

Senatus  vero  cum  imperio  Provinciam 
Attilio  prorogavi! , fedomellica 
Poliicjtus  curaturum  eius  negotia . 

Hunc  èrgo  natti  Romanae  Hilloriae  locum 
Noflris  confiliis  opportunum  duximus  . 

Verum  ut  rei  maior  dignitas  accedcret  » 
Lacedaemonium  Xanthippum,  qui  inter  milites 
Sparta  évocatos  aliquanto  poli  appulit 
Libycas  ad  oras>  Duxq, tempeftivamopem 
Affliftis  rebus  attulit  Carthaginis, 

Venifle  iam  pofuimus  , atq.  induximus 
De  pace  agentem  cum  Attilio  j quod  iam  antea 
Fecifse  Poenos  Romanae  hilloriae  docent . 

Nec  vero  in  quinque  tribuere  partes  fabulam 
Vifum  ellnobis  , ne  montibus  parientibus 
Ridiculus  improvifo  mus  exilleret . 


Ixxvi 

Quarevos,  Spe&atores,  quidquid  tandem  idell,’ 
Aequo  animo  ferte  , & copiam  nobis  date 
Crefcendi  femper,  ut  vobis  Jubentibus 
Malora  poflìmus  proferre  impofterum  . 

, * i 

S C E N A I.  ‘ 

c 4ttilius  , Corti elius  * 

i • 

tAtt.  Orneli  , quem  Iubenti  Legatum  mihi 

Dedit  Senatus  , ut  quamprimum  milites 
Acie  huc  inltru&a  cun6ti  conveniant  , face  • 

Ut  > quos  Senatus  & populus  Quiritium 
Mihiq.  novos  & vobis  fuffecit  Duces  , 

Quibufq»  impofterum  fìbi  parendum  fiet* 
Praeconis  , ut  efl  foJIenne  , voce  fentiant  . 
Speculator  namq.  nuper  rettulit  mihi  , 

Triremem  nunciam  iamiam  in  portum  invehi  » 
Corti . Quid  iftuc  eli  , o Gentis  Attiliae  decus  ? 

Ut  aiium  Roma  , quam  te,  patiaturDucem 
Fraudes  Spartani  eludere,  infolentia 
' Nimia  qui  fefe  ia&at , & Carthaginis 
Quam  tu  intercludis  unus  commeatibus  , 

Animum  ferocem  & obffcinatum  frangere? 

Ego  vero  tantam  Romano  arb’tror  datam 
Natura,  & ufu  partam  providentiam  , 

Ut  opus  virtuti  & laudi  par  folum  tuae 
Nulli  faciundum  mandet  alii , quam  tibi  • 
tAtt*  Si  quicquam  de  meis  fum  meritus  civibus  , 

Forc  fpero,  ut  noftris  poftulatis  annuant, 

Dataq.  me  tandem  eximant  Provincia  . 

Neq.  vero  nollrae  opis  adeo  efl  Roma  indiga, 

Ut  dimiifo  mihi  alios  (ìmiles  non  queat 
Sexcentos  fufficere  • Hannonem  quidem  haud 
fcmela  Amil- 
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Amilcaremq.»  Boftaremq.  fudimus  . 

Urbes  innumeras  cepimus,  delevimus, 

Spolia  inde  retulimus  , praedas  abegimns  , 
Quid  igitur  ? Numne  nobis  faótum  eli  quidpiam» 
Quod  pofse  fieri  nec  multo  ante  ollenderit, 

Nec  in  dies  oltendat  Romulidum  genus? 
Namfacere  patiq.  forti  a Romanum  fuit. 

Neq.  dignus  veftro  fuerit  Spartanus  metu  . 

Nam  quos  Roma  animos  nobis  Marna  indfdit, 
Haud  cunftus  terrrre  orbis  ufquam  quiverit. 
Verum  ut  vob's  pofita  in  turo  fmt  omnia  , 

EH  qui  confilia  caute  explorata  hoftium 
Mi  hi  referet  hoc  ipfo  Quinélihus  die. 
Quamobrem  ut  dicatn  quae  animus  praefentit 
meus  , 

Fortuna  fatis  fuperq.  fervivit  mihi . 

Nunc  vereor  , Corneli  , nobis  ne  impofterum 
Ei  fervire  contra  relliquum  fiet. 

Cedamus  ergo  fponte  , ne  impellamur  huc 
Inviti . 

Corri.  Quidnam  tandem  mente  agitas  tua  ? 

Ergo  curriculum  gloriae  exa&um  fere 
Tibi  deferere  certutn  eli  ? Animum  adverte  > 
obfecro , 

Tuum  quot  obruet  reditum  calumniis 
Poenus  iam  tantis  a te  affe&us  cladibus  . 
'e^ff.Mihi  in  Patriam  redire  fiat  fententia  , 

Modo  noltra  confilia  Senatus  comprobet  : 

Sperno  hollium  aeque  laudes  & convicia; 
Romanus  fum  , meamq.  nihili  gloriam. 

Amor  fi  Patriae  iabeat  , faciundam  puto. 

Quare  confcftim  iuflis  pareto  meis  » 

Breviq.  huc  omnis  conveniat  exercitus  . 

Cor,  Tuum  aegre  confilium  fero  ; parebo  tamen . 

SCE- 
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SCENA  IL 

xAttiìiui . 

sJltt. TT'  Ortuna  Iaevo  iam  me  adfpe&at  lamine  » 
Mihiq.  profperos  eventus  in  videe  . 

Fideli  namq.  villico  demortuo» 

Colenda  cui  locaram  feptem  iugera  , 

Familiae  quac  funt  unum  fulcimen  meae> 
Occafionem  nattus  mercenarius 
Pecus  omne  abegit , inftrumentaque  , 

Queis  nuper  agellum  ego  colebam  ipfemet  meum, 
Fugiens  nefeio  quo  fccum  inde  abftulit  procul. 
Attilius  igitur  ille  » qui  Carthaginem 
Suis  e fundamentis  totani  concutit  » 

Ignorat , unde  coniugem  alat  & liberos  ? 

Sat  eli , Fortuna  . Scipionem  eburneum , 

Quem  melius  deceat  , nitro  concedamus  » & 
Aratra  repetantur  nobis  impollerum  . 

Aft  quemnam  cerno  ? En  nuncium  optatum  diu  . 

SCENA  III. 

Nunctus  ) zAttilius . 

Munc.  TJ  Ata  ufq.fint  > quae  volueris  > Duxoptime. 
Jtv  Me  iufsit  Confili  reddere  hastibi  litteras> 
Ut  quae  de  Ducibus  , de  fociis , de  cxercitu 
EtPlebes  feivit  & Senatus  cenfuit , 

Habeas  peripezia  piane. 

zAtt.  Di  faftum  bene  (24)  ! 

Quod  nullodum  damno  affeci  Rempublicam  > 
Romani  quin  produxi  fines  Imperi . 

Meum  etenim  nomea  dedecoris  fic  nefeium 

Erit 
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Erit  ufque  Patriae  & ornamento  & gloriae  . 

At  quorfum  fpectat  haec  mta  tandem  oratio  ? 
Quid  lego  ? ,,  Summus  Romani  & Socium  exer* 
citus  » 

a,  In  Africa  Imperator  Marcus  Regulus,, . 

Quis  ergo  coniu  gem  alat  mihi,  quisliberos? 

Nane.  Fopulus  Romanus  ; en  volumen  aiterum  (25)» 
Quo  piane  is  optati  s fatisfacit  tuis . 

*At. ,,  (26)  Tot,  Marce  , funt  merita  in  Rempub.  tua 
,,  Ut  te  imperio  amovere  omnino  fit  nefas  « 

,,  Coletur  publicis  agellus  fumptibus , 

,,  Utq.  ablata  redimantur  , nobis  cordi  erit. 
a,  Neu  coniux  liberiq.  follicitudine 
,,  Te  plus  aequo angant  ; nam  nobis  curantibus 
,»  Nil,  quod  tuendae  conducere  vitae  queat, 
a,  Erit  his  optanduin  : tu  interea  prò  Confule  , 

33  Alium  dumtibi  comitia  fubrogaverint, 
a.  Regito  Africae  provinciam , & fac  fis  memor 
a,  Populi  Romani,  & virtutis  tuae  . Vale,, 

Sit  igitur,  ut  Scnatus  & popalus  iubet , 

Officiifq.  inter  nos  certemus  mutuis  . 

Quod  fi  confiliis  Fortuna  oblliterit  meis , 
Honeflum  faltem  non  invifuram  mihi 
Lethum  confido;  noflramq.  in  Patriam  fidem 
Vel  punicus  firmabit  fanguis  vel  meus. 

Tuq.  interim  , ut  maturet  huc  cum  exercitu 
Cornelius  redire , propere  commone  . 

A/unc.  Tua  fequor  iufla  a quo  me  impellunt . 


SCE- 
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SCENA  IV. 


t Attiliut  . 

tAt.  Tl  Empus  eft 

Nunc  tandem  aequare  folo  aemuIamCarthaginem, 
Romanoq.  fubigere  late  Africam  iugo. 

En  tympana  iam  crepitant,canuntq.  claflìca  (27), 
Vulgentitr  ut  Senatus  iufsa  in  milites» 

Ut  queis  dióto  audientes  fint , intdJigant . 

At  explorator  nondum  Quinftilius  redit  ? 

Eccum  ipfum  tandem . 

SCENA  V. 

lAttslìus  , QuittttiUut . 

iAtt.  N Umquid  portas  de  hollibus  ? 

Quinti.  Apud  holles  mutata  omnia  funt  » Dux 
« optime . 

1 Att.  Qui  tandem  ? Ediflcre  . 

Qaintl.  , Haud  bello  ftudet  amplius 

Spartanus  Imperator  , at  fe  diftitat 
Tecum  de  pace  velie  agere  » tibi  fi  lubet . 
vAtt.  Tandem  mitefcit  Spartana  infolentia  * 

Novitq,  demum  non  cum  graeco  milite 
Sibi  congrediendum  infelix  homuncio. 

Haec  poltulata  ne  audienda  quidem  firfent  » 
Poenas  ut  daret  intempeftivae  audaciae  ; 

Verum  ne  vi6tis  videar  inclementior  , 

Romanum  cumq.  fiet  fubie&is  parcere  » 

Huc  adeat  licet»  & mecum  quoti  vult  tranfigat  ; 

SCE- 
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scena  vr. 

I 

A ? un  et  us  , & iidem  qui  fupra  . 

AJunc.  a Dest  ad  caftra  Dux  Spartanus  , qui  (ibi 
Tuiut  coJIoquii  facias  copiam,  petit  • 

AJunc-  Huc  intro  adducite  extemplo.  Tu,  Quin&ili, 
Vales  qui  tanta  explorandi  fcìcntia  , 

Curaetiam  atq.  etiam,ut  Punici  ad  me  perferas 
Senatus  Coniiiltum  de  Ducibus  deq.  exercitu  , 

Ut  quouiam  Poenus  Ducibus  iam  fubeit  nowis, 
Quicum  fibi  fit  pugnandum  > haud  ignorent  mei. 

Quinti.  Faciatn  ut  lubes  • 

SCENA  VII. 

Iidem  qui  fupra  > profeti o Quintali  o . 

*Att.  ^ Tatim  huc  Timarchum  interpretetn  > 

O CorneIi,arcefse,Iinguam  qui  graecam  mihi 
Reddat  latine,  & graece  Xanthippo  meam  • 

Com.  Quamprimum  aderit . 

SCENA  Vili.  * / 

lidem  qui  fupra  , profeto  Cornelio  . 

tAtt.  N Unc  terror  SpartanoDuci 

Nollra  vir tute  eli  ingerendus , milites  . 

Ad  alia  equidem  vos  huc  coegi  , utfcilicet 
Novofq.  Duces  , & holles  patefacerem  novos  • 
Veruni  fors  tulit , ut  Imperator  hoftium 
Quid  Duxromanus  (lt  , nunc  tandem  fentiat . 

Sed  ipfe  adeft  ; patriam  8c  praeferc  ia&antiam  . 

i SCE. 
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SCENA  IX. 

Xaatbippus  > Interprete  Cornelia f. 


n«/  •tx'Spuv  tpx°P  (•pnmt  lt*xrop&> 

E X^por  rojftvpoo^er  Kppyt»  Svpior  eìpi$r&’t 
Nuv  apnrauor^  « eoi  Touroy  urSar»  . (27) 
zAtt.  Equidem  de  pace  non  invitus  , quae  mihi 
Sunt  opti  ma  vifa  , primus  ego  tranfegeram  . 

At  Poenus  , etfi  frattus  belio  faepius  . 

Mifl'ufq.  fub  iugum  prope  , ferocestamen 
Animos  haud  ponensj  pacis  pa&ionibus 
Aures  praebere  vix  dignatus  infolens  . 

At  fraudem  fentio  . Nane  enim  viftoriae 
Quod  fpe  deiettum  fervitutis  agit  metus  , 
Simulat  fe  pacem  petere  ; at  quoniam  maluit 

Tumbellum  j bellunrnunc  quoq.  fibihabeat  fuum 

" « ' 

. ‘ %*  1 / f 

En  reddita  ab  Interprete , graeca  latine  , 

• ‘ & latina  graece  , 

Xant.  Interpres  pacis  huc  accedo  ab  hoftibus 

Hoflilem  & ego  antehac  in  vos  animum  gerens , 
At  nunc  demum  pacatum  3 ita  fi  Jubet  tibi  . 

Att.  E7»  pier  irpa>r<&‘  rns  aprirti:  vpetypiotT* 

Mo  tzxur  vpuyuctTtuttttfiiiy  S ogurra  (tot  . 

Kapx»^oy‘oi  it' y voWstm  xcpr  timvpitroi 
A o\j\co[jLtroi  Tt  ) optar  Ivepnropx 

Q’jpt or  rpvporrt:  tr  sn9ta<pir  ole  ita 
Ta  avpt^oKui*  ptoytt  ctxovnr  n%tovr . 

Tilt  wirctTHf  ntrSor  . Ni ir  7 ap  > o9'  uòrovr  pivi'  ty» 

' Nix»*  tbvap*  , ÌolAhmot  «7^1  $*<&- , 

- Atroutr  Hpnrttv  % au’  tv»  ptaytir  rare  ■ 

\ Ei  borro  # H&X*"'  XUJ  rvr  txtia  oCru  fibnr. 
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Sai'S»  V'afiait  t (in  svi  rncv  \nir  avvitir , 

Hè’  tuTu^iuy  etiro%pc(oSiu  Stipar  tv\uGou  , 

Tu%nr  y»p  oia$'  , ut  tiri  rpo^qt  nuXirStrtu  , 

Kou  rur  (tir  r , «'W'  Ss  Tcryi  x«t#  s^«% 

A />’  oi'v  *«*’  *?<  ov(i(Zo\tu  aru^iu 
H 'ynrrop&J  Poi  pianar  ; o/t’  o4»S«a/>' 

11/5©^  nrrnStrrctt  ai « tiritixas  t^tir  • 

Tìapu^apHr  ov  ’ZixtKict!  tua  XxpSovt  ó\nt 
KupxnSortovs  Stilati  J irpoixu.  St  > xt«  \urpar 
Artu  ùfio'jf  [itr  SopvKntcrojs  ctruSopitrou  , 

Z<p trtpout  Ss  Kurpour , a /?ovAw£r0/<r$’  ax  Kvrpu} 

Et/  Ss  iroKtfiou  S’  d[itiGta9a*  G^xpcif  , 

E'Jtmstoh'o;'  ir’  «f  ctvSit  iiriTt\tiy  ipopor  ; 

Kcm  t aXX«  ■ffoXA.’  , sly  [it(irna$ ’ 8*$’  ai^uro/icu, 

XxKnpor  (inKSctost  <;nS&> . ttrSi  xtu  tsX@-, 

Airoyraais  or  aaSi  Ttuttr  nxnr  iroK\oix.i  . 

tAtt*  Haud  ego  abutor  fortuna  : at  iure  utor  meo . 

f 2 VI. 

Xn»f.  Romane,  ne  infolefce  nimis  vi&oriis  , 

Diuturna  neu  fortuna  nimis  abutere  • 

Foftuna  enim  in  orbem , ut  nodi,  circuiti  volvitur. 

Et  modo  fupema  petit , modo  vergit  ad  infima. 

Tuae  etenim  paftiones  illae  nonne  funt 
Duce  Romanorum  indignae?  qui  feinperquidem 
Habere  vittos  adeo  indulgenter  folent? 

Sicilia  ergo  & Sardinia  Pcenis  cedere 

Opus  erit  ? Sine  pretio  capti  vos  reddere,  • / 

Suosq.  redimere  , quanti  vobis  libuerit  ? 

Praeterea  & belli  lumptus  reficere  , & aonuum 
Impoflerum  tributum  vobis  pendere? 

Et  aliaplura , quae  ne  meminerim  quidem  , 

Erunt  praeftanda  Poenis  , ut  pacem  impetre  nt 
Té  tandem  flette  ; namq.  defperatio 
Haud  raro  vi&is  attuile  vittoriani  . 

AtTiQvk  airo^pufi  • «Ma  S‘xn*  Xpv(i  t(ivt  • 

. ‘ i 
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Vici  : 8c  me  vi6lorem  hoflcs  fcntiant  volo . 
Quaécumq.  enim  femel  ego  dixi  > haud  fi  verini 
Ad  irritum  ufquam  cadere  ; quo  vero  lubet. 

Me  agat  fortuna  : eaetenim  maiores  fumus  • 
Axctpcirr<&>  « rov  vovv  re  xo u rnv  xctpìictv  • 
tsltt.  Difcant  aut  vincere  aut  v i Gloria tn  pati , 

2 ZctyS*  O r ovx  apnvnv  (Io v\»  , eoi  nroKetiov  *%t9 
K’  ou  %’j'v  KzpXrtilovioioiv  aGavGis  {xaynv  9 
A AAce  tyv  Znctprri  pteWttv  gì  ptctyeG^M  yoa, 

zAtt.  Romanuln  magna- non  deterrent  nomina  • 

£a^.  A ripeta.  X'TroLpriìs  iy.eya.\vve  rovvopoL  • 

tAtt.  'Haud  verbi  s comparare , fed  fa6lis  amat 

RomanUs  nomen  ; quareage  * refponfum  feras  • 
Quid  tandem  praefers  ? BeJIum? 

GiUvà,  Eya  ita.xrop<&J 

Ètpìivììs  n\5oy  • a\\  npiiv  or  eKeubipotr  1 ?v-' 

At roSvnaxety  xpetrror  er  » iovKots  (Iiouy  , 

* • ,n*. 

Ninna*,  kcu  vixnrnv  caaSumai  tó  av  ,v. 

• • * Z x- V.  . V » t.  • \ " 

TloKepaot  • arriva.  yap  av  eyu>y  etpnx'  àva%  9 
O vx  ctxvp  clv  'jroinaua  • ruyni'  , òriovv  Ss\et9 
Tlotnr  uv  • ov  ie&> , ruyns  yap  xptrroves , 

Xanth.  Animo  ergo  es  firmo  & inexorabili  . 

Arr,M«^«j  n vixav9  n rnv  vtxnv  tv  ytpìtv , 

Xanth « Pacem  detreólas  ? Ergo  fitbel!um5  Jicet . 
Veruni  animum  advcrte  } non  impofterum  tibi 
Cum  Poenis.rem  amplius*  at  cum  Spartanis  fiore. 

ATT.Mgy  ov  P copiai  (&•  vere  ieioixe  r ouvopict* 

Xa  ?ith,  Virtus  Spanano  magna  fecit  nomina  • 

Arr. Ou  r®i'  ìizcov  P còptcu<&>  9 a\\  spyav  <pi\@»%‘ 

Toiyaproi  ay  , epte  r curnaavr  apiet(Ieo  • 

. Ttin^od  aìpus  ; Tìo^epiov  ; 

Xant,  Pacis  ego  adfui  - 

Interprcs  ; atnos>  quoniam  pra  e fiat  e mori  > 
Quam  fervituti  vivere  3 beJJum  ampleótimur  • •*> 
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rio Kifiov  ctkovrit  eiKofksti . u\\'  i\Trt£ofi<u  - 
Se  t»  kcU'  oo'js  9 o-*f, e xcfr  , ctioShàtaSau  kots 

Xypartoy  ofiiy  o/jtoae  roìs  Akxt$cuuooiy. 

• r " r,  ' •;  j nui 

Spero  tamen  , & te  tandem  fenfimmr  & tuos  , 
Vobis  Spartano  pugnandum  cura  milite1.'  * ?*  - 

i t . ’S  i‘-  >'  <s  n v O » - 

SCE  N A - X.,:  • * - a 

% * *■'  V ’M  t . .}  t. 

tArìtlius  & reliquia  Xpjttbippo  profitto . * !' 

’ . • '<  ’i»  s'  .*  . /. 

t/ff/.QEcumhinc  fua  tandem. terricula  auferàt  mifer, 
w3  Suofq.  & fefe  Spartano  ìnflet  nomine  v 
Quammaxime,  rumpatur  dein  utturpius. 

Sed  en  Quinctilium  , qui  Senatus  Punici 
De  exercitu  fert  Confultum  . 

,»«  j kA  . 

SCENA  xr. 

zAttilius  i Quìnttilius)  & relìqui  ut  fupra , 
i Att.  o Pportune  ades. 

Qui/ttt.  Frufhim  ex  induftria  cepi  tandem  mea. 

En  i quod  erat  inoptatis  tibi , quodq.  màximo 
Labore  comparavit  Captivus  mihi  (28)  . 
sAtt.  Mea  necte  nec  captivum  abire  benignitas 
Sinetabfq.  praemio  . Numquid  lludeant  novis 
Rebus  nunchoftes  , exploratum  habeas  velim  . ' 
Quintt.  Tibi  nufquam  opera  delìderanda  fit  mea  . 


f 3 SCE. 


) 


i 

1 
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SCENA  XII. 
tAttilius  & reliqui  profitto  Qui  rt  etili  q . 

i 

tAtt.  A Dell  nunc  tandem  optatum  tempus,milites, 
XX  Vobis  quo  & veftros  de  more  aperiam 
Duces  , 

Et  quos  SiciJiae  & Sardiniae  praefecerit 
Plebi'q.  & Senatus  . Atq,  ut  nova  conamina 
Nofcatis  hoftium,  utq.  citius  fpernere  , 

Quem  alìunde  Poenus  haud  fidens  fuis  Ducem  * 
Huc  arcefsivit,  fìtfacultas  , Punici 
Senatus  Gonfultum  vulgandum  cenfeo  . 

Tu,  praeco , hoc  accipe , tuq.  (29)  hoc,  & prius 
Duces  Romani , dein  Jeguntor  hoftium  . * 

Leguntur  primo  Magijlrattts  Romanorum , 
dei n Carthaginiexfium , quib . letti  s 

% 

v ' . - • _ 

Corn . Uce  te , teq.  Aufpice  > Attiliae  gentis 

• ^ I 3 decus , - 

Tremere  hoftem  animifq.  pendere  & turpe  & 
nefas  . 

tAtt . Vos  femper  ftrenuos  expertus  mi Jites , 

Veteri  quin  pofthac  refpondeatis  gloriae, 

Haud  dubitarim;  quid  veftrum  quifq.  gefserit  * 
Quot  fit  coronas  , quotq.  adeptus  praemia  , 
Immotum  iam  menti  haeret.  Attilio  Duce  & 
Poenos  fudiftis  , & Di is  iuvantibus 
Fauces  Spartano  i Ili  eJidetis  veliti  ; 

Qui  fefe  tanta  extollit  infolentia  • 

\ , 

x 

i Pro - 
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viti. 


Profeffuro  D.  Josepho  in  Aegyptum 
curri  Puero  & Matre . 

EPlGRtAMMtA. 

• * • * 

% 

AD  ANGELOS  . 


VObis  , Aligeri  , eft  animus  monulfse  Iofephunj 
Ut  procul  & Matrem  devehat  ScPuerum  . * 

Re£le  equidem  . Herodis  namq.  illis  ira  minatur 
Aft  ego,  fi  liceat,  vos  monuifle  velini  • 

Cernitis  heu  ! Divus  fit  quanta  incommoda  Natus 
Paflurus  » longaMater  & ipsa  via? 

Ergo  olim  Hefperias  ($o)  laturi  grandia  ad  oras. 
Quando  ibi  nec  Natus,  neq  pi^Mater  erit. 


Haec  tanto  Nato,  tanta  & modo culta  Parente 
Ferte  ipfi  ad  Pharias  parvula  te&a  plagas  „ 

• * • • ‘ * * K ‘ * 

. . J » »...  .4* 

Nulla  viae  puero , fic  nulla  incommoda  Matri , 
Sic  opus  utilius  , fic  quoque  maius  erit  • 


• • 
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IX. 

Datiteli  I.  Delphino  Veronae  Praef.  & Propraet 
qui  prijì inaiti  Veronenjìum  in  operibus  fericis 
libertatem  labefaftari  non  fivit. 

EPJG  RtAMMiA. 

t Agricola  > Bombyces . 

tAg.  T Aeti , o Bombyces , dormite  > & texite  fi/a  ; 

En  veltro  amovit  fata  Deus  capite  . 

Botri . Quis  tandem  Deus  hic  ? c Agr.  Veronae  Praefes 
amicus , 

Qui  peftem  veftris  depulit  arboribus  . 

Borri.  Ille  ne  Delphinus  , Dis  qui  cceleftibus  eft  par  ? 

eAgr.Dat  fané  hic  vobis  vivere  nunc  iterum. 

Borri.  Eia  igitur  , focii  , 4orm*te  & texite  fila; 

Omnia  fed  tanto  funt  operanda  Deo. 


X. 

In  Equum  marmoreum , apud  quem  e carceribus 
• equi  emittebantur . 

E'PIGRiAMM  iA% 

A Ut  tege  marmoreum  * aut  aliunde  emitte  volan- 
Nara  vivos  hic  e marmore  falfit  equos  . (tes, 

* 


In 
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In  ceUberrimum  ex  PP.  Praedicatorum  Pamiìid 
Oratorem  P.  Migliavacca. 


EPlGR*AMMtA . 


TAm  mellita  tuo  facundia  profluit  ore  , 

Dulcis  ut  omnigenis  auribus  illa  fonet  • 

Sicq.  animoshominum  fleétis , fic  pecora  mulces» 
Ut  te  noftra  oculis  corda  videre  putem . 

Ad  alii  haec  memorent  : ego  te  9 quod  cuilibet 
aptes 

Ingenio  quaevis  ardua , laude  feram. 


XII.  (31) 

Idem  aliterà 


SUaviloquis  labiis  mellita  effundere  verba 
Nelloris  haec  etiam  gloria  prima  fuit  • 
Omnigenos  animi  mulcere  8c  fleélere  motus 
Nón  fuit  antiquis  res  nova  temporibus  . 

Aft  fimul  & vulgi  quaevis  altiflìma  menti 

Aptare  * hoc  vere  eft  > Migliavacca  tuum  • 


1 


xc 

XIII. 

Gratiae  Aguntur  humanifsimis  viris  , qui  quasdam 
lucubrationes  poeticas  aejìivo  tempore  pronunciata! 
benigna  aure  exceperunt . , 

HEMDECtASTLLtABI « 

« 

FAvoni  9 hcfperiis  amlcusundis  > 

Qui  mcls  ades  ufq.  & ufq.  votis  , 

Et  $ quas  aeftus  atrox  agit  tenellas 
Oves  9 frigore  recreas  benigno  ; 

Tibi  non  ovibus  modo  efl  tenellis 

Sirii  furor  exigendus  atri;  * - 

Maius  te  facinus  vocat  9 Favoni  . 

CJara  namq.  virum  manus  9 furente 
Sideris  rabie  magis  magifq,* 

Ut  aure  exciperet  favente  noftros 
Agreftefq.  modos  & invenuftos  9 
Fervidum  nihili  putavit  aeftnm  9 
Et  longum  patiens  tulit  laborem  . 

Ergo  hucocciduis  profeólus  oris 
Extemplo  revola*  gradumq.  fide 
Huius  pod  patuias  fores  facelli  .. 

Prius  fed  tremulis  viam  per  amplam 
Alis  furripias  s ubiq.  odorum 
Quiquid  dulcius  eli  fuaviufq. 

Et  cum  lefta  manus  virum  hinc  profezia 
Vertat  fefe  alio  9 citus  fuaves 
Pennas  excutiens  & ede  odorum 
Quiquid  dulcius  ed  fuaviusq.  9 
Et  motum  celerem  aeftuantis  aurae 
Mulce  remigiotrementisalae. 

Fidus  fk  Jateri  ufq,  & ufq,  adhaere  9 

Dum 

» 
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Dum  tandem  pedibus  modo  huc  modo  illue * 
Aura  leniter  evehente  duólis 
Te£to  quemq.  domus  fuae  reponas  . 

Sic  noftri  memores  deinde  coetus 
Dicent  : non  equidem  bonis  amicae 
Silvae  olim  Itudiis  mìnus  fuere  • 

/ 


ADNOTATIONES 


CD  T}  Oeticus  loqtiendi  modus  , ut  anima  , qui  putus  fpiritus 
J.  eft  , indicetur  • 

C2)  Ideft  membra  corporis  . 

O)  Spi  ritti*  j qui  vulgo  Animales  dicuntur  • 

(4)  Poetice  didum  . " . . . 

CO  In  mottbus  enim  , qui  dicuntur  primo-primi,  nec  mens 
fui  ipfius  compos  eli  • . 

(<5)  Haec  omnia  a me  dida  intelligeet  folum  dicenda  flint  de 
iis  inanib.  terriculamentis  , quib.  toeminarum  et  puerorum  imbel" 
le  vulgus  imbui  folet  , et  fic  imbutum  nodis  etiam  umbram  hor- 
rere  • Hinc  dixi  nomen  fa^arum  inutile  , fcilicet  nihil  nocens  , 
qua  nomen  eli  . Sunt  enim  aliqui  adeo  imbecilles  , ut  vix  audito 
fagae  nomine  (ibi  videantur  eam  iu  quocumq.  domus  angulo  videro 
li  vero  timores  « quos  vir  prudens  , multoq.  magis  pius  ac  rcl£ 
giofus  habere  debet , et  iaudandi  femper  omnino  lunt  , et nonnin 
faluberriine  In  animum  recipiuntur  , corporiq.  adeo  non  ofnciunt.* 
ut  proGnt  quammaximc . 

C ~r)  De  eo  timore  haec  intelligenda  sunt , qui  verae  magnant- 
mitati  adverfatur  . 

CS)  Houi.  II.  XI. 

CsO  Ibid.  infra . _ . 

(to')  Timore  enim  , ne  opprimerctur  a fuis,  Phaiaris  in  faevi- 
tiam  abdudus  eft . . . , . 

(n)  Tyrannus  crudelifsimus  , qui  Pheris  m Thefsalia  domi- 
nium  et  Tyrannidem  exercuit  . 

(u)  Ironice  didum  . 

De  eodem  timore  , ut  fupra  num.  V. 

04)  Giadius  Perfarum  , live  Medoruni  . 

(1$)  Thefsalia  five  A emonia  incantationibus  Celebris  • 

(1 tf)  Tit.  Liv.  Epit.  lib.i3.  ...  . . 

(17)  Paris  enim  Achillem  occidit  in  Apollinis  tempio  iarniam 
auptias  celebrantem  • 


OS)  Pyrrhus , cufflq.  eo  Graeci  omnes  , qui  ad  proditionem 
ulcifcendam  equum  fabricantur,  unde  Troia  diruta  eft  . 

(iy)  Paris  , dum  fregit  iusiurandum  , quofe  Troiani  obftrin- 
aerane  Achilli  , fe  ei  nupturos  Polyxenani . 

(io)  Vid.  adnot.  24.  pare,  prima  e . 

(21)  Uniua  naturae  viribus  , cuius  nos  finibu*  nunc  includi- 
mur  . 

C21)  Fabella  haec  a<9a  eft,  ut  per  e&m  pateret  via  ad  pueriJium 
in  fchola  Magiftratuuiu  promulgationem  . 

Cxj)  Vide  , fi  lubet , Tit.  LIv.  Epit.  lib.  iS. 

(14)  Dum  haec  dicit , Jiterarum  volumen  explicat  , Iegitq. 

(25  ) Alteram  epiftolam  porrigit  . 

12 6)  I egit  Epiftolam  Pop.  Kom. 

(27)  Exeunt  ordine  milites  cumtribunis  , centurionib.  etc.  , 
Duce  Cornelio 

(2S)  Tradir  libellum  , ubi  deferipta  leguntttr  nomina  Cartha- 
ginenfium  Magiftratuum  . 

(2y)  Tradir  utriq.  unum  libellum  , ubi  deferipta  leguntur 
nomina  Puerilium  Magiftratuum  . 

(30)  Ad  oras  Italiae  in  agro  Piceno  . 

(it)  Epigrammata  fub  nùmeri*' Vili.  IX.  XI.  et  XII.  videte 
potè*  etiam  Graece  Exarata  fub  numeris  2, 27.  23,  24.  - 
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i. 

Ttì)  huTQ’J  • 

. . . * * 4 

eaeteion. 

T'  '•  ’4  * . • ■ - ■ 

Irtre  9 /?/>*<?©-  , raurnv  , ©e©,  a avìpavre  diOù*<Ti  9 

' ' E is  lUctv  Kniy  n\ §ìs  axctvSo<t>opctv  ; 

Xvys  nroliosi  tqv  ovpavoy  usepotyrct  (ictKcirrs?  9 
A vSpU'TTtoV  n TCtVTteP  l$i  pL0l'(&>  XpctTiCoy  • 
rioAAotx/  l'  OuKupnrov  ffeoftevy  aepc<,uy(&9 

Zey  kou  e %ei  ^tyuXovf  c$ys<z  irctvTct'  yoptovf 
TIOU  KHVIT  OO^itì  , «y  Villll  y 1/jSu  KtìU  <*PXH% 

E/  ptH^OU  luvctpcu  y 'KOXÒIQV  tos  , KOL\iHV, 

Tlov  le  p ’ cLTrtopeoiov  9 7 ruyà  ai  i>rrroTuy pierei  9 xctpT^  9 
E/  ruràcti  'jto.vtcos  X^pcts  s^v  poema  iv  J 
Tlou  youtety  ir\ovT<&>  xoaptnaas  tjfo  Sct\a'r<ra.v  9 

E<  <jrupexei  xopr<&  spuria , lopcoy  xenXvfin  ; 

Ap  ovv  7 ra/r’  o\eaev  • vvy  o/Jct.  xaA vitto*  o.'ttolvtol  9 
Sii  stpyus  ptiKtovs  , tù)  ^uaA’  c/jwt/  , (ZpOTOvs . 
Aivp%  ovy  y co  pLBpo'irss  , I uaovj'te  (pt\i)aò^Te  oroxlct 
O s 7’  /yet  Jj/A©^  au7*o^  gx/)i/4?^  ófyoy  • 


I I. 

Tow  Iajjfp  g/y  Aiyv'JTToy  avv  Ttp  'ircuìuà  hiacu  noi  tv 
Tlupdeyù)  Mctptu  tiropév<7opteyov , tt/j©-*  AyytKous  9 

EnirPAMMA. 


Ayy  t\oi  9 vuerepots  n$tt  sv6icr<piy  eirs/aSv 

Nvxrtpiyins  cópys  xctr  oyctp  irporpemcrScu  Icoffnip  9 
Oq>p  AiyuiTToy  éaco  pmrpoe  $'  jyoiTO  @pt<povore  • 

Ef  x«A(^>  • H pcoìou  7 ap  K&ivotv  àvpt(&>  airaKei  • 

Aaa’ 
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A\\’  tpmr  n S « nip  Tonò'  vfuv  xptsov  . 

M xxp'  o'5®>  ùc  Supine  xupu  nomati  , o/iar»  • 

Y/<«f  «w'  flf  IretKtttJ'  fteyct  Sapix  y apooPTtc , 

OVtot»  /a»5i  /3/>t<f>®*  j pmrnp  oi/5  foJsTa»  «(Vai, 

Taur  (Spttpoari  pupi  xeu  pmrtp  %xoptx 

EiaxyiT  Atyvvrou  tturoiyi  tx  SupiaT  se  tuxv  . 
Max/  o'5©-  ùe  inveii  noma»  (ivi**  txavu, 

Zie  (*»%ov  òùpiup  ipyop  , kou  xxWiop  *«e»  . 

I I I. 

Eie  rov  rituix  I tiaovv  ip  <r«  tfttrv « tijs  BnAss/4  . 

E n I r P A M M A. 

Oux  e<;iv  , Qio*  <Jf  , louSatf  xat  E Bnx  % oSvpv  j 

Zo/  pctv  ór  0 vx  oirr®.  j aoi  5’  oV  «>«<<  <po(3ep®>. 
Eòpixi  % aou  pttv  yap  0e®-  tv9'  xv9pam®‘  òpxra * , 

Zon  Si  ti  IovScuov  uvtxx  nate  tpxT®*» 

I V. 

E lf  TOP  A'JTOP  rn 

t » 

EniTPAMMA. 

Tìpoaxvptip  tic  puprx  vtov  nate  TlauS»  Inaovv  , 

MijAoj/  Tji  /m  ^«/>*  , xpòix  r»  5e  90/xw^  • 

Tleuar  iòt\u>y  anptuoy  tpuT&>  FIcu5/  npoaupxnv , 

Aura)  /«wAor  M^tir  xv9tx  So>xi  Upupa . 

A AAa  xxTXtppovtuy  tu  x»f'  *y*T»PtP  htaove 

H/)©-  pm\op  , afiyyup  %up'  xvsx\<utp  oSe  , 

Bp&  xhvop  M aj>m  tot  t?>;  • nui  xvòix  , (lov\u  % 
Astaur  , u xxpnoue  ovx  tòi\»e  Sopii yeu  -, 


/ , 


/ 


Diqr  ■' 


V. 


XCY 


E tf  top  A utop  . 


E,II  i r P A M M A # 

K<tt  Tuie  rov  khwou  , \afjt,eop(&*  xai  Tuie  ivpct  9 
Tlca  <p/Af  , uifijKia  ofifiun  vpoais^eo  * 
Qvpcts  tuutu  <pepa  > Qupcis  coi  9 <pi\rur  Inco v9 
0<pàu\fivp  4 VXH0&  òs  ce  <zr \eop  tpihia  » . 

V L 


E/r  to^  A^Toy  . 


Eni  TPAMM  A • 

Mi;  %vt] ìs  % nctt/  rinre  ©2©*  ueru  xupQeci  nardi  , 
Hje  xarofc  gepenp  puierou,  evie  nrerpup  • 

Kca  7«/)  to>^  fieponcop  sepecorep*  uvtupg  <jrp&>  uvtop 

ìiTopu  ) kcu  xup<pa>p9  i/ie  mrpn >-  sepeqs  • 

\ 

V I I. 

B/r  top  A utop  • 


H/»®-  Toi/f  'irupepxopieyous  t»p  (parytip  rns  B n§\eept, 

* « » 

SI  A H • 


Z'iVi  9 TlOTTS  Tovie  $UlPl) 
AfieKooy  creovs  orupeK^eiP*» 
0\tyrjPT8  rupie  (purppp  ** 
Bcjpajp  raxtsa  cpeuyets  ; V 
A>g  9 * Ofiou  ro  ioptu'fy 


Xruyepopie  ivpotfteaQa  • 
A\\u  fin  sey <&•  (ÌKenrins  cip 
E iupocre  Hat  tu  retati  • 
Kpuoepru  yup  9'  utuptu » 
BAeTre  topÌì  <pvyra  pupi  , 

E ri 
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E tì  vwtovyt  , vaio* 

Mera  xctpQtffi*  K\iv*yr*  . 
ih,  <kc*s  ofioi<^ 

r\op<pvpifr*  w • 

V'otiov  q\j\i  Xuptovnrt 

A,<pctya>r  'Kftp  UUTOV  \ 

Ih,  nra)s  kol\oìs  <patiy(* 

O-f  ty  cuitouoosì  Kctfjtrpo  . 
OU^I  Ù\lOtO  , 

cf>X07a  x*  cLStpvv  rct  yixcf.  ; 

J$e  xt(P6  (ra>Te 


Tee  roptvfiet  (ity  Soxe/rfy  , 
Ta>  $e  ‘jrop<pupri  tiKTny  • 

T / ìt  xolKKiqv  nor  oiì ccs 5 
city*  % rouàt  qtuyros  *r$e9 
E V/  lfHTTlOU  7 e , n<*<£o* 
Mera  xotp<pt<uy  x\iytyT(&> 
To$e  <ro«'i;y  piPcpoy9 

Atye  9 (in  irotpi\ài  anreios % 
TL'aopwyrt  rtivìit  <px tvììv  % 
Atyg  9 fin  rctxitot  ipsoye  . 


Vili. 

N**oXe«  rq>  Aanctyiep  Antipatie  ruv  Ertypotppoirvr 
a:  rov  Ayioy  A \«OatQy0 

E'NA  EKAZTAAABOI» 

il*/  trcLvruc  hùopLty  viau  ttoilcts 

E Wnv  Aovilay  Xopa  hla.xr<ts  ; 

Xoi'irep  , Acxayl  » o*  /ae?  nettai 
H/ue £*i  J/Sa^a/’  o«  irporpé-^to 
T o ra*  E>cA.a^0f  etmxov  (/.etSsffàoti  » 

OV  £e  Tojyofiet  Kau'irpoy  A\o Caou  , 

Toyroy  a£/o/'  cpapLctruy  xar e?» 

Tea»  ro^/a^a  Ipuv  Aoào/x/  • 

Ep’  ois  croi  Je^eo  fiixptoy  to  àupoy  9 
O 'Tnxzwèp  ew  • o <ro/  @iav  9 
Xotpiv  roy^iuìou  Aoìoixós  , */**• 


E/f 
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IX. 


XCVil 


Eie  rov  A yiov  AXa wtrtov  . 
EniTPAMMA. 

Itpoupyouvr  Apnrnpi  AoSoixct 
Woirvvovr  epyov  orpoe  rovo*  evaegtttv  , 
ilV  *uru  ovwvor  òpoiudtiptevcti  ouSae  ; 

AK\  ovk  ot<x$  tpyov  rovr  eptev  Ayye\mo v ; 

X. 

Eie  rov  Aurov  . 

EHirPAMMA. 

OV  <f>3V%*vrtt  AoSoixu  <pi\ne  unto  v»rpiS<^  ulne 
BAe4«»  . *vv  Ktfv.»<r  *v$if  lovrct  0\sv"> 9 
Mn  Show.  T<*$e  7 np  runae  » ®*<»  tv  ipeaxoi  , 
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Hot«  &>£a  Ti;y  rcLXtstiv  9 <>=T  a <7raAca  va[tn  xetkouai 

Tìrspu  'irctvroQtv  Ji  tt’Afl©-»  ^^Aa  (takk9v  tiro  aaroyjce/f  • 
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L*  AUTORE 


Rotella  , che  tutti  i vocaboli  e le  maniere  di  dire  , che  Tento*' 
no  delGentilefco  , quali  fono  Dei  > Fato  , etc.,fono  da  lui  ado- 
rate , come  un  ornamento  poetico  , e niente  più  , volendo  egl 
Tempre  ed  in  vita  ed  in  morte  feguire  gl*  infegnamenti  della  Ghie- 
Ta  Cattolica  , di  cui  fi  profefsa  ubbidiente  figliuolo  % 
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IMPRIMATUR , 

Si  videbitur  Rmo  Patri  Sac.  Pai.  Apoft.  Mag. 

Francis  cus  A . Mar  cucci  Episc. 
Montis-Alti  Vicesg.  , 


PEr  commitòone  del  Rmo  P.  Tommafo  Maria  Mama- 
chio  Maeftro  del  S.  P.  A.  ho  letto  con  attenzione  il 
libro  intitolato  Elettra  , Edipo  , Antigona  di  Sofocle  ; col 
Ciclope  d*  Euripide  , e con  una  giunta  di  Voesìe  &c.  ; e 
non  foto  non  ho  ritrovata  in  elfo  cofa  veruna  contraria  alla 
Santa  Fede  , oaJ  buoni  coitomi , ma  pel  contrario  vi  ho 
fcorta  una  fomma  ed  eguale  eleganza  di  ftile  , ed  un  ve- 
ro fpirito  di  Poesia  Italiana  , di  modo  che  le  Tragedie  fud- 
dette  mi  fono  fembrate  piuttofto  nate  in  Italia  , che  por- 
tatevi dalla  Grecia  • Nell*  aggiunta  poi  ho  ammirata  una 
Vara  proprietà  d adattarli  alle  moltiplici  fpezie  di  componi- 
inenti,  che  vi  fon  contenuti  • Quello  volume  in  font- 
ina ci  da  una  quantità  di  prodotti  tutti  degni  del  chia- 
ritòmo Sig.  Ab.  Francefco  Angiolini  Piacentino  , fogget- 
to  refofi  già  celebre  per  V altra  bella  traduzione  , eh’  egli 
ha  data  al  pubblico  dell3  Opere  di  Giufeppe  Ebreo . Onde 
io  giudico , che  Ha  quella  per  edere  un*  Opera  utilitòma 
agli  ftudiofi  di  belle  lettere , e però  meri  te  volitò  ma  delle 
{lampe  . S.  Callido  li  25.  Novembre  1782» 

P.  L.  Galletti  Vefcovo  di  Cirene  . 


L’ope- 


Digitized  by  Google 


ex 


L3  Opera  intitolata  Elettra , Edipo  , Untigona  di  So- 
focle , e il  Ciclope  d' Euripide  tradotte  dal  Greco  dal 
Sig.  Ab.  Francefco  Angiolini  con  una  giunta  di  lue  Poe- 
sie , che  il  Revmo  P.  M.  del  S-  P.  A.  m’ha  commeffo  di 
rivedere,  non  fol  non  contiene  cofa  veruna  contro  la  San- 
ta Fede  e i buoni  collumi , ma  è lodevolilfima  per  effere  e 
la  traduzione  fedelilfima  inficine  ed  elegantifllma  , e le 
compofizioni  d’ottimo  gulto  ; ond’ io  la  giudico  degnillì,- 
rna  della  ftampa  . In  fede  di  che  Sic. 

Di  Cafa  quello  di  22.  Novembre  1782. 

l 

Pietro  Lazzerz . 


IMPRIMA  TVR , 

Fr.  Thomas  Maria  Mamachius  Ord.  Praedicat. 
Sac.  Pai.  Apoft.  Mag. 
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